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So^ra. C ingiuria j thè fi fa a Dio col Peccato 
mortale . 
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On femliri credibife ciò f mi , affiti di raffigurarlo per quell* ap- 
che le Ulorie Romane rac- j punto , ch'egli è, voglio dire ilmaflìmo 
contano di Nerone , Mo- di tutti i mali poffibili > Quefia volta ci 

fermeremo in- rimirare il peccato 


ftto il più crudo V che ve-j 
defle mai luce . Dopo ave- 1 
re ammazzata la Madre ,1 
dopo avere abbrttriat» la. Patria ». dopo 
avere allagato di fangue innocente tut- 
to il fuo Inumerò, pur li trovò chi mor- 
ta lo adorafle qual Dio , e gli offeriflè 
voti ) e vittime , come a Signore tutto 
buono, tutto benefico, quando era fla- 
to un Tiranno il più rovinofo. Ma io 
feorgo nel Mondo una maraviglia trop- 
po maggiore. Il Peccalo, Moftro di tut- 
ti i Mofhi , dopo aver data morte a 
quell’Anima, che lo generò; dopo aver 
infettata qudla Terra , ove fu partori- 
to; dopo aver voltate fuffopra tutte le 
ragioni , umane , e divine , non Colo 
viene aitato da innumevabili, più che 
il medefimo Dio , ma di più viene ado- 
eato ad un collo fommo ; perche |wr 
elfo non temono i miferabili di facrifl- 
car fe medelìmi. ad una etetnità di fup- 
plizj ne* cupi Abiflì . Io vorrei pur duor 
que aver tanta forza da gettar giù da- 
gli Altari un Idola sì abbominevole : 
ficchc almeno in quello mio Popolo non 
fi trovafle più chi gli piegaffe le ginoc- 
chia davanti. Spero molto dalla forza 
della Verità, ma non però lenza l’aju- 
to della vollra auenzione ; onde vi pre- 
go più che mai a rinovatla. , .non folo 

per. oggi , ma per tutti gli altri Rigio-^ prendi inimofamente. quello Mollro per 
namentivChe fopra di auefia- materia vi le branrhe,^ tiralo' a terra, mentre fui* 
avtò da fare.. VogliO' che conlTderia'no<| arena egli è palpitante, aprigli te inte- 
il Peccato a parte a parte : prima in fe j riOra , le quali ti faran poi’ di giovevo- 
ilefioi poi ne* fitoL efietti pemidofilll- lilTima macina in varie occorrenze .. 

1 A 4 Tuat 


co- 
me ingiuria di Dio, conlìderando in elTa 
quelli tre gradi, di cccefllva malizia ; la 
qualità di una tale ingiuria, la maniera 
con cut viene operata , il fine per cui 
l'uoma fi anima ad operarla . 

Ma prima , per non mettere i piedi li- 
in fallo, conviene che ia v* in^ni a 
dillinguere il Peccato mortale dalValcre 
colpe, che non danno morte all* Ani- 
ma. Peccato mortale adunque è quella 
trafgrelfione , con la quale uno fa nota- 
bile irriverenza , edìfonorc a Dio; ono- 
rabile danno,, e pregiudizio al Prolfimo» 
o notabile danno , e pregiudizio a fellello • 

Però que' Vizj, che lì chiamano comu- y tIi 
nemente Peccati mortali , e fono fette , 1 *a- »"•«> 
più giudamente lì debbono chiamare Vi- 
zj capitali : perchè non fonofempre pec- 
cati gravi , mi Tempre fono forgenti , 
donde reaturifeono altre colpe in graa 
numero. 

Pollo' ciò , a procedere fiviimente » 
conviene valerli qui del conliglio dato 
dall'Angelo a Tobia . Era f-efo quello 
buon Giovane a lavarli i piedi nel fiu- 
me Tigri, quando’ un Pelce di llrava- 
ginte grandezza fe gli face incontro per 
divorarlo r ma , Non temere , dice l'An- 
gela che fervivi a. Tobia di guida in 
quel pellegrinaggio, non temere : anzi 
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• Tture éixil tìAngtlut} Ext» ter» hunc pi- 
Jctm^ ér cer tjuiy ó> ftiy ^ jtcHr ttft- 
ae tibi i fuHt tnttn htt nettJjAti» »i nt- 
àictmtnt» utUiter. Or qiieilo Pcfce > ru- 
fcorto nell'acque , c divuracorc di chi 
corre a lavarviiì. è il Peccato, il quale 
fta nifcoflo nellicque del Piacere, e di- 
vora quegl’ incauti, che corrono fenza 
coniiderazione adattufarviit dentro. Pe> 
TÒ caviamolo da qi;eiV acque (bpra la 
fpiaggia , cioè dire, confi Jeriamolofepa 
rato da ognidiletto: apriinigli le vifeere, 

, cioè non lo rimiriamo di fuora con gli 
occhi degli fiolti i ma penetriamo bene 
addentro tutto l'interno della Tua fmi- 
furata malizia : e vedremo quanto prò 
ci rifulterà da si buon configlio . 

t 

Che cofa è dunque il Peccato ^ E’ un* 
ingiuria , che fi fa dalla Creatura alla 
M iella AltiiTìma delSigrtore: e perciò è 
il fommo di tutte le miferie, è un abif- 
fo fenza fóndo di deformità , ed è un pe- 
hgo d’iniquit.à fenza lidi: perchè è un 
male, che in qualche maniera appartie- 
ne a Dio , ferendolo nell'onore. Non 
vorrei, che voi piglialle quelle parole in 
conto di efigerazione , mentre fono una 
pitnifiìma verità : e pur voglio confer- 
marvele efpreflfamente con l'autorità , e 
con la ragione . Primieramente i Teo- 
logi afTcrmano, che peccare rron è al- 
tro, che voltare le fpalle a Dio , per 
voltare la fàccia ad una Creatura : il 
che certo non fi può fare fenza Are a 
Dio un torto fommo, emanìfeUiifimo. 
Inoltre, la Scrittura divina comunemen- 
te ci fpiega la gravezza dclPeccato con 
quefli termini di difprezzo . Così in Eze- 
chielle ai quinto , in cambio di dire : Il 
Peccatore ha rotti i miei comandamen- 
ci , dice il Signore: il Peccatore ha dif- 
prczzati i miei comandamenti : Centtm- 
ffit judU!» me» . Nell* Ecclefiailico al 
quarmtefimonono , in cambio di dire , i 
Peccatori hanno perduto il timor divi- 
no , dice , i Peccatoti hanno difprezza- 
to il timor divino : Ctnttmfferunt tim»- 
rtm Dei, Per Ifaia al primo, in cambio 
di dire che i Peccatori difubbidifeono 
al loro Padre Celeire , dice parimente , 
che lo difprezzano : lìUat enutrivi , & 
ex«lt»viì ipfi »Htem fprevtrunt me. Cosi 
lamemafi Dio per boera del Savio , che 
fono difprezziti i fuoi configij da chi non 
li vuol feguitare , difprezzate lefuccor- 
tcZ:o:ii . Dejpexifiit mac tonfilium meum , 


& imrtpMticmti mt»t ntgiexijUs . Cosi 
per bocca pur di S. Paolo , che fon dif- 
prczzate le ricchezze della fua Bontà da 
chi ritorna a peccare dopo il perdono; 

Diiitixe bcnit»tit tjus (oxttmnii i anzi» 
che con quefle mcdtfime ricadute, non 
folo fi diiprezza, ma fi calpelheficoiv 
cuica , come la più abbietta cofa dei 
Mondo , il Figliuol di Dio . Qhì FUium 
Dei tsmuicé-uetit y C^/piii^ieiBem rejlxtntnti 
pellutum Jmxrrit , E cosi parlano le fa- 
cre Carte in più luoghi, che lungo fa- 
rebbe qui recitare appieno. 

I Quella medefima- verità fifa palcfe per V. 
la ragione. Può darli il cafo , che uno I 

rompa la Legge umana , fenza fare gran- ; 

' de ingiuria al Principe che 1‘ ha impo. 1 

(la,, perchè il Principe può, nel far la 
Legge, avere la mira, per ventura , alP' 
utile e al vantaggio folo de' Sudditi , 
non alla Tua dignità ; mi non può darli 
il- cafo, che fi rompa la Legge divina, 
fenza Are un'ingiuria notabiliiKma al 
divino Legislatore , per la ragione op- 
polla ; perchè Iddio non può dare urui 
Legge, di’ cui egli non lìa fine ultimo, 
ed in cui non alibia la mira principal- 
mente alla dignità della- fua Perfona di- 
vini .* come chiaramente apparifee lùnel 
Levitico ; dove condannandoli chi ne- 
ghi ingiullamcnte al ProlTimo il fuo de- 
pofito , chi rapifea , chi calunnj , chi 
controverta , chi Accia altro male Umile 
in danno altrui J non fi condanna come 
difprezzatore det Prolfimo , ma come 
difprezzatore delia divina Maeilà . Ani- 
ma jat pecfteverit , nntetnpt» Demine 
negaverit Prexime fue dtpefiteem , con ciò |. 
che fegue alla lunga , reddet em»l» óre. 

Sicché imponìbile ailàtto è peccare , e 
non Are all'iftello tempo torto al Si- 
gnore. Per pràvaricaeientm Itgit Denne ^ 

inheneras , 4><^e lo Spirito Santo . Noa 
vi date a credere , o Peccatori , di com- 
mettere un male da Burla , quando rom- 
pete la Legge divina. Voi vetaitc con 
un tate atto a difonorare quel Dio , che 
ha Atta PiftelTa Legge: Deum inheneras , 

Mirate però, cherifeere vclenofe di ma- 
lizia contiene in fe quelloMoftro mali- 
gno del Peccato ! Eppure non fiamo 
ancora arrivati all^ntimo, e non gli ab- 
biamo, per così dire, cavato dal petto 
il cuore . Imperocché non folo il Pec- 
catore difprezzi Iddio, mentre pecca-; 
ma lo difprezza in paragone di un bene 
creato: ciò che aumenta in diremo la 
fua malizia. 

O fe fapefl* punto quel che «o! fato, VL 

qiian- V 

Digitiz-j oy LiOOglc 


u va 




V. 


« 


e 

i- 

)0 

!V* 


:»• 

X* 


'C- 

U 



Ragionamento Primo. *> i 


qtunda commettete un Peccato > clegge- 
reftc prima di non eiTere , che di pecca- 
re . Il Profeta Olea ci rapprefenu U Pec- 
catore con una bilancia in mano ; /» 
’*• ^ pjMnu tjHs fluur» ithf» j perchè quando 
li commette un peccato, fi pefi da una 
banda Iddio, diH' altra la Creatura: e 
chi pecca, giudica praticamente, cbe fia 
maggiore bene quell t putrida Creatura, 
che non è Dio medefimo . Si può tro- 
vare bilancia al Mondo più infedele, più 
kigiuftì, piùdetefiabile? £ fé non lì può 
trovar, chi non vedeailunque, che non 
fi può fare a veruno torto maggiore , 
di quello che falli a Dio giornalmente 
da’Peccitori/ Il folo difprezzo alfoluto 
farebbe iin’immenfa ingiuria di Dio : che 
farà però il difprezzo comparativo? Se 
un Popolo fi ribella al fuo Signore legit- 
timo, per metterfi in libertà, può ad- 
dur qualche ombra di fcufa : ma fc fi ri- 
bella, non per reggerli da fé medefimo , 
ma per foggettarfi ad un Tiranno cru- 
dele, crcTce a difinifurala ingiuria, che 
vien fatta in una tal ribellione all' auli- 
co Signore. Anche voi ftelll provate gi- 
ornalmente quanto più vivamente vife- 
rifea quelftlfere difprezzati in paragone 
di un altro, cbe merita meno di voi . 
Paté conto , che muoja un vollro Paren- 
te , e che lafci per tellzmento h fila ro- 
ba alla Chiefa . Voi malamente foppor- 
tate di rimaner privi di quel vantaggio : 
tuttavia lo andate comportando in pa- 
zienza : perchè alla fine il Teli tore ha 
voluto cne la roba gli giovi aH'Anima. 
Ma fe non lafci nè alla Chiefa , nè a 
voi, ma chiami erede un Straniero, ed 
anche un vollro Nimico, voi non vole- 
te fopportarlo in maniera alcuna, e mi- 
nacciate l’Erede, e gli movete lite , e 
raddoppiate {'inimicizia : perchè troppo 
/ duro vi ritfee quel ventre in confronto, 

e con tanto merito vollro elTere nondi- 
meno pofpolli ad un uomo indegno . 
Oh abilTo adunque di malizia, che rin- 
chiude nel feno ogni Peccato , mentre 
non folo per eflb il Peccatore difprez- 
za Dio , ma lo difprcaza in paragone 
di un bene da niente. 

VIL ObjÌMptfcite Cèlì fuptrhtt^ éf ptrftefui 
itJtUmini ■uehtmerttrr , diCC il Signore : 
Stupitevi o Cieli, e voi, oCelelli Abi- 
tatori , ritiratevi da quelle porte in atto 
di perfone inelle in diremo , e dcfolate . 

E perchè una maniera si ftravagante di fa- 
vellar co' Beati , ficchè , fe non polTono 
ammettere nel loro cuore una vera ma- 
lincouia, almeno ve_ne ammettano una 


[apparente, e fi vedano, per cosi dire, 

'a bruno ni;l tempo medefimo delle loro 
nozze, e fi vadano ad appartare più cbe 
mai polfano ? Defi>l»mini vehtmtnttr '. 

Perchè (fegue a dire il Signore) il mio 
Pofxalo ha fitti due grandi eccelli ; 
fn.-m mula fteit Popnliu mcns. il primo 
è abbandonare la Fonte di tutto il bene : 

Mt Àtrtli^uerum fenttm «jMi tiitut : Il 
fecondo c abbandonarla in comparazio- 
ne di cifterne rotte, ove non fi può tro- 
vare una dilla di bene vero : itftAtmnt 
fiii ttjUfnat , eijitraat iijfipaias , f m <■«•- 
tiutrt Htn vaitnt a^uax . In quello confi- 
de relTer Dio fommo Bencj in merita- 
re di edere preferito a tutti gli altri be- 
ni, che non fon lui. Hìctfi Deutnefltr, Bar. |. j*. 
<y nca t(itmabitur aliai advtrfut tam ; 
perchè la perfezione fiamma del nodro 
Dio fi fonda in quello; in una tale premi- 
nenza e pienezza di edere infinito , per cui 
meriti di edere antepodo ad ogni bene 
creato, non folo attuale, ma anche pof- 
fibile ■ A'o» tjlimalniar alias adverfai 
eum . E in quello confifle Todequio al- 
ti (fimo, che rendono al Signore tutti i 
fuoi Giudi . Omnia tJJ~a mta dietnt : .De- j, pf. 
mine-, ^ait fitnilit tihi't Tutte l’ofia mie 
diranno ; Signore , chi è limile a voi ? 

Per roda , fpiega Santo Agodino , inten- 
derli i Buoni , i quali fian fermi nella.lli- 
ma del loro Creatore, di tal maniera ,, 
die nemmeno per T acquido di mille 
Mondi fi moverebbono punto a cam- 
biarlo, tanto fanno, che vince ogni pa- 
ragone; Demine, ifaiifimilii tiiiì A dif- 
ferenza delle carni , cioè degli uomini 
carnali , i quali non folo non hanno que- 
lla fiikJezz.a, ma per ogni leggiero mo- 
tivo s’ inducono ad apprezzare più le 
Creature , che Dio . Non fi può però 
fpiegar mai abbad.inzi l’enormità dique- 
do torto, che ù il Peccatore contra la 
Maedà divina . Il folo paragonare Id- 
dio, che è il tutto, jd una Cre.-,uira , 
clae è un nulla, viene ad edere tale in- ^ 

giuria , che Dio fe ne querela altamente ' 

per il Profeta: Cai ejjimilaflii me , (T y, 4aaj. 
ade^aajiii P ditit Sanfias . Or che farà , 
non folo mettere in paragone la Creaturj 
con Dio , ma di più anteporgliela ef- 
predamente ? Qiiedo è un togliere , 
quanto è dal canto del Peccatore , a Dio 
la fila Natura divina, la quale confille 
in edere un Bene incommutabile, e pe- 
rò degno di preferirli con in/inito van- 
taggia ad ogni altro bene. 

Semai col vodro intelletto avede p.az- VJIL 
zamente creduto , che quella Donna , pec 

cui 
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cui peccate % Mfe più degna di elTcr 
amata , che non- è degno d’elL-r amato 
l'ifteflo Dio, non avrefte voi nella vo- 
mente gettato Dio giù d,il Trono > 
Or quel che fi flntelletto, con afih;r- 
marc o negare una verità , lo fa equi- 
Talcntemente la volontà, con volere o 
non volere. Adunque fc colla volontà 
preferite la Creatura a Dìo, gli toglie- 
te in quch modo che può loglierfi , 1* 
elitre Dio, Sicché mirate, checofaper 
verità è peccare: Peccare è conofeere, 
che una Creatura è un bene viliflìmo 
mi Tuo t-lferev un bene brevilBmo. nel 
filo durare , un bene (porchiflìmo nella 
contentezza che arreca , e nondimeno 
dire nel fiio cuore ;• Non importa . Il 
piacere piccolo , breve , vile di quefh 
Crcattiri, vit più, che noivv.ile Dio , e 
la fui .Grazia lo voglio però pìtittofto 
vedere per pochi giorni quella Giova- 
ne , che veder Dio per un’eternità . Io 
' voglio piuttollo godere della prefenz.a 
di. collei , ancora che ciò mi debba co- 
ilire un tormento fenza fine , che gode- 
re del poflfefTb di Dio , ancora che ciò 
mi debba collar folo un travagliosi tol- 
lerabile , quant’è raffrenare la mia paf- 
lìone. Quello è per verità quel che fi 
fi, ogni volta che fi commette un pec- 
cato mortale; fi fa un Dio nuovo, con- 
tra quella proibizione sì rigorofa : Ncn 
trif in t* Dem rerrns , e precipitando , 
per così dire-, Il Signore dall'Altare del 
cuore, fi ^ne in luogo fuo un idolo 
vile, qiiatc la Donna , la roba , la ripu- 
tazione, o qualunque altro fimile bene 
terreno, llimaco da noi più, che la Vo- 
lontà di Dio, e coflititito da noi per 
noilro ultimo fine, con facrificargli. in 
fegno di ciò, non un- Agnello , o un 
Toro, ma l’Anima propria, che dovrà 
\ per quello bruciare fui Fuoco eterno : 

|n rf. ifuod cuph ér vintrttur , 

dice S. Girolamo, hte iltì Dtui efl. 

IX, £ una tale ingiuria vi confidate ah po- 
tere intendere appieno quanto fià gran- 
de } Non è pofiìbile , Dileteiflìmi mìei , 
non è pofiìbile. Dio folo può conofee- 
re quefl’abifib. E cosà, il più giullo ti- 
tolo che polla darli al peccato, è quel- 
lo che gli dette il Profèta qiundo lo 
K il. I)- chiamò occulto ; jti tccuith mtit mmnda 
mt ; perchè ogni Peccato h* quello ef- 
fenzìalmente di proprio: 1’ ellère non 
folo feonofeiuto, ma ancora ìticognifcì- 
bile ad ogn'altro intelletto, che all' in- 
telletto divino. Dio folo, come coiii- 
grende petfetumente la perfezione della 


fua Eflénza fovrana , così perfettamente 
comprende, quanto gran male è Tance- 
porle una vililfi.ma creatura . Per tanto, 
non folamente voi non conofeete lamil- 
tefimi parte del male,, che commettete 
peccando ; ma neppure tutti i Cherubi- 
ni infieme, e tutti, i Serafini finifeotìa 
di cohofcerla :■ c quel che è più , non 
la conofee nemmen ella a gran lutaga 
la Madonna- fantUIàma ,. che pure è si 
piena, della divina Sapienza , quanto fi 
merita chi la ricettò- tutta in feno. Non 
vi c rimedio . Qtielb è una cognizio- 
ne, che fi- rifarla a Dio folo : Si può 
dire però in qualche maniera , che il 
Peccato è un si gran male, quanto Dio- 
è gran Bene perchè come Dio è un be- 
ne infinito, intuibile, incomprenfibilc j 
così il Peccato è un male iiicompren- 
libile, ineffabile, infinito.- Ptccétum k»- 
hit fuamdam infinititem tx Infinìtut di- 
vitu hltjfflntitf dfee S. Tomroafo.. 

ir 

E pur v'è anche di peggio-. Conciof- «. 
lìachc, non- folo fi fa quella ingiuria al 
Signore,, ma le gli fa l^u gli occhi di lui 
medsfimo , ed al fuo divino cofpetto . Sic- 
ché, non folo la Qualità deU'oftèlà; ma 
anche la maniera di oflèndere, toma in 
un diferedito fommo dell'Altilfima Mae- 
llà . Che differenza v’è fra un Ladro , e 
un Ladrone ^ V’è grandilfima: perchè , 
febbene l’uno e l’altro ci priva della me- 
defima roba-, tuttavia non ci fa la mede- 
lima- vilfania . Il'Ladro: vien dinafcollo, 
e con ciò mollra qualche rifpetco alla 
iioflra perfona , e qualche timore : Ma il 
Ladrone fi getta in- campagna aperta , e 
palefemente, e pugnacemente, e dimez- 
zo giorno cì fpoglia ,. aggiungendo al 
Furto uno ffrapazzo notabile , con quella- 
violenza manifella , che egli ci fa. Se pe- 
rò il Peccatore poteffe , qual Ladro not- 
tamo, celarli agli occhi del fuo Signore, 
e toglierli di nafcoflo qtielTonore , che 
elfo gli. cogli!} qual dubbio c’è che fi 
diminuirebbe a gran fegno il corto reca- 
to a Dio nel commettere riniquità? Ma 
quello non è fperabile. Oli occhi di Dio 
veggono più, che non fanquelli del So- 
le, come l'altro giorno iovidilG: Otuii 
Dtmini multa plut Ituiditrtt fnnt fuptr- 
Saltm ; e perchè veggono più P Perchè, 
con tutto che il Sole fia luminofò,. noni 
può però co’ guardi Tuoi penetrare dèn-- 
tro i corpi opachi , come fa Dio : e a fuo 
difpetto convkn che lofci regnar la not- 
te 
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M Sii utu parte dei Mondo, mentre nell' 
altra domina per lui giorno chiaro . E 
quello è quello , che tanto accorava il 
Re David , mentre confiderava , non fo 

10 di avere difprezzato Iddio , peccan- 
te;*, a. do: TM fili ftccuvi i ma di averlo an- 

'che difprezzato alla Tua divina prefenxi: 
£/ miUum ttrmm ti faci . ‘E nondimeno 
■quello medelimo eccita sì ieggier fenti- 
mento nell' animo degl* iniqui! 

XL Aggiungete che Dio, non foto olTerva 
i Peccatori agguifa di Teflimonio , ma 
gli olFerva agguifa di Giudice. Quando 
anche il Signore non voletfe punire do^ 
il Peccato , il faper foto , che egli ci 
vedendo, mentre pecchiamo , non 

In Gin*, dovrebbe ^ballare ad intimorirci ? Rife- 
rifee S. Gregorio Nazianzeno , che una 
sfacciata Meretrice, entrando in una Ca- 
la per larvi male, nel mirare il ritrat- 
to del pudico filofofo Polemone , in 
atto di chi la guardava fevero e fcrio, 
fubito fpaventata fe n'andb via , feitzi 
aver più cuore di farlo. Quando però Id- 
dio non faceflis altro , che rimirarci , non 
dovrebbe la prefenza della Tua incom- 
prenfibile Miedà elTer ballevole a raf- 
frenarci dal male ? Per quanto la tenta' 
zione abbia accefa già la libidine , non 
'Credo 'io già , che ardirebbe veruno di 
foddisfarla in un pieno popolo , in una ' 
pubblica piazza , ancoraché da ciò non 
gliene doveflle avvenire verun galltgo . R 
come dunque ardifee egli di ^disfarla' 
In prefenza di Dio? Non è più peccare; 
a villa di Dio folo , che peccare a vi- 
lla di tutto il 'Mondo ì Converrebbe 
dunque , che un Peccatore prima di 
partorire quel Moflro orribile del Pec- 
cato , conceputo nell'Anima , conver- 
rebbe dico, cheficercalTe un luogo tan- 
to fotterraneo , o tanto folingo , che 
non vi penetrafle l'occhio divino. Al-' 
trimenti , qual confahone farà la vollra 

11 comparire voi davanti a Diò, ed ef- 
fere da lui riprefi , per avere voi fitto 
fu gli occhi- fuoi , ciò , che per una 
pura vergogna non avrelte ma\ 'fatto fu 

'ance* t 4 *'gli occhi miei ? T» nt imitai itU frt- 
mi frifinti atn auitrtt . 'Il 
Re Antigono , fentendo dal fuo padi- 
glione alcuni Soldati , che mormorava- 
no di lui, alzatolo cosi alquanto, cavò 
fuora la tella , e difle loro con gran pa- 
ce: Andate un poco più in là, accioc- 
ché il Re non vi fenta . Così conver- 
rebbe ricordare a 1 peccatori sì temera- 
ri , che beflemmiano mentre Dio gli ode , 
c commettono abbominazioni laidiflime 


mentre gli vede : Allontanatevi un po- 
co : urtate quello termine di rifpetto 
al volito Dio : cercate almeno , che non 
vi vegga i e fe ciò non pqò farli , come 
ardirete dunque voi di peccare , e non 
folo torgii l'onore di foppiatto, come 
Ladri, ma torglielo apertamente, come 
Ladroni ? Tutto quello dovrebbe confi* 
derarfi quando Dio follè follmente Teili- 
monio del nollro male . Quanto più 
dunque dovrà averli un riguardo cale* 
mentre .di vantaggio egli è Giudice im- 
placabile , e inippellabile , a condanna- 
zion del Peccato? 

V' è 1' arte di dipingere un foldato XD. 
coir arco telò in tal' atto , che da qua- 
lunque banda voi lo mirate , pare , che 
vi lérifca . £ quell' atto appunto è quel* 
lo, nel quale Iddio per verità rimira le 
malvagità de' Peccatori ; le rimira in un 
atto Tempre medelimo di ferirlo. Enon* 
dimeno i Peccatori ne h inno minor ti- 
more, che non avrebbonodi una morta 
Pittura: ond'è, che commettono il Pec- 
cato allegramente, e dopo averlo com- 
meflo , non ne 6n cafo. Alcune Fiert 
fono in quello affai più avvedute di la- 
ro. Il Lione, per paura de^acciatori , 
guafta le pedate , laìciate da fe fu l’are- 
na t r Oifo entra nella fui tana con le 
zampe all' indietro, per dare indizio di 
effeme ufeito, e non di eflervi entrato: 
e fin le Lepri, con varj fatti fregolati, 
che danno , or di qua , or di là , fi llu- 
diano di deludere chi le traccia. 11 fo- 
to Peccatore, più ftolido d'ogni Beflia, 
non folamente non gua/la l’ orme malva- 
gie, impreffe dalla Tua colpa, 'per pau- 
ra, che Dio riandandole, non lo rag- 
giunga con la pena i ma in oltre leollenta 
fuperbamente, ne parla, fe ne pavoneg- 
gia , « fele reca con un’ardire infoffribile 
fino a gloria. Alcuni Gentili adoravano 
il Sole, diffe S. Cirillo, perchè venendo 
la notte, credevano pazzamente d'elTer 
liberi a peccare, fenza che il loro Dio li 
miraffe . .i/iV Spltm jaìdem fintiaat Dtam , rfrìlI-Hic 
ut tccidinn Si/t, ntSit temferi, fiat Dei 
rjftnt. Se i C-riiliani adoraffero un fìmil 
Dio, capirei la ragione, per cui fu le 
tenebre della notte commettano tante 
dillolutezze : ma mentre adorano un Dio , 
che -è tutto villa , un Dio , che è tut- 
to vigilanza , un Dio , divanti al quale 
le tenebre fono luce, non intendo U ra- 
gione di quella loro temerità. • 

E ciò vorrei che lìngolarmente offer- Xllf. 
vaile, chiunque per una tal* vergogna, 
non fo fe io dica naturale, o diabolica, 
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non fi fa ridurre ■ ■manifeftare al Con- 
fellore quilche iniquità gravi; aliai. Te- 
mete t che di voi fappla un uomo , 
quello che già ta Iddio medefimo ? Mcn» 
tre il voftro Peccato è noto al Signore, 
come io potrete voi porre in conto di 
Peccato nafcofto? Racconta ilSurio nel- 
la Vita di Smta Lutgarda , che un certo 
<Siovane aveva occultamente commello 
non fc quale eccedo bruttifiimo di 
cui tanto fi vergognava, che non ardi- 
va di confédarfetie . Ora un giorno il 
mefchino fu incontrato dt un Pellegri- 
no , il quale vedutolo malinconico , fi 
fermò, egli dilTe, che affine di ottenere 
la perdonania di quel peccato , che gli 
dava maggior travaglio, facelTe_ li cari- 
tà di lavargli il capo. Confentì il Gio- 
vane • ma con un pagamento d’infolica 
maraviglia. Imperocché , mentre dava 
egli in atto di adempire quell' uffizio ca- 
ritativo, alzando al Pellegrina i capelli 
lunghi, gli trovò un'occhio lucidiffimo 
fulla teda , ed efclamò : Oh che mira- 
colo I Un uomo , con un occhio non più 
vedutoli, in cima al capo. Così è, ri- 
pigliò il Pellegrino :< quelT occhio non 
mai veduto , c quello , che vedea te , 
qiundo tu peccadi : e detto ciò difpar- 
ve , lafciindo il fuo Benefattore tutto 
compunto, e tutto commollo ad emen- 
d.are con una falutevole Confedlone il 
fuo fallo afcofo. 

Ma torniamo ora a noi . Chi può ne- 
gare , che non crefca a difmifura la te- 
merità di un Peccatore , il quale non 
folo fa ingiuria a Dio , ma gliela fa in 
fua prefenza , mentr'eglì d dichiara di 
edere e Tedimonio, e Giudice di ogni 
. iniquità ? Egu /nm Judex , & Ttfits, itch 
Dminut. E pure chi mai fu ardito di 
rompere la Legge in prefenza del fuo 
Ligislatore? Chi mai fu ardito di ordire 
la congiura al cofpetto del fuo Monar- 
ca ? ExtufAti'one tare/, ifui /dnnin , ipjt 
JhJui ttjlei committitt dice S. Pier Gri- 
fologo. Certamente , che fe la divina 
Maedà fi potede privare di alcuna delle 
f^ue infinite prerogative , do quali per 
dire , che li priverebbe della fua immen- 
fità , per non trovarli prefente a tinte 
ingiurie , che le vengono fatte continua 
tamente da' Peccatori • Si duole però ella 
altamente , in più luoghi delle Scrittu- 
re , di qtied' aggravio , che riceve da 
chiunque pecca al fuo divino cofpetto; 
e di queda medelima circodanza alta- 
mente fi dolgono ancora i veri Peniten- 
ti; in nome de' quali piangeva» come io 


vi diffi , inconfolabrtmetjte il Profeta Da- 
viddequedo tortofatto al Signore, quan- 
do efclamiva : Bi mtlum coram tt /tei. 
Ma in fomnia fi fcorge, che i Peccatori 
non fanno quel che fi fanno ; Ne/ciunt 
quid f*cinnt ; e però come ciechi , non 
tono prefenti a quella luce, che per ef- 
fere immcnfi , è loro prefente in qua- 
lunque luogo. 

111 . 

Almeno folte qualche gran bene quel- 
lo, per cui s'induce un Peccatore a fare 
a Dio sì gran torto , e nella qualità , e 
nel modo : nelii qualità, difprezzando- 
lo , come abbiamo veduto , con un di- 
fprezzo , non foto alToUito , ma ancora 
comparativo : e nel modo , peccando al- 
la fua prefenza. Mi quedo è ciò, che 
compifee 1’ edrema malizia del Peccato: 
l’ edere commedo di più , per un fine da 
nulla . Iddio c degno di tant' onore , che 
per quallivoglia grandiffimo bene , nota 
dee da noi vilipenderfi con un minimo 
mate : di tal maniera , che fe per impof- 
fibile voi potede con un peccato leggiero 
acquidarvi una felicità pari alla felicità, 
che Dio gode, dovrede francamente ri* 
nunziarla, per non odendere quedo Si- 
gnor così grande: giacché ogni piccola 
gloria del Creatore è da dimarfi più, che 
un' immenfo vantaggio di tutte le Crea-, 
ture. Il Demonio, per bocca del Serpen- 
te, promife ad Adamo, ed Èva, Tac- 
quido della Divinità, fe mangiavano del 
pomo vietato ; Eritie /iene Dìi , feienttt 
btnum , ér Ora fingete quedo 

cafo impodibile, che il Demonio avede 
loro promedo >1 vero; io vi dico, che 
fe elfi non erano pazzi , non potevano 
nemmeno confentire a rompere ilcoman* 
damento di Dio, con quell'emolumeiito 
sì grande di diventare limili a Dio, cioè 
dire, pienamente beati fenza di lui , e 
fufficienti a fe deffi per ogni bene: per- 
chè il minor male del Signore , fu le bi- 
lance di una retta Giudizia, prepondera 
con immenfo tracollo ad un bene infinito 
di tutti noi . E di fatto, mirate un poco 
come la fantilTima Vergine procedette ira 
uniimil cafo. Venne l'Arcangelo S. Ga- 
brielle , e recogli dal Paradifo quella fe- 
licifiima nuova , che Dio l'aveva eletta 
per fua Madre , ed in confeguenza per 
Imperatrice dell' Uni verfo, e per la pri- 
ma fra tutte le pure Creature . La digni- 
tà di Madre di Dio, dice S. Tomiuafo, 
é così eccelfa, che Dio madefimo non 

può 
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.*• • puè bit uw dignità maggiore} perche 
ficcome non vi può elTere alcuno, mag- 
giore di Dio , cosi non vi può elTere 
tra le pure Creature maggior porto , 
che l'effer Madre di Dio, ed avere di- 
pendente da fe quello , che non può 
dipendere da veruno. Tuttavia, perchè 
querto gran titolo della divina Materni- 
tà Ài offerto alla Vergine fotto certi 
termini abili ad adombrarla , fìcchè T ef- 
fere chiamata Madre dall* Angelo potef- 
Ce recare qualche pregiudizio alla pro- 
mella che ella aveva fàtu a Dio , di per- 
petua Verginità} quel leggiero foretto , 
o per dir meglio, quell’ ombra fola di 
I Bernf. colpa l'empì d’orrore : Turbata tft in 
wiT'apw. e le perfuafe a iwn accet- 
‘ tare quel gran titolo della divina Mater- 
lùtà lenza matura confultazione : C«gi- 
ttka$ ^ualìs tfftt ifi» falntnti» i e ftnza 
chiarirli prima del tutto in precifa for- 
ma: Siutnido fitt ijlud^ Oh cecità dun- 
que miferabiliflìma degli uomini , che 
s' inducono ad oDendere Iddio per un 
nulla , laddove non dovrebbono offen- 
derlo nè anchè per un teforo infinito ! 
Se foffe oB'erta ad una Giovane la digni- 
tà di Madre di Dio, foto che ella con- 
femifle ad imo fguardo immoderto, non 
dovrebbe accettarla } ed erta accetta l' in- 
fàmia di Meretrice per confentire , non 
all’ immodertia di un guardo , ma alla 
bruttezza di ogni impura difonertà l Se 
Corte offerto ad un Giovane di diventa- 
te si ricco, sì rifpeitabile , e si beato, 

5 |uant’è il roedelimo Dio, feto che con- 
eniirte ad una parola men che pudica , 
non dovrebbe accettare querto partito : 
ed accetta il partito di diventare un 
Diavolo, foto che porta sfogare un vi- 
tuperofo caprìccio I 

IVI. Ghi può Mrò rapire fin dove arrivi 
l' ingiulnzia dì un Peccatore , mentre fli- 
ma si poco un Dio de^no di una (Urna 
infinita} Se la ingiuria e un trattamento 
indegno di una perfoni degna , qual in- 
giuria maggiore di quella , che fi fa al 
Creatore, mentre rt tratu la fua incom- 
renfibile Maertà in maniere sìdifdicevo- 
, come fe forte la più vii cofa del Mon- 
do? Sentite come n duole per il Profe- 

Ca:cb.i).iy ta . Vieìabant au prtftir fniUlum herJti , 
ér fragmia pnnit . Per un pugno d’ orzo , 
e per un lozso di pane, s’inducono i 
Peccatori a commettere l'orribile Deici- 
dio, che fi. commette peccando ! Non è 
un pane incero, n'èfolo un pezzo } cioè 
dire, è un bene mefehinirtìmo nelfuo ef- 
fere, èbrevìrtàroo nella fua durata, quel- 
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lo MI cui viene otfefo Dtp : non è utu 
mifiua dì grano , è un pugno d’orzo 
cioè dire, un diletto, non fulo roefehi- ' , 

no, e breve, ma ancor da bertie, nella, 
maniera -che l’orzo c cibo fatto propia- 
mence per le belhe , più che per gli uo- 
mini : eppure per una viltà cosi indegna 
fi oltraggia Dio ! £ notate quella paro- 
la : yitlnbant , la quale lignifica utu con- 
tinovazione di molti atti replicaci : per- 
chè gli uomini guinunoaquert’ertremo, 
òhe non fulo una volta , ed uo’ altra > per , 

r artako di qualcqe veeroencifiima paf- 
fione, rompono i divini comandamenti: 
ma gli rompono per ufanza : e per così 
dire, vivono di peccato: Comtiunt 
ntm imfittmtit , Cf vinnm ini^mt/uis bi- 
bnnì . Oramai l’ offendere Dio è dive- 
nuto sì eonfueto , com’ è il mangiare , 
ed il bere: l’abbiam ridotto a necertità. 

Non è più di mertieri , che il demonio 
per icvlurci a tatuo , promettaci , come 
promife al Signore là nel Deferto , tuai 
i Reami del Mondo , e la loro Gloria > 
balla che ci prometea una vergo^nofa 
viltà . Io non voglio altri tertimon} che 
voi medeftmi. Se una Donna cien mala 
vita, voi pubblicamente U biafimate, e 
rtomacati della fua sfacciataggine, dite, 
eh' ella è una carogna , e una petfona , 
difonorata che non vai nietue. Adan-, 
que quando con lei , o con altri limile 
a lei , avete offefo il Signore , avete 
anche cambiato Dìo per una perfona 
da niente , e per una carogna fenza 
onore . Se un uomo averte un raggio di / 
cognizione, per cui concepirte vivimen-, 
te una fola dell’ infinite perfezioni che . 
fono in Dio, come potrebbe mai vive- 
re dopo averlo offefo? 

La Beata Ciierint da Genova, illurtra- XVIt. 
l^da Dio maravìgliofamerue a conofce- 
re L’ orribilità del Peccato , ebbe a dire , 
che fe forte a lei conceduto di poterne 
mortrare ad altri ciò che ne era flato 
mortrato a lei , non avrebbe faputo ve- 
der fupplìzj , che ella non incontrarti: 
con allegrezza, per far noto al Monda 
ignorante, quanto fia moflruofo ogni mal 
di colpa, zeagione dell’oppofizione che 
egli ha col voler divino. Si feorge ben 
dunque , che non conofeete Di», quan- 
do voi peccate r Qui non dilipt , non no~ *• 
vit Dtum , dice San Giovanni . Chi non 
(Urna Dio fopra ogni bene } chi non 
l’antepone, non dirò ad un leggiero di- 
letto , ma a tutti i beni peffìbili } che pei 
qualunque gran cofa s’induce a viUanegr 
giarlo» non lo conofee. Gli Aftrologlii 
, por- 
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pottano opinione*, che allora fi conce- 
pilca il Moilro * quando la Tua genera- 
zione non è mirata da alcuno de* lumi' 
nari celelh . Se s* inganna chi dircorre 
così, non s'ingjnm certo chi afferma, 
che il Moffro del Peccato non fi conce 
pifce dall'Anima nel penfiero* e non fi 
partorifce con l' opera * fe non in affen- 
xa d'ogni lume di vera conofeimento : 
nel rimanente al lume chiaro , ognuno 
direbbe quello, che diffe Giufeppe , ten- 
tato dalla Padrona : hit 

rntlnm futrt ? Non folo io non voglio 
confentire alla tentazione , ma nemmen 
poffo : tanto, è viva, la cognizione del 
gran male , che commetterei , fé vor 
leffì QtumtiU pejfttm. hic mnlmm f»c*rt, 
Ó* pttcmrt in Dtn/n mtum p 

Pertanto,. Dilettilllml, fi a m paté vL pro- 
fondamente nel cuore quell* altiffima ve- 
nti > che quando, fi trargredifee la Leg- 
ge del Signore , fi fa ingiuria ad un. Dio. 
infinito , fe gli fa fu gli occhi fielfi del- 
la fua divina prefenza ,. e fe gli fa per 
un bene sì vile ,. che nota merita neppur 
di effere nominato dinanzi a lui . hltmtr 
tfi» bHjHt , dice il Profeta : JmìmicHi 
imprtptrnvit Dfminn Tu t che pecchi, sì 
liberamente, e ardifci di pigliarcela con- 
tra Dio , intendi bene , e confiderà , che 
in quello, fatto ta ilrapazzi l'Altiffìmo: 
Mtmor tft* hujns .. E per verità fono 
pochi affatto coloro, i qiuli confervlno 
nella mente una. tal memoria . Anche 
quei che fi afiengono dai peccare , non 
fe n*'aftengono comunemente per non 
offendere Dio ,. ma per altri motivi , 
che in paragone di quello non fono di 
verun pefo. Non' voglio, vendicarmi, 
^ce colui , perchè rovinerei la mia Fa- 
miglia . Non voglio acconfentire , dice 
quell* altra , perchè farei torto al mio 
Marito. Chi rifponde così, io non di- 
rò già che fia cieco ; ma dirò bene, che 
•gli fia tanto mal veggente , che non 
difiingua tra un granello d' arena ,. e 
tutto l* Dniverfo . E* giufiillìmo aver 
riguardo al danno della Famiglia , che 
verrebbe dall* omicidio ; ed' all* onore 
del Marito , che li adonterebbe coll* 
adulterio ; chi non lo fa è Ma- non è 
quello quel che dee fpaventare ogni 
Criftiano dal peccare. Lo dee fpaven- 
nre quel confiderare: Se io pecco, (Ira- 
pazzo Dio r fo ingiuria ad un*' infinita 
Maelià, calpefto lo feettro di un Signore 
Onnipotente. Mtmor t/it Itujnt. Que- 
flo è quello , che fi deve aver Tempre 
fifib nella memoria. 


Che fiollem. è per& quetfa di colo- 
ro , che per acquietare gji flimoli della 
Cofeienza , e cosi addormentarli più pro- 
ftmdamenca nel fango delle loro diione- 
fià* dicono:. A. chi fo mnlop H non rto- 
h* * io non nfof[ÌHO ,. io non nmmoxxo , io. 

•*n fo torto » vtrnno,. A chi fate maleè 
Fate male a Dio , facendogli il maggior*' 
oltraggio , t^e polTa firgli una fua Crea* 
tura, qual* è non volere prellargli ubbi- 
dienza. £ quello vi par poco? Il Pec-' 
cato non è gran male , per quello con- 
tiene d.*ii^iuria contro il Proffìmo, ru- 
bando, alulfinando ,. ammazzando, di- 
cendo altre fimiglianti fuperchierici ma 
è male infinito , per quello che contie- 
ne dMngiuria contra Dio. Perciò, dice- 
Sant' Agollino , dovendo il Signore per ad uì^T». 
efercitare la fovrana giurifdizione dare *• ••• 
al primo uomo qualche precetto , gii 
fece un comandamento cosi leggiero, 
qual’ è quello di non mangiare un po- 
mo.. Perchè non gli comandò pluttollo 
cofe difiicìli , lunghe preghiere ? lunghi 
pellegrinaggi , lunghe allinenze i Non 
erano forfè quelle più proporzionate a 
provare P'obbedienia di un Suddito a 
lui. fedele ? No , dice il Santo; perchè 
premeva al Signore , che tutti gli uo- 
mini intendellèro bene , quanto fia gran 
nule il difobhedire a Dio. Se Dio avef- 
fe comandato all'uomo gran cofe,. fareb- 
be apparfo che. H male della trafgref- 
lione fieffe tutto nei pefo di quelle 
cofe medeficne comandate : ma coman- 
dandoli una cofa leggiera , chiaramente 
appariva , che tutto., il mile della col- 
pa (lava nei contravvenire con la di- 
ibbbedienza alle ordinazioni divine , 

•*/«?, eltoifiit , dice Dio.. Vi par^jj. 
poco male voler quelle cofe ,. che Dio. 
non vuole ì Quello è llrappare a lui 
di capo, la corona di Sovrano, per por- 
vela in capo a voi . Meno di. quello 
è fufficience co* Prencipi della terra ad 
incorrere un delitto di lefa Maefià .. 

Balla che il Suddito dica : Non vo- 
glio voglio fare a mio modo ; fon pa- 
dron’ io. E farà poco male dire altret- 
tanto a Dio? Che male avea fatto Ada- 
mo ? Non- aveva, rubato ,. non- airalfi- 
nato , non ammazzato aveva folamente 
mangiato, un pomo, interdettogli.. E pa- 
re , perchè mangiandolo difobbedì , ba- 
fib un pomo, per cagionare un* infinita 
rovina , non- folo- in lui , ma in cutd 
gli uomini, nati apprelTo. da lui . Non 
v*è rimedio. Dio vuoi che il. pefo fia 
giqftb. Stndnt ttfnum voltuttnt rjut. E Ptev. n. i 

tal* 



Ragionamento Primo. 

ni' è II volofità di Dìo * dice Ugone 


Vthuu»j Dti ijl .j n* mibil ti , /ti if/t 

nmùimt pnftratmr-, 

me Dunque idtmtr tf hujut . QueAo ire- 
te a tener fempre a mente , e con que- 
llo > ciò che ne viene di orrida vonfe- 
(uenzi) ed è che peccando li tratta 'Dio 
da /nimico j fe :gli ù ingiuria ; dnimittu 
iwtprtftrm^t Dtmim . Se fli ia ingiuria i 
dice San Tommafo > difprezzandolo in 
uno di quelli quattro iikw:: « diretta- 
mente in le fieffo t o indircRamente ne* 
fuoi Sagramenti > o nella Tua immagine « 
che è il Prol&mo. o te non altro , né* 
luoi Precetti . Onde lìccome ò impoflS- 
bile trovare un ^alìiifco fenu veleno, 
cosi -è irepoflìbile trovare un peccato 
fenu dirprezzo di Dio. Per tanto non, 
vi lafciate più ufeir di bocca quella 
fciocchlllìma fculà di alcuni ; Uh» ptcct 
per 'iiffrtiì»rt Dìty m» ftlt ptr iilttrtw-' 
1. Tli.i. a. mi. Non fentite, che i ùnti Dottori di- 
llinguonq due generi di difpregio, uno' 
eTprelTo M diretto , l'altro /indircelo ■« 
interpretativo? 'Quando però avete per 
fine -non l'Ingiuria di Dio, ma il godi- 
mento , o il guadagno , allora non lo 
■difprczzate direttamente , « vero ) ma pu- 
'ic lo difprezzate indirenamente , perchè 
Himate più -che lui, quél godimento, e 
quel guadagno Vietatovi . Se un -vollro 
Figliuolo pigliaiTe per Moglie utu dorma 
infame , non per quello motivo d'inù- 
marvi , ma folo per motivo di vfogare il 
filo caprìccio, noncillimarelle voi >an- 
.1 che così, difprezuti? E* vero, che egli 
non vi dirpreazerébbe coll' ■ intenzione ,' 
ma vi difprcuerebbe col ùtto: nè var- 
nbbe a fcufarlo il dire : lo non ifpofo 
collei per dar difgullo a mio Padre t la 
fpofo per darmi bel tempo . Nò, Dilet- 
tillìml , non vi lafciate inganrure dal de- 
monio, il quale, agguifa di un Tradito- 
te , vi cuopre gli occhi , aipnchè non mi- 
rando voi il precipizio , vi ci andiate a 
gett» di filo da voi . Per quanto mal ii 
feguitalfe a ragionare di quella -materia , 
non fi direbbe mai nulla in paragone di 

3 aello , che wr verità contiene io fe 
i malizia qualunque -odefa di Dio . 

Xm. ^'co dunque quello folo , e non più : 
Se un demonio avelTe tanta 'forza -di ti- 
rar giù dal Cielo nell' Inferno tutti i San- 
ti , tutte le Sante tutti i Coti degli 
, Angeli , anzi la Vergine fteffa con «Ho 
loro, non vi pare ^ che farebbe quello un 

g an male , ed una ingiuria di fommo pe- 
, ùtta a Creatore 'tì perite , sì privile-' 
CÙU» esj degne per ogni conto diooo- 


re ? E pure quando vtd commettete un 
peccato , -fatte un male incomparabilmen- 
te 'maggiore , conliderato in riguardo -e 
Dio , -di quel che farebbe tutta la rovi- 
iM del Paradifo, coniiderata in riguarda 
alle Creature . Se un demonio potelTe 
fare tutta quella ilrage fenza offendere 
paragonata ad un* 
offefa di Dio , benché minima , ùrebbe 
meno Jr^nitamente , di quel che fareb- 
lo fchiacciare un millione di formi- 
le, in paragone dì dare con quel pie- 
de madelamo un calcio al Papa . Vi «la- 
!rà dunque il cuore per l’avvenire, do- 
po avere udite quelle cofe , di peccare 
fenza alcun -riguardo , e , dopo aver pec- 
cato t di dire burlando tra voi j Che 
* ^ ^ darà l'animo di peffillere 
nella vollra cecità , io non ho altro Te 
non che dinunziarvi , come una volta 
aprirete mal -grado vollro quegli occhi, 
ora tanto chiufi. Simtt (egnt/cmt «m»«j PUa.if. 

tftrMtttur inìgMÌiattm : qui ievtrtat 
fltÌM mtmm , Jieut tftam fimh f Crede- 
te -forfè , che abbia da dorar fempre la 
notte di quella ignoranza ? Si fàra ben 
giorno un di , -fi farà j e voi , che ora 
vi divorate l'Iniquità, come un pan gu- 
(lofo, verrete bene a conofeere il male, 
che om non conofeete, meatre condotti 
il divino \ nel rimirare una 

Maenà coti grande , uh Potere ti fmifu- 
rato, un Dio si infinito, adorato, rìfpet- 
> temuto da’ Prìncipi del Paradifo ; 
vi annichilerete per Io ipa vento di efler 
Itati SI temerari , che non abbiate nè 
“\*”*!*, ^* fua Bontà , nè curata la fua 
Ciullizìa , nè porato alcun riguardo al- 
^ (“* Immenlìtà ; lìcchè davanti agli 
occhi Tuoi ardille giornalmente di com- 
mettere quegli eccelli, che egli $1 rigo- 
rofamence vi proibiva. 

-Allora farà , che Dio adempirà in voi XXII. 
la minaccia fatta contro de’ -Peccatori 
dal Salmilla in quelle parole : PMr/ rypcae. 
Atrfmm i perchè non folo vi volterà le 
fue fpalle , ma vi farà quafi le fue fpalle 
medeltme, àmpo'ffìbilltar’dolì a rimirarvi 
più con amore. 'Chi lì getti dietro le 
. fpalle una lettera , non può veramente 
in un tal’ alto rimirarla più; ma può ri- 
mirarla, rivoltando a lei di nuovo la fac- 
cia. Ma chi abbia fcrìtta una lettera in 
fu le fpalle {come già le portavano alcu- 
ni fchiavi ) in qual maniera fi potrà egli 
più mai rirolure a leggerla ? Ora Id- 
dio , per fignificare che mai più in tutta 
T eternità non riguarderà di buon* occhio i 
Peccatori, non c conceiato di dire, che 

sU 
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gli terrà dietro le (ùe Tpalle > nia che! 
gli terrà quanti fono in conto di fpai- 
le: tu tUrfum. E con ciò quanto 

farà ben proporzionata la pena alia col- 
pa ! 1 Peccatori hanno voltato ie fpalle 


'Mf» rtctdf»- 


Zich -7 • a Dio : Avrrterunt fc»piUi 

/em : e Dìo volterà le fpalle a loro 
£lli i'ban difprezzato> come fe ciò {of- 
fe un niente: ed egli non fi piglierà pcn- 
. Jtero di loro, come fe folTero un nulla 
affatto , e sbanditi dalia Natura . Eflì 
gli han fauo quello torto al fuo divino 
cofpetto: cd egli dal fuo divino cofpet- 
to fcacciandoU . darà loro una morte 
eterna : faiiiJtt dmimns im iiutritm Ater- 
ntt , A ftcit Demìnì . Qjii (Òlo noncanv- 
minerà il paragone ; che i Peccatori han- 
no difprezzato Idcbo breve tempo . go- 


aTlicr.f.y. 


denJo appena im momento 'dei loro 
peccato >■ e Die gl! deprezzerà in (em- 
piterno , punendoli per tutti I fecoM 
fenzt pofa ..Ma quello iMeflb c giullilC- 
mo . £* ai gran male l'ofièndor Dio per 
un momento folo . che a punire tanca 
ingiuria . 1’ Eternità medelìma non è 
lunga abballanza . fe la pena non è fcn- 
za incermiflione . £ però, Diletciffimi , 
imparate in ora a conofcere , che colà 
vuol dire offendere Dio, affinchè guar- 
dandovi da ogni peccata con fìngolai 
attenzione j in vece di conofcere nelf 
Inferno per vollra ellrema miferia la 
Maellà incomprenlibìle di Monarca 4Ì 
venerando , la conofciate per voflra fom- 
ma felicità in Paradifo , beati al iùo pii- 
mo. guardo. 


R A G.I O N A M E N T O 


SECONDO. 


Btlld gràndezxA del domìnio dì Dio foprs noi, s inferi f ce ■ 
U grdndezx* del Peccato mortale. 


On ragione potè già David- 
dedare ai peccato nomed* 
ogni ingiiiflìzia : Ut» iemì- 
ttttHr mti «mni, ìp/mJUtÌA ; 
perchè per verità quella è 
la diffìnizione più propia di 
sì granMoflro. L'ingiuria che fi fa agli 
v.HatJuc. uomini , come quella che ferifce un di- 
ritto particolare , è anche un torto par- 
ticolare . Ma l'ingiuria , che fi fa a Dio , 
come quella che ferifce ogni diritto pof- 
libile, non può chiamarfi con titolo più 
ciullo , che di una Ingiullizia sì genera- 
le, che in fe le racchiuda tutte: Omnit 
injufliti» . Ora benché fia vero , che 
quanti fono in Dio i titoli per effere 
amato, tante fono in nói ie ingiuilizie, 
mentre I' offendiamo : tuttavia mi vo- 
glio rillrignere a tre fole, mollrandovi 
quanto fia gran male ogni peccato , per 
contravvenire a quelli tre titoli , che ha 
il Signore di effere obbedito da noi : 
obbedito come Creatore, obbedito co- 
me Redentore , e obbedito in ultimo co- 
me Dio . Certamente uno degii errori 
più itKoUerabili , che accechino la men- 



te de' Peccatori , è quello che notò 
Giobbe ai capo luidecimo , con quelle 
parole; Vir vah4i, im fHptriÌAm trìgirur, /obli- tu 
(J* tAmquAm puUum OmAgri , Jt libernm 
HAtumt pmtAt. L'uomo, che ' peccando fi 
toglie fiipepbamente dalla foggezione do- 
vuta alla Legge divina, à così ilolido, 
che fi.llima libero agguifa di un Giu- 
mento (alvatico, nato alla fbrella fenzt 
Padrone. Falfo, falfo, grida Santo Ago- 
ftifW ; tiuìa tAm ntm tuum , quAm tu, 
fi Alicmjm ti qutd tj> Non v' è cofa , “ * 
che fia meno nollra , che il noffro libe- 
ro arbitrio, ogni volta che noi vorremo' 
pefare tnielle tre obblìgaaioni per ora' 
dette , che ci ricordano quanto io dob-' 
biamo tener foggetto a Dio .>E quelle 
fono quelle tre obbligazioni , le quali ' 
racchiudendo in poco J'immenfo , ci ad- 
ditò Dio , laddove vago d'invitar tutti 
di uomini a riconofcere Iddio , come 
lor Signore Sovrano ; SVjmV» , Admmuf W. f*- *• 
DcminAtm, apportò loro i tre motivi fud- 
detti : perchè d h» creati : ^mlA frth 
a*/ : perchè ci ha racquìihti , come' Pa- 
llou divino , co) fuo fantilGmo Sangue s 

N»/ 
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ìfn MHttm ifmt , & *vtt fttfcuà 

m'»/ ; e fopracttuto perchè egli è il ne- 
VTO Dio : Qhi» ifft tfl Dtmituu Oraw 
Mùfttr. Facciamci pepò dal primo di que- 
Ai titoli, che è quel della Creacione ; 
e Te il tempo non ci permetterà di fpie- 
farli tutti , ferberemo il terzo ad un al- 
tro Ragionamento. 

X 

_ Ancoraché ri fieno molti titoli di 
^ pofledere una cofa ; non ve n' è però 
veruno più giufto , che l’averla prodotta. 
E così oflèrvana U>otti , che nella Sagra 
Scrittura frequentemenie fi chiama Dio 
Signore delle Creature i perchè le ha 
fiacre, cavandole datl'abiflb di quel nul- 
la , nel quale erano fiate per tutta l’Eter- 
nità . Ma fingolarmente fi nota ciò in quel- 
le belle parole del libro d'Efior : •Demi- 
ne Xex •OmnifiMUu , in ditiine tnncnnB» 
C(ìh.r|. f./unt ftfit» , in tnim fKiJU tmni». O Si- 
gnore Onnipotente, tutte le cofe fono 
foggecte al voftro dominio, perchè voi 
tutte le avete formate. E a dire il ve. 
ro, chi ha più ragione fopra una Sta- 
tua , che queU’Artefice , il ^quale di un 
'■ ^ aozzo faffo ne fece ai bel lavoro*? E 
pure l’Artefice non fece il marmo , non 
U co-ferì la fbdeaza , non gli contri- 
uì lo (plendore, non gli donò h dn- 
re'\’oIezza, 'folamentc lo figurò in'fem- 
biance d’un uomo: Qui 'ragione dun- 
que avrà Dio fopra ciafeuno di noi , 
I mentre egli ha fitto tutto q-.iello , che 
i in noi, e l’iha fatto di nulla, im^e- 
gando al farlo «ina potenzi infinita ? 
^Difii infiniu: Imperocché per glugnerc 
a &re dì niente qualche co(à, dicono i 
Filofofi , che una ibrza finita non è ba- 
ftante , conviene che fia infinita : Infiniti 
ifittx niUli .fmiueettl e quefia 
nitrii quella , che ha impiegata Dio nelcrear- 
M5. ut. » ^ I acquifiindo peto (opra di noiain do- 
vninio pari al 'Tuo potere, cioè un do- 
minio infinito. 

m Figuratevi che prima d’ efier uomini 
voi fofie fitti tanti granelli di arem, là 
falla fpiaggia del Marc: e che poi Dio 
di quei grii'ielli d’ arena , <avefie beni- 
gnamente voluto formar voi' tutti , do- 
. mndo a ciifcun di voi un corpo , ed uno 
fpirito sì perfetto , qttil’ è cfuello che 
poffedete i quanto vi erederefie voi tenu- 
ti, a riconofeere il voftro Benefattore? 
Or come dunque non fiete voi tenuti più 
a riconofcerlh , mentre non vi ha cavati 
da un lido , ma vi ha Cavati dall' abifib 
Crifi. Iflr. tétti li. 
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del nulla, ed ha impiegata Incavarvena 
tutu la forza del braccio Tuo onnipoten- 
te? Non fiamo però, Dilettilfimi , padro- 
ni di noi medefimi in cofa alcuna. Non 
polliamo a piacer nofiro , nè muovere una 
mano , nè alzare un occhio , nè applica- 
re un orecchio , nè proferire una fillaba , 
perchè fiamo tutti di Dio , ed abbiamo 
però un'infinita obbligazione di vi vere in 
tutto a lui , fenza veruna eccezione ì giac- 
ché Tinfinito non hatermine , abbraccia 
tutto fenza eccezione veruna , in unni 
virtttte uté dilige eum-, ^itefecit. Così Sedi. ti.f. 
ci fe intendere l'Ecclefiafiico ^ 

Aggiungete , che quefia dipendenza 
che abbiamo da Dio , e quefia fogge- 
zione che a lui dobbiamo , è talmente 
invifeerata nell' effer nofiro di Creatu- 
ra , che Dio fieffo non può levarcela , 
non potendo egli formarci liberi in mo- 
do, che filmo indipendenti dal fuo do- 
minio. Ancoraché voleffe concederli 1’ wafM. 
opinione di chi fiawifa , che JDio. po(-dtft*??.f 
fa comunicare ad una Creatura ragio- 
nevole, come noi, la podefià di crea- 
re più Mondi : tuttavia neppure in que- 
fto cafo farebbe vero, che quella Crea- 
tura creatrice non fofie immenfamente • 
(bggetta al fuo mecefimo Creatore e 
tanto-è Indubitato, che 1’ UidipenJen- 
zj è un teforo ànilienibile diOiofolo. 

E-quefio gran dominio è quella gloria, 
la quale ha Dio per fine in tutte le lue 
operazioni faor! di fe , e che però fi 
dichiara, cerne da lui non farà mai da- 
ta a veruno ., tanto ella é incomuni- 
cabile : Glitiém meam niteri non dnhi ^ If. aa* #. 
ed é però un titolo- $1 fovrano, cherif- 
petìto 1 quefio gl'Imperadori del Monda 
non pofloiio.'giufiamente dirli padroni. 

Contano di Aiigufio, che ricusò fu ’lfmon. 
principio del fuo governo il titolo di 
Signore. Ora fe egli avelTe ciò fatto , 
fpinto dal conofeimento della verità , 
potrebbe dirli quell’ azione la ma^io- 
re di tutte l'opere grandi di un-talMo- 
ntrea . Imperocché folo il Re de’ Rck 
può legitimamente pretenderequefio no- 
me, e (olo degnamente la può portare: 
che però egli fovente nelle Scritture tor- 
na a replicare di fe : E|» Deminu, : Io 
fono il Signeve : perché 1 Re della Ter- 
ra non fi fono fitei nè le Provincie, né 
i Popoli, nè gli Efarciti, ma folamente 
fono entrati in pofl'eflb degl’Efer^citi , de' 

Popoli, delleiProvincie, e di tutto il lo- 
ro Reame, o por fuccelfione erediuria, 
o per violenta Invalione ; c , così il loro 
dominio proviene di fuori, «1 intrinfero 
B ed 
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ed è puramente fopn le (ole azioni efter- , lampanaèftata forpeta In aria. E perche 
ne dei Sudditi; laddove Iddio poiTiede ciò? Perchè la Umpana non ha da fé 
il tutto per ragion di creazione, titolo mcdelima tal virtà di ftare nell'alK»: ed 
cosi intfinreco, che, come dice Santo c P«ti» in ogn'idance così bifognofa di 
Agoflino, arriva fino al fondo ultimo ellere tenuta dopo cent'anni , come era- 
delie cofc, cioè dire, è incorporato al- ne bifognofa il filo primo di. Così fia- 
la nofira medelima elì'enzi . £ quindi è , mo noi , e così fono tutte le Creature , 

, che quei ventiijuartro Re dell’ .Apoca- le quali in ogni momento han canta ne- 
■ lilli fi toglicN-ano le proprie Corone dì ceflìcà di eflere confervate nelF elfere 
capo, e le gittavano appiè del Trono loro, dopo molti anni, quanta ne ave- 
divitap , giudicando , che quantunque vano il primo giorno che nacquero . 
eglino , come Re , erano tutti immagi- Onde Iddio le loflenu tutte in ogni ac- 
* ni di Dio , e rapprefcntavano la fqa Per- timo , Ptrtat tmmi» -vtrh virtutit f»t , Hcfa. t. j. 
Iòni, e fbftenevano la Tua autorità ; tut- continuando Tempre in pra noftro quel- 
• tavia d’avanti a lui non erano più Si- la potenza creativa, con cui da princi- 
gnori, ma dichiaravano lui effere il fo- pio ci fece. Per'tinto, fe per quel prì- 
lo degno di quello nome, come colui, mo momento , in cui fummo creati , 
che folo aveva create tutte le cofe . ni- dobbiamo a Dio una foggezìone Infinita ; 

*/ Demint Dtmt nofltr atciftrt g/e- qual foggezìone gli dovremo per tutto il 
giViB», (T hnteremy & vlrtHttm , qui* t» tempo , in cui egli ci ha confervatl ; ' 

treafli onni» . , giacché , confervandoci , non fa meno 

'V. Or s*c così, mirate un poco, o Di- ad ogni dante di quel che farebbe > fe 
lettiflfimi, il torto che fate a Dio, quan- ci crealle? Som uliitr Dtmi r*t »» r/» j 
do volete fare a voAro capriccio : e per rua/trvat, qu»m frmper eìt efft dundt . E’ in t 
cavnvi uno sfogo, e per confeguìre uno manifello, che ad ogni timo viene , co- 
(paflb , non vi volete fottometeere ai me a replicarli , così anche a crefeere 
luoi divini comandamenti , come fe In- il diritto che tiene Dio fopra di noi , 

• fte padroni intieramente di voimedefi- fe pure può crefeers rinfinito. 

mi . Siete sì ciechi , che non veiliate ' Oh gran Signore che dunque è il no- VIL 

3 eel gran Padrone , che vi da fopra , droDioI O gran dominio, che egli ha 
a cui vi pendete ncircdere molto più, fopra di noi , mentre avendoci fatti , 
fhe da voi medefimi , mentre non può non folo può didruggerd , come il Mu- 
edere, che voi fiate fenza di voi, ma ratore può ciidniggere la Cilà da lui 
ben può edere, che fiate almeno podi- formata ; ma lafciindo di confervarcl, 
bili : laddove fenza di lui , non folo non ci può ridurre in niente , ciò che non 

^ede tttuilmeme , ma nemmen faiede può fare alcun Muratore , il quale al 

podìbìli ad efler mai? più al più può ridurre li fiia. fabbrica 

Y» £ pure non vi ho detto il meglio di in tanta polVCTel E nondimeno quella 

^ ' quella foggezìone elTenziale , che rln- padronanza sì eccelfa non è conofeiuta 

chiude In fe il tìtolo di Creatore. Im- dall'Ubmo, anzi è francamente fpregli- 
perocchè è da confiderare , che quedo ta fenza riguardo ! Io veggo , che fe 
Dominio di Dio , per averci dato Icf- nel vodr' orto avete una Vite , vi fde- 
fere , fi raddoppia ogni momento , men- gnate _in modo contra chi di notte vi 
. tre egli ce lo conferva. Non è Dio, Di- rubi l’uva , che nc dace fin 1' accufa 
tìt'i. Icttiflimi , come un Architetto , il qua- alla Giullizia , e non vi vergognate 
“ <• le dòpo avere alzata una Cafa , fe ne talora di volere con più giuramenti 
può andare , perchè tanto fenza d’eHo la rinvenire un Ladroncello di pochi grap- 
Cafa rimane in piedi. No: dific S. Tom- poli . Ora ditemi : Sa che da fbn- 
mafo , Affinchè le Creature perfeverino dato quello gran torto , che avete voi 
in fe medelimc , è necelTario che Dio ri- ricevuto ? Sta fondato fu T edere una 
manga loro unito ogni tratto, e che le Vite tale piintata in fui vodro. E pure 
rodenti col fuo braccio divino ; altri- voi non facede il terreno, dov’c pianta- 
menti ritornerebbono fubito nell’antico ta; non lavorade la pianta, non la fe- . 
lor nulla . Si Ju»m tHiiHem tis Mtrm- conda^ con le pioggie , non la rifcalda- 
htrit , , Cluni» /'» nihilum rtdilerentmr . de co’ raggi, non la ricreade con ie ru- 
Vedete voi quella lampana , Lì fofpefa giade , non la ravvivade con le influe»v 
innanzi all’Altare? Se fi taglìalTe la fu- ze, non formade neppure una fibra de* 
ne , da cui ella pende , fubito cadereb- fuoi pampini , non cne uno folo di que* 
bc, ancoraché fieno unti anni, che la granellini, che fpuntano da’ Tuoi grafpi. 

Tin- 
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T^nto romore per quel poco di ragione 
eftrinfeca, che avete fopra U Vite? Or 
che farede voi i fe Copra vi avede un 
dominio edrinfeco , intero , eJ univerfa- 
le , per aver fatto tutto ciò , che lì con- 
tiene di bello in una tal pianta, o che 
fe ne coglie di buono? Equedo è quel- 
lo, che ha facto il Signor conedo voi, 
e molto più fenza paragone. .Or conte 
' , dunque non vi pare di far male alcuno 
quando peccate ? Non vi accorgete, che 
r\on v'è fopra la Terra Ladro limile al 
Peccatore, il quale toglie a Dio uninlì- 
■ nito diritto, che tiene la Volontà divi- 

na fopra La Volontà creata, perchè Dio 
polTa volere a fuo moJcv ogni cofa , e 
Tuomo fuo modo non podi voler mai 
nulla? Io credo che Dio alle voice per- 
mecca , che lì rubino a voi , affinché dal 
difpiacere che viprendeile del Furcofac- 
^ tovi , e dallo fdegno che concepìce con- 
tro di chi ve lo fece, argomenciate il 
difpiacere, che recate a Dio , toglkn- 
dogli il fuo, cioè togliendovi voi me- 
deliroi i e io fdegno tanto più giuflo , 
che egli dee concepire contea un tal La- 
trocinio, c contea un til Ladro. 

Vili. Anri per quedo ancora credo io, che 
Dio più di una volta permetta , che i 
i-igliuoli vodri vi diano difgulìi orribi- 
1 li , perchè icacendiate , che voglia dire 
difgudar chi vi h» futi . Poteva- Id- 
dio, come vi ho infegnuo altre volte, 
creare da fe medelìmo tutti gli uomi- 
ni i giacché egli potrebbe , fe volelTe , 
cambiare in uomini tutte L* pietre : 
Ptttns ffi de Jefiditus fafeitite Filiej 
%, Akr»hàt Nondimeno non ha voluto for- 
mare gli uomini così da fe , ma piuc- 
todo ha ordinato, che nafeano T uno 
dall’altro, e che vi da fucceffione e fe- 
quela di Padri, e di Fi.gliiioli: affinché 
. i Padri da quella obbedienza , e da 
j queir onore che dìgotio giudamente 
^ .da' loro Figliuoli, appretidedern quell’ 
, obbedienza , e qucll’onure , che tanto 
j più giudamente da loro richiede Dio . 
■ Ora cosi làguratevi permetterli pur di 
* Dio, che i Figliuoli vodri, alfiirpelTo, 
in cambio di obbedirvi , vi difobbedif- 
cano, e in cambio di onorarvi, vi dl- 
, ibnorino; perché a vodre fpefe, e però 
tanto più fenlìbilmeiitc intendiate, qinn- 
.to è gran male difolibedire , e difono- 
tare un Padre a voi si migliore , qual' 
è il vodro Dio. Onde per l’avvenire , 
in cambio di querelarvi, che b gente 
non lì fa più confeienza di rubarvi qqan- 
;o ella pub , e che i vodri Giovani vi 


riefeono contumaci, caparbi, e imponì- 
bili ad eifere governaci •, fate a mio mo- 
do: lamentatevi di voi delTi, edite fra 
voi; Come ardifeo io di ricifcdere da 
alcun’altro, più di quello che io predo 
a Dio ? Forfè è maggior rubamento to- 
gliere a me poche frutta, che togliere 
a Dio la volontà di uni fua Creatura ? 
o forfè c maggior difordine che i;ti 
mio Figliuolo crafgredifea l miei ordi- 
ni , che non è che io.trafgredircaqQeIli 
ui un Dio? £ in una tal rifledìone of- 
ferverete alcqn’ ombra di quella immen- 
fa ingiiidiziai alla cui tirannia vi fattr> , 
ponete volontariamente ogni volta che 
voi peccate : Ncn dominttur mti turni t 
injulììti » , 

: ir. 

Eccovi adunque il primo titolo del IX. 
domL'ùo inlìnito , che tiene Iddio fopra 
le lue Creature; che è per averle cg'i 
fatte . E pure fe cosi é lecito di ra- 
gionare , quedo è il minore de’ nortri 
debiti. Quanto più crelce la fommacol 
titolci di Redentore ì Crefee tanto , 
che $. Bernardo fi perde in confiderar- 
la : Si temm mt deiet fet me ftdt ^ De dilif. 

Htd »iHim jtm fro tefeélt , .(J* rtfelit 

te mtdoì Ora , a voler ciò intendere 
coti chiarezza, convive che voi’ in pri- 
ma prefupponghiate , che cofa fii rif- 
cattite . Kifcactare vuol dire’ riacqui- 
dare per mezzo del prezzo una cofa , 
la qiule di verità per avanci fi appar- 
teneva a noi ma ci era data alienata : 
d’onde ne fegue neceflarbmentc , che 
il bene racquidato per quedavia, èno- 
llro per doppio titolo j è nollro per 
quel di prima , ed è nodrg per quello 
che fi aggiunge di nuovo, con lo sbor- 
da del prezzo datone. Pertanto, quan- 
tunque l’uomo fofle di Dio, per edere 
dito di Dio creato nel modo già det- 
to j tuttavia, per'-hè peccando fi era egli ■ 
fottratto dall'imperio divino, almeno in 
quanto al poiredb , volle Dio medelìmo 
rifeateare qu’tflo fuo fondo, alienato sì 
malamente, e non affine che 1’ uomo 
folle libero a feguire licenziofamente le 
prcmrie voglie, mi affine che appatte- 
nellc al d'jminio divino con i^uedo nuo- 
vo titolo di vantaggio, e cosi fòlle tan- 
to più foggetto a’ divini comandimcn- 
ti , qmnto più dura era data lafcrvitù, ' ' 
da cui egli veniva licomperato. Però, 
fe volete fapere di qual forma debba eC- 
fere b Ibggezione dovuta da noi a Dio , 
per edere noi dati da lui redenti , ve 
i’accennerò con quede poche parole .: 

B * Dob- 
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Dobbiamo a Dio una fervitù proporzio- 
nata alla rchiavicudine , da cui ci croWa- 
mo fortratti per favor Tuo : attero che 
• Cefucrifto non ha ftracciato quel chiro- 
grafo) per cui ci vendemmo all’Infer- 
no, fe non alfine di voler lui fcriveme 
un altre , per cui ci dedichiamo di nuo> 
vo al fuo caro Padre Gelelle • fra am- 
^Cor.j.15. mortuui aft Chrifiitj , ut ér JMtvi- 

vumt- j»m nan fibi vivant , fri ai , fui 
fra iffis martuut tjt , 

Xt Con/ìdcrate pertanto la triplicata' ca- 
tena della noilra fchiivitudine , aflTne 
di mifurare con eifa il noilro prefente 
dovere . Prima di ciTer redenti , erava- 
mo (chiavi di tre Nimici ; del Pecca- 
to, del Demonio, e della Morte. Del 
Peccato erravamo fchiavi , perchè non v' 
era forzi creata , che ci poteife d'ali’ Ani- 
ma levar mai la colpa , la qude , ri- 
* mancndocl Tempre aiddolTo, con legame 

affitto- infcdubile ci opprimeva . Del 
Demonio eravamo fchiavi, perchè egli 
ci aveva vinti } onde quantunque ancor’ 

• egli fia fervo dellacolpi, come (ìim noi, 
tuttavia elfcndo egli il primario Mini- 
flro .nel regno del Peccato , efercita una 
tal padroninza giuridica fopri il volgo 
degli altri fbhiivi , quale il COmilo ha 
filila ciurma de’ Galeotti. Li terza fèr- 
vitè era la fervitù della Morte: non dì 
quella hforte folamente del corpo , che 
« morte prefla , e palTante : ma di quel- 
h eterna deW’A-nlms , che tiene Tempre 
i Tuoi fudditi vivi nel fuoco- , affinchè 
muojino ad ogn' ilbinte delh intermi- 
nabile Eternità. Or chi potrà (limare 
giudimenK il pe(b di quelli vincoli 
eterni , potrà anche intendere alcuna 
cofa delle immenlb obbligazioni , che 
per mezzo della Redenzione abbiamo 
contratte di ferviré a Dio , e di ubbi- 
. dirlo . Agrippi , tenuto per Tei meli 
/BftBh. l' Tiberio Lmperadofe, fu da 

^ a's. Cajo, fucceffore nell* Imperio, rimeiTo 
In libertà con l’aggiunta di quella fi- 
nezza , cioè con dargli in dono una ca- 
tena d'oro di tanto pefo , di quanto 
pef> era la catena di ferro , con cui 
era Rato sì duramente legalo ; e volle 
Cijo con quello lignificare ad Agrip- 
pa-, che pretendea di flrigiierlò altrec- 
tanto coi benefizio, quanti altri loavea 
fin’ ora tenuto (Iretto col ferro . io 
non mi vepgognaflì di (piegare con pa- 
ragoni si baffi i difègni divini del no- 
ftro Redentore , vorrei dire , che que- 
llo appunto fu ciò, che Gefueriflo in- 
tefe nel ricattarci > cambiare » c»(cun 


di noi le 'catene di ferro Fn careno 
d' oro ; fìcchè altrettanto ci flrignefli- 
mo con quelle a Dio per amore dopo 
il' rìfeatto , quanto con quelle ci tro- 
vavamo llretti prima- ab Peccato mal gra- 
do noilro-. 

Che (c per averci foto redenti ha ^ 
Dio dominio sì atto (opra di noi , 
quanto più- per averci redenti a si ca- 
ro prezzo, quil’è Ihto quello del fuo 
medelimo Sangue.» E pure è cosi. Non 
ci ha egli ricomperaci con vile sborfi 
di oro- , come altri fàniio , ma con fa 
Helfo . Ai» carnaftìbilibru nura^ , vtl • Pet.% 
Mrgaata reJemfti tflit, dice San Pietro J 
ftd fratia/a Sanguina , fnafi Agni im- 
maanlati cbrifii , ó* incamtaminari , A 
mirar giullimcnte , mentre fi compera 
uno fchiivo con oro , fr dee dir che 
la Terra riporti il vero dritto fu- ut» 
tale (chiavO) non il Padrone jperch’ ella 
dalle fue vene e dalle (be vifcere die-Jì^.’^ 
de il preazo di quel rifeatto j laddove 
il Padrone nulla vi (pere dellà Ria prò- ^ 
pr(a (bUanza ; Però il Signore volle 
procedere iti altra forma : non volkf 
impiegare egli in quello gran rifeatto 
altra cofa fjora di fe, affinchè l’uomo 
redento non avcirc- a dividere mai con 
altri le obbligazioni , ma- l‘‘ miiflb tut- 
te in quell’unico fuo Signore, che in- 
fieme- era Redentore di Rii , inlìeme er«- 
prezZ'D . Tranjìffa iffum viita in fra^ 
tium mtitm , dice attonito alla gran* ho», a. dt 
dezza del miflero inefiàbile l’ EmilTe- 
no. Che prodigio è mai- queflof vede- 
re che quel Dio , il quale per l’infini- 
ta fua perfezione è mio ultimo fine , 
difeendendo dal Trono della- fila gran* 
dezei, fi umil; tanto-, che giunga fino- 
a farfi- mezzo della mia fallite , cioè 
di quella falute, die ha lui per fine {' 

Pare , che non poffa andar più avanti 
il 'fuo amore, e che non polla crefeere- 
di vantaggio l'obbligazione delU noftra; 
feivitir. 

Si duole Senea, che Platone, Pren- |,,t 
cipe de’ Pilofofi , fitto fchiavo da gli 
Egineti, (offe Rato da un Amico , per * 
nome Ankerl, ricomperato dalla fchia- 
vìtudine col prezzo folo d*btto feRtrcj. 

UtT uomo si grande, dice Senea, do- 
vea Rnnarfi. (crwa prezzo, e però ricom- 
perarfi folo con più migliaia di- talenti $ 
onde l'Amico mefcolò nel (ìio medeft- 
mo benefizio una gran villania . Ma not-^ 
Dilettiffimi , potremo forfè dolerci si 
fattamente f Ah che il noRro amieifO- 
^mo Redentore non ha fatto così! Ci ha 
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redeoti con un pre»o infin'to : Empti 
tnim *ftù prttìe mAgHt j e non {i c con- 
tentico neppur di <]iieflo. Concioflìachè 
quantunque la minima gocciola del (ùo 
ùnEilfimo Sangue valcflè più, che la vi- 
ta eterna di tutti gli uomini poiSbiii i 
tuttavia non ha voluto dame una goc- 
ciola folamente, ma l'ha voluto dar tut- 
to, depolìcandolo nel fianco della Cro- 
ce. Anai efléndoglicne limallo non fo 
che poco nell'erario del fuo Cuore di- 
vino dopo h morte, volle che La punta 
della Lancia foflc una chiave ad aprir- 
lo, ed a trame fuora anche quel prez- 
zo avvanzaio j affine di ricomperare in- 
finite volte con tutto fe tutti noi. Dif 
lì , infinite volte , perchè fe quel prezzo 
era di valore infinito, tante volte fi pub 
dire che Crifio col Sangue fuo ci ricotn- 
peraflTe, quante volte farebbe egli fiato 
atto con quello a ricomperarci . Di chi 
paga una cofa il doppio di quel che va- 
ie, fi dice che due volte la comperò . 
* £ come dunque non può dirli ancora 

di Crifio, che infinite volte egli ci ab- 
bia ricomperati , mentre ci ha pagati in- 
finitamente di più di quel che noi va- 
lemo } Che fe infinite volte ci ricom- 
però chi non vede che infinite volte an- 
che tutti gli appartenghiatno f Almeno 
è certo, che uccome quanti (bnoi mo- 
menti ne'qtiali Iddio ci conferva , tan- 
ti fono i nodi co' quali ci raddoppia le 
obbligazioni che gli dobbiamo, cornea 
rofiro Creatore , coti quante fono le 
fiìle del fuo prezìofiflìmo Sangue, tanti 
faranno i nodi, co’ quali ci raddoppia la 
Tervicù, che gli doboiamo altresì come 
a Redentore. 

XIU. Tanto più , che airimmenfità del prez- 
zo sborfato per quefia compera, li ag- 
giunge la maniera di sborfirlo per noi. 
Quando bene avefie fiabilito il Signore 
di rifeattar l'uomo, non con una filila, 
ma con tutto 11 fuo Sangue , poteva 
eleggere di vcrfarlo tutto per mezzodì 
una morte piacevoliifima j ficchè fe gli 
apriffcro tutte le vene sì , ma per mero 
giubilo : e tuttavia a quefio gaudio egli 
Hcb. M.^ preferì una morte di Croce : Prepòfito 
Jìbi gAudio , /.i/linuit Cructm . Ne folociò : 
ma a quel dolore , che poteva arrecargli 
una durilTìma flagellazione di tutta la 
vita , una incoronazione di capo più du- 
ra, ed un tormento sì fpaventofo , qual' 
era lo ftir pendente, per tre ore con- 
tinue , da tre chiodi fpictatl con tutto il 
corpo ; aggiiinfe con invenzione prodi- 
gìofiflàma , inefplicabili pene neirinKrno 
Crifi, L/h. tAtt» li. 


deU’Anima fua , dove non arrivava U 
rabbia de* Manigoldi , e le aggiunfe a 
mifura dell 'amor fuo; che fu , quanto ^ 
giudicava effier convcnevtfie a punire in 
fe fteflb tutte }e fcdlentezze degli uo- 
mini , commeilè dal principio del Mon- 
do , fino alla fine . Di quefio filo fi valfe 
giàS. Tomtnafo, afine di fcindagliire il 
Mare fenza fondo della Pafione: T«n- 
tAtn ^MAatitAttm dthrh AjfHmpfit , qAAtJ-, S.Th.j. p. 
fet pnptrtioAAtA tHAgnitudiai /raSas., j»» l’^*'*"**" 
iadt ftqaeiAtar, E di un tal filo , chi 
può mai finire di fvolgere la matalfa ? 

Poteva in oltre il Signore , giacché jnv 
per altro fiera determinito di patir tan- 
ta : chiudere almeno la vita con una 
morte onorata: e pure fi fcelfe la più 
obbrobriofa, che n fii mai veduta in 
uomo mortale , caricato di mille ftra- 
pazzi, confiifo da mille feorni , male- 
detto con tali befi-ammie, come fe pro- 
prie fue foflero quelle colpe, che egli 
pagava, e non fofler noftre. 

Finalmente, perchè copiofa all' ulti- 
mo fegno riufeiffe la Redenzione, non *’'* 
folo nello sborfo della fodJisfazione can- ' 

to eccedente , ma anche nel modo di 
foddisfare , incontrò tutto quefio gran 
pelago di fuimlizj con una fomma pron- 
tezza , a tal legno , che ebbe egli mag- 
gior fete di patire, che non avevano i 
Giudei , e i Demoni di tormentarlo . Per 
quefio , laddove nel Salmo fi leggono quel- 
le parole; Cu:urri in fili, colle quali ciPt 4*. t. 
fpiega Crifio T accefo fuo defiderio di 
p«ir molto per darci vita; t Santi Ba- 
filio , ed Ambrogio , tra gli altri leggo- 
no : CHCurrtrum in fili ; colle quaU fi in 
(piega la rabbia de’ Nemici di Crifio^ per?r- <<. 
dargli morte , e fi vengono a contrapporre 
infierae qiiefie due vampe di fete tanto 
diverfe; fe non che b Cete di Crifio ìo- 
pravanzava quella de i fuoi Nimici con 
tanto ecceflb, con quanto l’odio de' Ni- 
mici era vinto dall'Amor divino. £ que- 
fia forfè fu la ragion di quella lanciata, 
con cui vi fu chi incrudelì in Crifio 
morto, non altrimenti , che feegU foflè 
ancor vivo: fu perchè apparifie tal fe- 
te . Voi facete che fe alcuna perfona 
grande muoja d'alcun genere di nulattia 
alquanto firain; per rinvenire la caglon 
della morte, fi cofiuma di aprire il Ca- 
davere , e riconofeere in eiTp la parte 
offefi- Or quale più firana morte può 
darfi in perfona grande, che morire un 
Dio tra due Ladri ? Volle però il Si- 
gnore , che gl’iiomini praticalfero feco 
quello coftume ; e dopo la fua morte 
B S apren- 
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aprendogli il fianco , leggeiTero manife- 
fta nel cuor ferito la cagione del fuo 
morire, e fi chiiriflTcro, che egli mori- 
va dalla fece *di più patire per l’uomo . 
E fe così è, vi addimanio: Perchè a 
tanto eftremo di patim oti aggiungere 
ancora tanto eftremo di doiiderio? Per- 
chè morendo aflbgato in un ahilfo di 
dolori , proteftarfi di morire affetato ? 
perchè finalmente , anche morto , anai 
rifufdtato , rifpitndente > e gloriofo , 
volerli confervare nel fuo fantiftlmo Cor- 
po le fue ferite; e]»i volere, che ogni 
giorno tante migliaia di volte fi rinuovi 
da capo la fua PalTione , quante fono le 
Mefi'e, che fi dicono in tutto il Mon- 
do ? Dove vanno a mirare sì nuovi ec- 
celli , fe non a farci conofcere , che 
egli farebbe nuovamente pronto a pa- 
tire altrettante volte la lua Piflione , 
mentre conferva tuttavia nel fuo cuore 
e fete , e brama , e benevolenta baftan- 
te per tutte quefte morti , e per un cu- 
mulo replicato di tutti i Tuoi trafeorfi 
dolori? Volete voi, DilettilTlmi maggio- 
ri argomenti a conofccrc , quanto dav- 
vero fia Ulta copiofa preffo di lui la 
noftra Redentione? 

Frattanto eccovi, un piccolo riftret- 
to della fomma immenfa del noftro de- 
bito, contratto con Gefucrifto: e fi ri- 
duce a tre capi; Teflere noi ftaci da 
lui ricomperati da fervitù così dura ; 
comperati con pretto si trabbocante ; 
e ricomperati con maniere d’amore tan- 
to tccefllvo . E voi ora In quefto me- 
dtfimo riftretto mirate un poco da una 
parte l’avere di quefto debito , c dall’ 
altra il dare della voftra corrifponden- 
za. Che cofa avete fatta finora , Dì- 
lettiftlmi , per foddisfire a qualche po- 
co di quelli fomma ? Che cofa avete 
finora rendiita a Gefucrifto per con- 
traccainbio ? Vel dirò io t Catnbìar la 
fua Gratii con ogni vililfimo interef- 
fuccio , o puntiglio , o piacere : chia- 
mare in ogni furia vanamente il fuo 
Nome altilfimo : beftemmiare ad ogni 
tratto quel Sangue , in cui fiamo ftatl 
lavali da tante macchie, e quel Corpo 
divino , che per noi fi è tante volte 
facrificato. Oh Dio! A che fegnoèrnai 
ridotta la Criftianità: mentre da molti 
de* fuoi Fedeli conviene chiedere in 
grazia , che portino tanto rifpetto al 
Nome di Gefucrifto, quanto gliene por- 
tano gl’ infedeli ! Sentite dunque . Do- 
po avervi io fatto conofccre, quantun- 
nue In un breve fcorclo , le imtnenfe 


obbligazioni che abbiamo di amare, di 
obbedire , e di onorare il noftro Re- 
dentore Crocififtb, io non chieggo da 
voi , che vendiate tutto il volito per 
darlo a 1 Poveri in grazia fua come 
coftumavano i primi Criftiani : non 
chieggo , che abbandoniate le voftre 
Cafe , per ritirarvi in una folltudine , 
affine di penfare a lui folo ,,come le 
abbandonarono già tanti Anacoreti : 
non chieggo, che per lui diate il fm- 
gue tra ogni genere di tormento , co- 
me per lui l’hanno dato tanti Martiri : 
chieggo folo , che portiate al nome di 
Grillo tanta riverenza , quanta gliene 
portano i Turchi fteffi, che non lafcia- 
no andar fenza punizione chi lo mal- ^ 
tratta . E quefto poco non potrò io 
nemmeno ottener da voi ? E potrete 
voi per l' avvenire feguitarc a nomina- 
re il Nome di Grillo con più ftrapaz- 
zo , di quel che ufiate rerfo il nome . 
medefimo del Diavolo ? anzi nominare 
l’uno, e l’altro egualmente mettendo a 
canto al nome di un Traditore inferna- 
le, il Nome del Salvatore : ed autenti- 
care con eflb tutte le furberie , che voi ' 
commettete nel vendere , e nel compe- 
rare, per non- apparir trutfatori ; ' e tut- 
te le minacce, che fate di vendicarvi, 
per apparire uomini bravi ; c fino tut- 
te le bugie , che dite a quella Femmi- 
na nel fedurla, per non comparir pref- 
fo lei quegl’ingannatori, che pur dife- 
gnate di elTcrle ? Dice San Giovanni 
Grifoftomo , non fiperfi da voi , che 
cofa fia Dio , e che cofa fia Grillo , 
quando lo chiamate fenza neceffità : 
penfate poi fe fapete, che cofa fia Dio, 
e che cofa fia Grillo, quando lo chia- 
mate cosi ficrilegamente . Il folo no- 
minarlo dovrebbevi empir d’ orrore . 

, rum ^rur niminatur , tforttnt 
htrrere ? E poi noti v’empìe d’orrore lo 
ftrappazzarlo , come fe a rutto il Para- 
difo non foffe una moftruofità fenza pa- 
ri l’udire un Verme fuccido della ter- 
ra , malmenare il Nome di quel Mo- 
narca , che tutti i Santi non ardifeono 
ricordare , fe non con quell’elogio di 
tanta venerazione infegnaco da’Serafini , 
quando il chiamarono prima Santo , 

Santo, Santo, e poi Signore , e final- 
mente Dio degli Eferciti ! SuhBhs ,S»n- 
SIhs , Stnffnt , Diminuì , Drut txerci- if. < j, 
tuum . San Paolo protefta di aver da- 
to in mano al Diavolo i corpi di due 
Beftemmiatori , Aleflàndro, ed Imeneo, 
affinchè tormentati per opera di quel 
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Boja Infernale , impara(Tero a non be- 
. (lemmiare mai più . tradìdi Stt- 

*.Ti» IO tAKA > nt dijatnt ma hia/phemart . Mi 
difpiace kii non poter dare una Amile 
penitenza a più d'uno; ma Angolarmen- 
te a quelli , che dopo aver bedemmia- 
to il Sangue di GeCucrido , in cambio 
di morderf^ne la lingua, pare, per co- 
sì dire , che fe ne lecchino ancora le 
labbra, fu quella feufa : che è la col- 
lera , che gli fi flraparlir così . Che 
collera ? die collera ? Ah irreverenti! 
Chi vi vomiti addolfo, e di poi fìfeu- 
fi, con dir che ha fdegno di llomaco, 
ùrebbe da voi fo/flrto? Se tu hai fde- 
gno di ftomaco , gli direfte , perchè non 
ti volti altrove t Mancavati terra , fu 
cui però fcaricare la indigedione de* tuoi 
' frequenti difordini / E poi penfate che 
Crido nel Giorno edremo vi menerà 
buona la feufa confueta delle vodre pa- 
role efecrande, che c l’averle proferite 
per collera : quili che non vi Aa altro 
luogo da vomitare sì fporca bile, che 
fopra il Sangue fantidlmo , e . fopra il 
Corpo lacero, fearniheato, frenato del 
nodro Redentore Gesù? 

XVÌI. Ma lafciamo quedo difeorfo benché 
iitilidìmo, perchè io pretendo un frut- 
N to più univerfale . Pretendo , che in- 

X tendiate il torto imnenfo che hte al 
vodro Dio, qualunque volta, che a lui 
vi ritogliate, peccando: dapoichè egli 
ci ha racquidati con tanti eccedi d'amo- 
I re . Peccare , dapoichè per mezzo della 
mone di Crido A erano tanto aumen- 
tate le nodre obbligazioni , parve che 
forte dimato impoflìbile da San Paolo :< 
che però laddove egli dirte , che Cri- 
Ro era morto in remirtìon de' nodri 
peccati , volle piuttodo dir , che era i 
morto in remidìone de’ peccati prece-! 
denti alla Tua Padìone, che dire in re-j 
midione de' furtèguentì . d>$ nmi/ptnem 
Raia.i. 15 . pficedtntium diHHtrum ; per rton dar a 
credere, che dopo una tal Padìone A 
averterò a ritrovar più delitti di alcuna 
fpezie : tanto a lui compirivam mo- 
druoA 1 E a dire il vero , fe quello che 
ha fatto Crido , e quello che ha pati- 
to per tutti gli uomini inAeme , forte 
da lui Rato fatto, e patito per un uo- 
mo folo che A direbbe mai di codui , 
quando codui viverte , come oggidì A 
vive da* Peccatori Amili a lui , quando 
ort'endefle Dio per un bene da nulla , 
quando lo bedemmialfe per un furore? 
Oh che direbbe mai di lui il rimanen- 
te di cucco il Genae umano non rif- 
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cattato i con quali parole decedartbba 
la fconofcenzi di un tal ribaldo! c co- 
me A vergognerebbe ciafeuno di aver 
comune con elio lui la natura , per 
uell* obbrobrio, che da lui folo ridon- 
erebbe in tutti gli altri uomini , ben- 
ché non comprovatori , nè complici 
de* Tuoi falli ! Ora vi credete poi f >r- 
fe m;.no obbli»iti al Signore , perchè 
inAeriie con elfo voi ha egli rodenti an- 
che gli altri? V'ingannate aitai : per- 
chè anzi redi accrefeiuto da quedo me- 
deAmo il benehzio, sì perchè fu fatto 
non folo a voi, ma anche a i vodri ; 
sì perchè fra tanti fu furo a ciafciindi • 
voi con una pienezza dì cognizione , 
di applicazione , e di affetto si Ango- 
lare , come fe folamcnte voi fode al 
Mondo . 

Come però non inorridhe tutti al •Jfvill. 
penfare di dfere dati a Dio tosi ingiù- ' 
di , contravvenendo ogni volta con un 
folo atto ad un immenfo dovere , che 
a lui vi drigne ? Vi darà il cuore per -e 
r avvenire di riputare leggier male il 
Peccato, e di rifpondere a chi vi ri- 
prenda , che Aete padroni dì voi , e 
che però volete ancora vivere a modo • 
vodro? Voi padroni di voi, dapdi che 
Grido , non Ibddisfatto di riconofeer- 
vi fuoi per la Creazione, vi ha compe- 
rati oltre a ciò con un prezzo tante 
volte inAnito, qual Ai quello che ab- 
biamo detto ? Per eflere Iddio nodro 
Creatore, e per edere nodro Redento- 
re, h.a tal dominio Aapra noi tutti, che 
fe la bontà non robbiigade al contra- 
rio , potrebbe quanto al redo per un 
mero efcrcizio della fua podedà , non 
folo interdirci ogni minimo piacere , 

"lon fok) imporci ogni martìirta peniten- 
za : ma di più ancora , fe egli voleffe , 
tenerci fulla Terra a guHà di Schiavi 
incatenaci dentro le damme, e fare di 
noi ogni drazio, come di vili pecore 
t in un macello . E poi farà vero , che 
mentre ci comanda cofe si giade, co- 
me è amar lui ; e mentre ci divieta co- 
fe si facili, com'è non fare ad altri ciò 
che non A vorrebbe per fe; purAtruo- 
vi chi rompa legami sì facrofanti ; e 
chi fcuota dal collo un giogo che è si 
foave, dicendo con quegli iniqui ; No- 
tumKi hunc regmtrt fufer net ? Chi mai Uici>.i4. 
crederebbe poflìbili quede ingiudizie , 
fe non forteto si comuni ? 

Ditemi un poco : Se A trattarte di ra- XIX. 
pirvi ora a forza quel poco di roba , 
che comperzde 1' altr* jeri in piazza , 
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non gridereste voi fuhico : at ladri > al 
ladro non vorrtfte che li arrraiTc: a di- 
fendervi la Giuttiziaj non vorrcdte che 
i Giudici ralillc-ro fu 'I loro Tribunale 
per voi, e non impLirerelle l'ajuto di 
tutte le Ltggi per impedire un tal fur- 
to, o per galìigario? E poi prefumere- 
te, che Gcfucrilto, il quale ni compe- 
rato il veltro cuore col prezzo imqien» 
fo de* Tuoi patimenti divini , prenda ir- 
reparabilmente il fuo, e Hi tolto dipof- 
felfo con violenza , fenza che alcuno li 
rifenta per lui , e lenza che veruno fe 
ne richiami ? Non farà mai vero . Se 
non ve altri , ecco che me ne richiamo 
io in luogo fuo , ed in fuo nome do 
contro di voi hno al Cielo una querela 
di turbato pofTelTo , intimandovi aper- 
tamente, che voi non liete più voftri . 
An Htfeitù j ■»« tftis vt/lrt f tmfti 

■■Cobt.iv. pretie m»gnt . E però da ora 

innanzi , e fe volete peccare , trova- 
tevi altre mani , giacché quelle che 
avete, non fono voftre, fono di Gefii- 
crilto , il quale fe le comperò con le 
ferite delle fue mani inc[iiodate. Se vo- 
lete tornar più in quella cafa matva- 
* già , provvedetevi di akri piedi per cam- 
minare, giacché quelli che avete , fo- 
no dì Grillo , comperati da luì co’ 
dolori immenli de’ tuoi piedi trilkti . 
Se volete più amare quella indegna 
Creatura fopra Dio ItelTo , trovatevi 
. un altro cuore, perciocché quello che 
avete ora nel petto, non é più veltro; 
ma c di coliU , che per vollro amore fi 


lafciò aprire il fuo da una cnida lan- 
cia ; e per tellimonianza immortale . del 
fuo dominio, hi voluto anchj ha mez- 
zo della fui Gloria , ferbare aperte nel 
fuo Santilfimo Corpo le cicatrici fpie- 
tate di tali fqiiarc/ . In fommà fe vo- 
lete peccare, cercatevi altre Membra , 
cercatevi altro Mondo , cercatevi altre 
Creature, che vi fervano contri Dio , 
perchè e la voltre Membra , e 'I nollro 
Mondo, e leCreiture tutte fon dtl Si- 
gnore, ficcome liete anche voi: Empii 
tiììs N»j» ijth vr/lri . Non vi fa dunque 
forza una til ragione > Ed in qual Legge 
va feritto, dice Santo Agoftino, che » 
uomo lia padrone di ciò che fi compera 
col fuo danaro, e Dio non lìi padrone 
,df quello che fi comperò col fuo San- 
gue ? Nttt perde! berne , ^uei emit ture ^1 '•> 
/»», perder f)eur , jued emii ftnguine 
'ut ì Ah DìIettilTìmi , dica ognuno dr 
voi col Profeta: Ken demiuefur meiem- 
nis injuflieit ; Signore , non permettete 
mai , che io giunga a farvi cosà gran tor- 
to, com’c non volervi ubbidire. Perne- 
cefiìtà fono vollro fchiav», elténdo io 
vollra Creatura ; ma quanto fono fog- 
getto per necclTità di natura , altrettanto 
mi voglio ancor foggettare per elezio- 
ne di arbitrio . Voi mi avete cretto , 
perchè lo Ih vollro , c per lo lleffo fine 
mi avete riacquillato. Vollro dunque io 
voglio eflere eternamente } in Terra > 
con la piena conformazione della mia 
volontà con la vollra ; in Cielo , con 
la perfetta trasformazione. 
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RAGIONAMENTO 

T E R Z O. 

Si tfftnc il terzo titolo del Dominio divino fofra gli uomini 
fondato fu l' eccellenza della divina Natura ^ e sinferifce 
da ejfo la grandezza del Peccato Mortale . 

Ecì) materia di grande ftu- nen'eflere più di un grado? Ora que- 
lle a‘ Polìtici queir ecceP- (h ragione sì incontralhbile • che io vi 
fo di gentilezza, praticato ho tfprelFa con le fopraccitate parole , 
da Carlo Qiiinto con Ti- mi pone in necedìtà di ragionarvi oggi 
ziano. Pittore rinominatlf- della grindezza di Dio, affinché argo- 
/ìmo , mentre alfilhtnJo l‘ mentando da quella la grandezza del 
Imperadore a vederlo colorire una di Domitaio divino fopra di noi , intenJia- 
’ * qudie tele così Aimate , chiiiolfi a rac te anche per tal via , che è la maflima 

) t ■ cogliere di terra il pen.llo caduto all* ingiuria Ibnwna, che gli facciamo pec- 

! Artefice, e glielo porfe con quella ma- cando. 

■ ' no vittoriolà , con cui teneva in freno Ma in qual Pelago mi pongo io , Di- jj. 

tutto il Mondo CriAiano . Io perii in lettiAìmi , con impegnarmi a ragionarvi 
qiieAo fatto non ammiro folamente la di Dio? Epitetto, Filofofo di alto gri- 
corteAa di sì gran Monarca, per altro do, richiedo da* fuoi Difcepoli , Che 
ammirabiliAìma j ammiro quell imperio, colà è Dio? diede loro una rifpoAa la 
che ha fopra i cuori qualunque Eccel- più aggiuAata , che ufcilfe mai dalla 
lenza Angolare, fino a foggettarA i Vin- bocca de* SavJ antichi, Rifpofe loro : 
citori de* Popoli, ed a fàm obbedire an- Se io vi poteffi dire, che cofa i Dio , 
cor da coloro , che comandano a tanti o Dìo non farebbe Dio , o io farei Dio . 

Regni e di Occidente , e di Oriente , E' certo , che il Signor folo pub dir , 

• ■ ’• congiunti in uno . E certamente queAa che colà egli fia j ma non lo pub dir 

u li. e. j. ^ j cui g appoggia Aabilmen- fe non a fe ; perchè quantunque com- 

te ogni dominio naturale, 1* Eccellen- prenda Egli tutta b Aia Grandezza , 
.za della natura . Però veggiamo che le non può però fpìegarla a noi tutta , non 
cofe piccole fervono alle grandi, le ir- per mancamento, che fia in lui di po- 
ragionevoli alle fenfate, le inferiori alle tenza, ma per foprabbondanza di Mae- 
Superiori : e così fervono gli elementi Aà. Per tanto, che pocrovvi io dire di 
alle piante , le piante a gli animali , queAa Luce increata , mentre ogni Sa- 
gli animali alPuomo ; e dentro la me- vio della terra ne intende meno intinita- 
defima umana fpezie , la donna obbedì- mente , di quel che intende del noAro 
fee aH*uomo, come più imperfetta , ,e Sole uiia piccola formicuccia ? I noAri 
, manchevole, ad un faidividuo più per- encom;, mee Santo Ambrofio, febben 

letto, e compito. E s*è così, qualtor- fi mira la Aia Grandezza, fono un tor- 
to riceverà il Signore da quei Peccato- to che gli facciamo : e mentre lo chia- 
ri, che ricufano di foggcttarfegli , eden- miamo maggiore di ogni altra cofa > 
do egli , come Dio , luperiofe infinita- quanto lo vogliamo onorar col preferi- 
inente a tutte le Aie Creature? Non fe mento , tanto lo veniamo a ingiuriato 
ne poteva dar pace il Profeta David: col paragone. Demint fi t* Lib. r de 

e però diceva attonito fra fe AeAb . nìbus àixtrt , injmitfe tt tn'u tperìbxs *' 
ff. di, I. Ktant Dte fubjtB» trìt Anima mra ? ctmfarani , Tuttavia è pur necefiàriopar- 
uam ir iffi meut . Quali volefiè lame , affinchè ancora voi ne conofcii- 
egli dire. Come è poAìbHe che Dio, te qualche colà, giacche dal non cono- 
fuperando con iminenfa diAanza dimr- (cere Dio nafee tutto il male del Mon- 
lezione la mia natura , non debba enere do , come pur diffe il Signore , renden- 
mio Padrone , mentre io fono Padrone do ragione agli AppoAoli de* mali trat- 
degli Animali , e pure non gli fuperb tameoti, che erano per ricevere, anco- 
raché 
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Jor it }. tachè fonbro fuol Ambarciadori : Hu /4- 
I (iun/ vcbit j qui»' ncn ntvtmnt Putrrm , 

n*qne me. Benché non pofTì arrivare la 
punta di una Hamina a toccare la fua 
sfera , non lafcia però di muoverfi a 
quella volta con ogni sforzo . Così 
noi, fe non poniamo ngiontrc di Dio 
come dobbiamo, dobbiamo almeno ra- 
gionarne come poniamo . Tanto più, 
che il Santo Profeta DaviJde c'infegna 
una maniera, per cui pollano intendere 
alcuna cofa della Grandezza divina an- 
V Ormb. gl’idioti. {>ii0n/Am ncn cegnevi Ut- 
»ru<! Lt- difs'egli , intnib» in feten- 

Vt '"iS. *'*’ quanto dire ; Perciiè 

io non intendo profondamente le divine 
Scritture, non fo i miflerj , o più af- 
colì, o più alti della Teologia , che do- 
vrò fare, bramando io pure di cono- 
fccre il mio Creatore come fan gli al- 
tri ? Eccolo : mi fprofondetò nella con- 
fiderazione della fua Onnipotenza, an- 
dando a parte a parte mirando le opere 
grandi , che da elì'a procedono ; e cosi 
verrò a conofeere in qualche maniera 
l'Artehce da'fuoi laVori. Dunque anche 
noi feguiteremo una tale feorta , am 
mirando col Santo Re quelh Onnipo- 
tenza , prima in Ordine alle Creature 
attuali da lei prodotte, e poi in ordine 
alle poilìbili . ' 

• 

L 

jU. 1 però rapprefentatevi in primo luo- 
go , Dilettidimi , tutta la vallità della 
terra , e tutta, la llerminate/.za de* Cie- 
li ; 1 Cieli ripieni di tante Stelle , e la 
terra ripiena di tante piante , di tanti 
marmi, di tanti metalli , di tante tìe- 
re, di tante varie creature : e poi con- 
lìderatc, che tutta quelh macchina clh- 
ta fatta dS nulla : £jt nihUe fteìt iti» 
• Mach. 7 . HeHì. .Quello folo non v'empie di ma- 
**• ravlglia? Cavò Mosè da un' arida pie- 
■ tra un picciolo rufcelletto lù nel Difet- 
to j ed ecco più di un milione di per- 
fone affollarli incorno al falfo , non tan- 
to per faziar la fece con T acque <kfi- 
derate , quanto per faziite la curiolità 
con la villa di un tal prodigio . Or 
auat prodigio farà mai cavare, non im 
fonticello da una felce, ma bensì tutto 
l'Univerfo dal nulla ? Se io vi dkeflì , 
che il Sole, prima d'elTer Sole, enun 
granellino di faM)ia, e che Dio col fuo 
potere ringrandr, e 1* illuminò, come 
ora veggiamo in quel gran Pianeta, 
voi rimarrcRe attoniti a quella nuova . 


E poi vi parrà che io non vi dica nul* 
la, quando vi dico , che Dio ha fatto 
di niente, non pure il Sole, ma tuto 
il rello? Tra rellére, ed il non ellere, 
v’è una dillanza si grande , che non ha 
fine; e però dovete fapere come lì ri- 
chiede più forza per fare di nulla un 
granello di fibbia, che per fare d' un 
granello di fibbia tutti i Cieli : perchè 
alla fine tn un granello di fabbia, ed i 
Cieli, vi è qualche proporzione, men- 
tre fono fotto un medeJimo genere d*' 
clfere creato, ed hanno inlìeme alcune 
qualità comuni tra loro: ma tra quello' 
che è, e quello che non è , non v' 
punto di proporzione ; e cosi Tempre è 
tra loro un caos immenfo, ed inftnito, 
che non può elTere trappalTato, fe non 
da un immenfo, ed infinito potere . E 
però, che gran Signore è mai il nollro 
Dio , a cui ferve di miniera ine&uRa 
riftelTo Niente? ExnihìU fetit ilUDenj. S. Ti t.p 

10 sfido tutti i Monarchi del Mondo a * 

fare di nulla la punta fola di un ago , 

e fono certo , che fe fi mettano all'im- 
prefa , con tutte le loro forze non ne 
verranno a capo: Ex nihilenihilfit : que- 
llo è ralfioma che tra lor corre . E 'I 
nollro Iddio cava dal niente unllniverfo 
sì vallo, che vi fi perde attorno il pen- 
fìtro. Alzate gli occhi , e mirite di notte 

11 Cielo llellato . Qiiel Cielo , perché 
voi fappiKe , è si ampio , che gira mille 
diciafette milioni di miglia , e contut- 
to ciò fi tiene, che il Cielo Empireo, 
dove Hanno i Beati, fia tanto maggiore 
del Cielo fleliato ora detto, quanto il 
Cielo llellato. è maggiore di quelti Corpi 
inferiori : onde a defcriverci la vallità 
di quel Regno così felice, la divina Scrit- 
tura non adopera mìfure , ma efclama- 
zioni . O lfr»et , quam mtgaa tji Demns 
Dei , & ingeni leene pejfeffionh ejns ! Mn- 
gnui efi , (T no» habet finem . E si grande 
quel bel Paefe , che pare non aver ter- 
mini, e nondimeno c fatto anch'eflb dal 
niente : e com e fatto dal niente , cosi, 
fu'i niente Ih parimente librato da tanti 
fecoli, come vi Ranno tutti i Cieli mi- 
nori, che gli fi muovono fotto. E non 
è fimilmente un’opera queRa di poter 
Ibmmo} Tutti gli Architetti del Mondo 
con b loro arte non faprebbonc fare da 
fe Rare librato in aria il nido d'unaPaf- 
fera . E '1 Creatore fa Rare da fe li-< 
brata fu'l nuUa l'immenlà macchina di 
tutti gli orbi celeRi j per non favellar 
della terra , la quale , quantunque rt- 
fpctie' aUa fuprema Sfera non abbia , 

per 
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per dir così, quintiti fenCbile, ma fia 
, come il centro rifpetto all» fua fmifu- 
Ataa?!l }. circonferenia , contuttociò non gira 
cip. 7. meno in fé flellà di ventifeimila miglia 
di circuito: e quella ancora, come dice 
Giobbe , Iddio tien librata fu ‘1 nulla : 
Jlpftndit Ttrram J»^r aihilum . QiiantO 
Jet) t«. 7 convien dunque , cne lìa grande la per- 
fezione dell'eirere fuo divino , mentre 
n'è sì grande la forza. QutHìam ntn ct- 
gnn/i limriktHTtan ; intrtib* in ftftntim 
Otmini . 

. £ pur v'è di più: perchè quello Si- 
gnor così grande non folo può far di 
nulla tutte le cofe, ma le può anche in 
t.Tii. I p. ridurre , laddove tutte le Crea- 

<)^t. ati.r ture unite tnlìeme non polfono ridurre in 
" f* nulla nemmeno un atomo . Dicono che 
Mitene Croconiate folTe dotato di tanta 
lena, che Itringendo con le fue gaml>e 
(in Cavallo, lo fàcclTe crcpare. Ma che 
(tirelle voi , fé egli folle Aato così ga- 
gliardo, che prendendo nelle mani un 
falTo ben duro , lo riducelTe , col folo 
Urignerlo , tanto in minuta polvere , e 

10 fpargelfe sfarinato per l’aria ì E non- 
dimeno lo fpargerlo in aria non farebbe 
ridurlo in niente - Ma mirate un poco 
quanto lìa poderofo il braccio di Dio , 
che può , llringendo , non folo ridurre in 
polvere, ma ridurre in nulla, non dirò 
un filTo, ma dirò un monte, non dirò 
tutta la terra , ma tutte le cofe inlìeme 
create . Pttrfi nnìverfum itundum mié ijm- 

• Maeh.K»» Jtlert . Si fa che vi vuole più per 
't' fabbricare, che per disfare : e così anche 
in quello lì molerà quinto fia debole la 
potenza de’ Principi fulh Terra, mentre 
più lamollrano indefolare, e indilbug- 
gere. Che in edificare. Se non che in 
defolare ancora, e in dillrtiggere , danno 
giornalmente a veder quanto fieno fiac- 
chi. Che cofa vi vuole 1 fire una guer- 
Fn. iare*ra? Vi vuol:, rifpofe un gran Capita- 
no, un torrente di perfone, un torrente 
di moneta, un torrente di munizioni . 
Ma vi vuole per gli uomini , non per 
Dio. Egli egualmente Onnipotente , c 
nel fare, e nel disfare, può annichilare 

11 tutto con un fol cenno: Pett/l «»à- 
vrrfmm MunJum nna nu'it Àtltra. 

E quella è una circollanza notabilifiì- 
ma del fuo operarci operare fenzaillro- 
jj. menti : tVer Deut ixttlfui in /triitudiae 
fu»', non in nlien» , ma in fu». Mirate 
un poco quanto lì ricerca di ordigni per 
fabbricare una cafa , per fiancheggiare 
, . una cupula, per levare in aria una mo- 
' lei Racconta Plinio, che Ramefle Re, 


l»r. 


V. 


( d’Egitto, per latrare un’Obelifco, ed 
alzarlo, adoperò la forza di ventimila 
perfone . E poi non fi vergognano gli 
uomini di dare a i Principi il titolo di 
PocentilGmi , mentre canto vi vuole per- 
chè follevino alcun braccio da cerra un 
lalfo di pochi palmi ! Ma per non andar 
dietro fecoli sì vetullij queU’Ingegnere oKì. 
moderno, che riferì tanto per minuto in 
illampa la maniera tenuta da lui, fotto 
Siilo Qi^iinto, ad alzare filila Piazza di 
S. Pietro di Roma la bella Guglia , che 
ivi li miraj mentre volle firc un pane- 
gìrico alla fua Arte , non lì può dii« 
che facelTe una ùtira all'umana debolez- 
za? Quaranu argani , fettantacinque ca- 
valli : quattro cafielli di legname , una 
felva di travi , un popolo di Opera; , 
che tutti d’accordo , al fiiono della trom- 
ba , deflero forza alle leve , e perchè ? 

Per muovere una Piramide , e alzarla 
in alto, canto che pocelTe pofarfi filila 
fua bafe. Laddove il nollro Dio; fenza 
mezzi, fenza minillri, fa cofe immen- 
famente maggiori con una foia parola. 

Facciam cosi : Aduniamo inlìeme tutti 
gli Eferclti, che hanno militato finora 
fopra la Terra, e diciam loro , che lì 
provino di un poco a muovere con 
una loro parola , una piuma fòla , che 
giaccia fui pavimento. Non la muove- 
ranno giammai, fe fi accordaflcro inlìe- 
me tutti gli uomini pollìbili , e Dio, 
con una parola , che non può muove- 
re? Vi dil& dianzi quanto fia vada la 
macchina di tutto il Cielo dellato : e 
pur quella macchina fi volge continua- 
mente da fei mill’anni in qua con tan- 
to di rapidezza , che alcuna delle Stei* 
le Incailrate in quella gran ruota , per 
ciafcun’ora corre un viaggio di quaran- 
tadue milioni di miglia : viaggio così y ciwa. 
notabile, che fe una gran pietra , ca-i» Sph«ra. 
dendo equabilmente, dovelfe compirlo 
tutto, appena in vintidue anni e mez- 
zo lo compirebbe. £ pur quella Stella 
lo compifee in un’ ora . Or ad una mof- 
fa sì Celere chi dà forza ? Il fiato del 
nollro Dio , che fol dice , Va . feri* W. ». f. 
Dtmini Ctii firmtui funi , fpiritn 
arit tjnt etnnit virinteernm. Come dun- 
que ardifeono gli uomini di gloriarli da- 
vanti a lui , o come non argomenta- 
no chi fia Dio, dal vedere quanto egli 
polTi? 

I Re de’ Tartari folevanb nella loro 
incoronazione uùr quella cirimonia, non 
fo fe più fuperba’, o più fciocca . Si 
feioglievano la fpada dal fimeo , e U 
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girtivino vi* , foggiungendo ; D* or» 
avintl il mio fiito mi fervirà Ji fpad». 
M» quinco è vero , che la Potenza uma- 
ni non dimoftra mai meglio quanto fia 


Fm/ lux ; voi avelie veduto forger fu» 
biro in Cielo un Sole si bello « qual’ ò 
quello , che noi prefentemente godiamo : 
che avrelle voi mai detto a tak fpetta- 


K. iti 6, 


iilccola che quando ella fi rizza , pericolo? Un corpo sì vallo, che riempireb» 
follevarli in punta di piè I Smf*rii» rjm i bc centofelTanta fei volte quello nollro 
’ thu quxm ftrtitHdi tjni . £ che cofa pub; Mondo terreno, architettato, prodotto, 
fere un uomo col fiato? Sfirit» ,rhfHÌ? perfezionato, in un fol llante! Per do- 
Parlb da Savio quel Buffone mezzo fce-i farlo, non piu che nella fuperfizie d in- 
mo quando a Filippo Secondo, che il [torno intorno, che non vi vorrebbe di 
«inlrriava fe non efeguifle una cofa, flento, fe cib toccaffe ad alcuno de’ no- 


■inacciava fe non efeguifle 
tifare con gran franchezza : Che laieb 


Uri foliti Doratori ? Quante miniere cre- 


bV Vollxa Maellà , fe tutti i Sudditi dece voi , che dovrebbono confumarvili , 
luoi fi accordaffero infietne a dirle di e quanto tempo vi fi dovrebbe impiega- 
no» Perciocché con quelle fchiette paro- re ? E pure il Creatore in un momento 
le molli b egli una gran verità , ed è che lo traile dal nulla , ed in un momento , 
i Grandi del Mondo in realtà non pof-'non lo indorò folamente, lo fece d’oro, 
fono nilla , mentre non poflbno nulla anzi di un’oro più preziofo d’ogni al- 
da fe medefimi, in ftuituiim fun , ma .tro, che c la fua luce. Non ha dunque 
folo per mezzo altrui. Quando anche il, ragione d’invitarci il Savio a raccogliere 
nuocere fotte una gran prodezza i che | da quella opera la Grandezza del fuo 
mai fi dice di fingolare di un Aleflandro Fattore ? M*gnu> Deminns , qui fttìt il- 
Migno , di un Ciro , di un Cefare ,'/*»» . Ma che avrelle voi detto , fe chia- 
auando fi dice che hanno disfati tanti mate anch efle col Sole , foflero com- 
^tprriti . ovvero che lun dato a morte pirfe tutte a un tratto le Stelle , e con 

' ' le Stelle i Pianeti , e co’ Pianeti la no- 


più d’un milione di perfone, come già le n. i. . j. . 

Lsb di vantarfi talun di loro: Non furon’i Ara Terra vellita d erbe , e di fiori, e 
elfi che fecero tanta llrage, la fecero i di frutti . e 
loro Soldati ; mentte cflì , che n’ erano ta di tanu 


loro Soldati 
Capi , ignudi 


e d’alberi sì diverli; popola- 
animali , quali dimefUci , e 
Capi ignuai , ed inermi , avrebbono 1 quali lelvaggj, coronata di tanti monti 5 
potuto fare ad altri meno di paura da arricchita da tanti fiumi j abbellita da 
fc medtlimi, e meno di male , di quel tante font; i circondata da un Oceano 
che faccia un fol Afpido. Dio fedo è‘ si profondo di letto e si interminato ? 
che tanto fi da fe , quanto fa [E pur fu cosi. Tutte quelle * 


quello 


cofe 


,, nijuvhfpìrìtHmD^^^ in twto tempo, quanto vi fa- 

sTh’t.i. E fe pur ^ altri bene fpeflb fi vale,|rebbe loro voluto, in cafo di chiamata, 
a. ..‘.«.4. crediate già che lo feccia per quel a rifpondere : Eccoci : V,cnt* f»nr , & 
i q. io|. , ,, . _ u. :l Akkro Jàlle file (er\ Hxtrunt : Adlitmut. 


VII. 


a non crediate già — - . , -, 

*■ blfogno che ha il fabbro delle fue fo- 
ghe , delle fue felle , o degli altri fuoi 
ferramenti ; lo fa per comunicare anche 
ad altri U fua virtù. 

Ma forfè che quelle tanto gran cofe, 
che ha fitte Dio da fe folo , faranno fta- 
te da lui fatte in più fecoli ? Penfate 
voi: furono fette in un attimo. Tra Mi 
uomini , quanto una macchina ha piu di 
fòrtt per muovere y tanto h* rneno di 
velocità : compenfandofi cosi il potere 
con la tardanza. E pure : UtlU yitntt 
funt , & dixernnt .* Ad/nniHS , ripiglia 
B , , ,, quello Barucco . Non vi corfe nè an- 
che un iftiHte di dilazione tra il coman 
damento del Creatore, e l’ obbedienza 
delle cofe create . Dìxìt , & fnnt 
Figuratevi , che Dio , prima di formare 
altra cofa , avelfe formati voi } e che 
però , mentre vi ritrovavate fepolti in 
un bujo immenfo , rifonando tutta all 
improvvifo quella fua voce per 1 aria ; 


tUxerunt : Adfumus, 

Se non che , pocreile voi fofpettare 
che in far tanto di lavoro , fi folle Dio 
fiancato qualche poco di forze . £ pure 
udite cib che di luì dice il Profeta . Di- 
ce che egli ha fieli i Cieli , come per nien- 
te: Sxttndii velnt nihìtum Ciits: perchè 
il creare Dio i Cieli, e ciò che in e 111 
contienfi, è un non fer nulla, cioè dire 
non affaticarli più di quello che fi afl'ati- 
chi , chi non opera , ma ripofe. Qual 
fatica pub mai fentirc quel gran Signore , 
che non adopera nel fuo rare la mano, 
ma la parola ? NuUn De» ineft ngendì dif- 
ficultm , dice Sant’ Ilario , cui Jnkefi toeum 
ftjjt, gutd laquitur. £ quel che è più, 
quella (ùa parola non è una parola vo- 
lante, come fono le nollre, ella è per- 
manente: e però dura tuttivvia dopofel- 
ferita fecoli , ornai trafeorC . Vnbum Do- 
mini nojirì mxntt in àternum . Qiindi è , 
che il Signore aflimiglia la fua lingua al- 
fe 
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la penna ! tìngu» mt* e^ummt firUt } 
perchè , dice Stneo Agoftino, quando 
il Creatore parla, non parla al Tento, 
come fan gh uomini; ma imprime an- 
che nel nulla (labiknence le fuc- parole : 
ficchè quel primo f >'«/ , in capo- a fei 
inila anni, è tuttavia udito da' Cieli , 
che perfeverano coibnti ne' loro moti i 
wlito dagli Elementi , che feguono ad 
accordarli nella comp^ofìzione de'mifli; 
udito dal Mare, che fegue a trattener- 
fi tra' Tuoi confini ; udito dalla terra, 
che fegue a Ilare immobile , fenza ap- 
poggio ; udito da tante fpezie diverfe d.' 
erbe di piante , di pefei , d*uccellf ; e 
udito finalmente da tiKtc le Creature 
deiruniverfo . /» tt*roum Dmin* vtr^ 
bum tuum ptrm»tut in Cnl» f. fitnitnfii 
ttrrnm , Ó' ptrmantt r- trUnuitnt tu» 
ferftvrntr iitt . Che gran Signore è 
dunque mai il nollro Dio, che cortuna 
fola voce, e cava dii niente un slgran 
Mondo , e lo foftiene si lungamente , 
alfinchc noti tomi neU'antico. fiao nien- 
te 1 Ptnnt nani» veri» virtmlx /«* . Di 
hii sì , che puh dirfi^ , che il fiato gli 
vale di fpada : ma non già può dirli , 
ifenza un enorme bugia , che vaglia di 
^adi a i Re della terra , mentre uniti 
ìnfieme, quanti mai hanno regnato , e 
quanti regneranno fin’alla fine, non-po- 
trebbono mal con una parola tenere in 
aria forpefo neppure un filo di paglia . 
Outainm , adunque , fneninm non a- 
gntvì litrirntnrnm y intraHo in ftttntins 
Dtminì , 

Che le (hi numero de’^Servidori e dt’ 
Soldati , volete argomentare la grandez- 
za del filo Dominio, mirKe che Corte 
Ita la dia , e quali gli Efercicl. Primie- 
ramente Hanno al fiio fervizio, e al fuo 
(bldo , tutte le Creature infenlibilì ; e 
fé egli comanda, fono pronte o a- difin- 
derlo, o ad obbedirlo-. Uìu Oro, bnp*- 
ra/erem mhurtm futamns , dicea Tertul- 
liano : e nondimeno tutti gl' Imperadorì 
della terra, benché fieno adorati da-' po- 
poli , e temuti da' Potentati , non pof- 
' fono- poi comandare ad una gocciola- di 
ngiaJa , che porti qualche rifpeito al- 
la loro chioma , e che rron la bagni. 

Poiyii.Tt Fu però-Savio fra nitti gli altri Re d'In- 
ghilterra Canuto , il quale mentre paf- 
figgiava folta fpiaggia del Mare , fahi- 
ato da un Soldato con titolo di Poten- 
filTimo', per correggere Paduhzione, 
eomandò imperiofamente a quell' onde, 
che fi ferroalfero. Ma pentite. Non foto 
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l'um l'altra, conforme fogliono, feguò 
tarono ad incontrarlo ; e perchè troppo 
fi era egli in quelle inoltrato , lo ba- 
gnarono malamente . Adlora il Re , ri- 
volto al Soldato-: Mira, diilcgli , che 
torto hai tu a rhàamirmi Potente 1 Non 
v*è altra Potenza, che quella dell’AU 
tiflìmo . Così- è . Con ragione però li 
chiama Dio ftim Ptrtn/ / perchè egli 
folo può farli ubbidire come vuol-.-, ed 
a lui foto fervono tutte le colie . It-f* efl 
tmnìptnni fttptr tanni» spn» fa». É CO- 
SÌ, qtundo egli ordini, il Mare e fi di- 
vide , e li alza il < fi alfoda > come fece 
col Popolo d' liraele f 11 Fuoco refrige- 


Ionia; il Sole, o corna indietro, come 
fece per Esecchia , o fi ferma , come 
pur fece per Giofuè ; la terra non è 
più- falda per follenere i fimi Nemici , 
conte fece coir Core; ed è falda l’aria 
per foHeneme gli Amici , come foce co* 
Fìgliuolil innocenti del medefimo- Core 
fcellerato , i quali , al cader del Pa- 
dre , timafero librati ha alto fenza fo- 
llegno . p»£Ìum efi grand» miracHlnm , 
tu ptrtmut Chcr» , CT Bilii illiut no» 
prrirtnt . 

Nè vi date a credere , che fe tante 
Cteature fono infenfibili in fe , infenlibili 
a noi , fiano però infenlibili pure a Dio . 
Non è cosi , dice San Girolamo.. 

'»pndr n»r inftnfibili» , mtji/ino» Coodirorit 
itti filabili» Junt, Cosi fippiamo che il 
Signore , non folamcnte comandò al Ven- 
to , che pofalle dal travagliare i fuoi 
Difcepoli , ma fgridcilo : Er tommm.itus 
tfi Vtnrt! perchè hnendhmo il gran do- 
,mhaio> che tiene Iddio fopn le fue Crea- 
ture, alle quali, benché incapaci di pe- 
na, può minacciarla; e può farli fentire 
da chi non ha fenfo, e puòafirlì paven- 
tar da chi non ha cuore. Sefapelle però 
quanta paflìone abbiano per l'onore- di 
Dio tutte le cofe da lui create , teme- 
relle nell' andare a peccare , che quella 
Caft non vi rovinalfe in capo , che il 
voftro- Cane non vi fecelfe in pezzi , che 
il vollro Cavallo non vi tritale co’ pie- 
di , e che non li follevalfero contro di voi 
unitamente tutte le belile e- della Sel- 
va, e del Campo; perchè tutte le Crea- 
ture hanno Rampata- nel fondo del loro 
rifere , dice San Tommafo , una forre 
inclinazione a vendicare P ingiurie del 
loroOeacore. S»tnr»iiter i/i infitns oui* 
liitt Crtatar» npptHins vindirandi inj». 
tiam Craaurif: onde , folo che Dio non 


effe non fi fermarono , ma incabandofijle (taUenede, fi volgerebWrio tutte in- 
furia- 
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furùte centra il Peccatore nibello , e 
lo iiccidercbbono . E fe un tale appcCi- 
' to è Ihmpaco nelle Creature ancora in- 
Ceiilibili I potete credere che maggior- 
mente (ìa imprertb nelle fcniìbili . Nin- 
no Imperadore fu mai padrone d* una 
Zanzara, lìcchèMtelIe comandarle, che 
non gli rompelTe il Tanna con la fui 
tromba , £ quelh fu la cagione , per la 
- quale dovendo Iddio galiigare la pro- 
tervia di Faraone, la galbgò, non con 
Leoni , o con Tigri , ma con le Zanze- 
re più deboli,, e coi Tafani : aHìnciic 
' il fiipcrbo. , non potendo farli ubbidire 

nemmeno da un lólo di st vili mofeini , 
conofccile la fiacchezza del fuo- potere ; 
e mirando , flie Dio per contrario fi 
Lceva ubbidire da uno duolo immenfo 
di quei medefimi animaliicci volanti , 
apprctiiieire quant'era grande quel Mo- 
narca, che gii adunava contra lui tut- 
ti in un ora , e quando poi pur volef- 
fe , o gli chiamava a raccolta , o gli 
diilìpava ^ 

U. ^ù quedo è poco. Troppo fenza pa- 
ragone fono- maggiori gli Kferciti più. 
fignorili, che ha il nodra Dio? Alr-ite 
gii occhi, e minteli accampati la fu 1‘ 
Empireo . Fece dupire il Mondo quella 
gran moltitudine, che mife infieme Xer- 
fc , Re de" Ferfiani , quando giunfera i 
filai Soldati ad arciiigarc i fiumi , dove 
s'inchinavano a bere , e a fpogliare la 
» terra , dove fi accampavano a rtpofire . 
Ma guardate. Un .Angelo folo, pollo a 
fronte di quedo Campo si formidabile 
lo didruggerebbe tutto in meno d' un 
ora fenza iafeiar vivo neppure uafolo, 
che ne recad'c novella. E nondimcriQ di 
quedi Angeli Iddio, ne tiene adbldati un 
numero si smifurato, che nonèpodibi- 
le agli uomini trarne U conto . Nwm- 
|gh. ij. ffl nunurni milìtum tjat ?■ dice 

Giobbe . Tuttavia voglio accennarvene 
qualche cofa, p. rchè intendiate quanto 
davvero fiate pazzi in pigliarvcla contra 
Dio, Prefupponete però, che da quei 
tempo che fu creato il Mondo, fin 'ora, 

• tutti gli uomini e palTati , e prefenti , 
arrivino alla fiamma di trentamila milio- 
ni 5 fomma molto minore da quella che 
può crederli verifimile .. Poda ciò , di- 
•inano alcuni Santi , che gli Angeli fieno 
novantanove volte maggiori io numero, 
' <che non fono tutti gli uomini . E di 
quedo parere modraiili. Santo Arobro-: 
gioì San Cirillo, Santo EucheriOvSan 
. Gregorio, Santo lUrio, fondati fulla pa- 
rabola dau da Crido buonPiibre> 


il quale fi. diede a ricercare una peco- 
rella fmarrica, cioè il Genere umano , 
lafclando in difparte le r.ovantanove pe- 
corelle obbedienti , cioè gli Angioli del 
Paradifo. A quedo dire, fc gli uomini ' 
fino ad ora alcendono al numero di tren- 
tamila milioni, gli Angioli perlomeno 
afeenderanno al numero di tre millor^ 
di milioni ; e perì» mirate , che gran 
Signore fia quello , il quale tiene al fuo 
foldo tre milioni di Efi rci:i, ognun de* 
quali contiene un milione di Soldati ! 
Nondimeno quedo è un conto molto De Cxletu. 
minore di ciò, che ne ferire S. Dioni- 
gi, il quale ,. come Difccpolo di San ^ 
Paolo, potc.i da lui avtme faputa alcu- 
na- cofa più certa , dappoi che 1‘ Appo- 
dolo difctfe dal terzo Cielo . E pure 
fidato egli , o fu L'autorità del fuo Mae- 
dro , o fu l'eminenza del fuo fapere s 
potè aderire, che gli Angeli fono più, 
che tutte l'erbe , che tutti i fiori , che 
tutte le foglie 5 più che tutte lo delle 
del Cielo, e tutte 1' arene del Mire j 
più in fiamma che tutte le cofe create .. 

Così lo fpiega San B.rnirdino in uno 
de' fuoi Sermoni r e parve ragionevole t ib. < p- 
anche a San- Tommafo- , il quale aderi-^«-5°- 
fee, che le fodanze immateriali , cioè 
gli Angeli , incomparabilmente fopravan- 
zino nella rtaoltitudine tutte le ibdanze 
materiali . Il che fi può dedurre anche 
dal luogo , dove furono creati , cioè 
dal Cielo Empireo: il quale , fecondo 
un certo computo che. fi pub fare così fjhit. 
alla groda , è maggiore di tutta La ter- 
ra più adai di trenramila trecentodus 
milioni di miglia. Ora chi vuol crede- 
re, che un'abitazione si fmifiirata fia da- 
ta fatta- per pochi abitatori? Non è più 
giudo il credere, che qiunto quei Mon- 
do fupremo avanza in grandezza il no- 
dro Mondo terreno, tanto gli Abitatori 
celedi fiiperine nel loro numero il nu- 
mero degli Abitatori di qiiedi terra? E 
però» fiipponendo che gl'uominl finora 
fieno dati trenta milioni (e dico finora, 
per non avanzarmi a «hroorrere de' fu- 
turi , il cui numero- è unto incerto ) 
fiipponendo, replirca, che fieno dati fi- * 
nota trenta milioni, nc fcg-iirebbe, che 
gli Angeli fodero trenta mila, milioni ■ r 
d'armate, ciifcutu delle quali contenga 
più di trentamila milioni df Soldati. E 
qoeda gran moltitudine pende, tutta da' 
cenni del nodro Dio , e tutta fu con 
una parola cavata dal fenno del nulla , 
e con una parola tutta è fodeniita al- 
tresì , perchè in nulla txsn.fi. riduca^. 


Or non vi pare chs iia veramente gran- 
de il nollro Dio^fc pure dal Tuo pote- 
re dobbiamo argomentare, eom' « giu- 
Ho, la fua <àrandezza t 
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XIL E tuttavia Tappiate che xjiiedo è nul 
la , in paragone di quello che mi rima- 
ne anche a dire. Entriamo pureciafcun 
di noi Tempre più nelle potenze del Si- 
gnor noftro , Ju/rM't* im Dami- 

mi , conlìderando , che 1* Onnipotenza 
divina non contiene una potenza fola , 
tna contiene infinite potenne per creare 
tutte le coTe pollibili -, che fu il Tecondo 
punto de i due propolU . £ cosi la sfera 
della Tua attività lì llende«airimmenlìcà 
di tutti ! luoghi, all'eternità di tutti i 
tempi, e aU'-infinità di tutto 1* elTere 
■vuole, Sukefl tmim illiy mmxio- 
iuerity foff»' Potrebbe però Iddio crea- 
re, Te volelTe, un altro Mondo sT mag- 
giore , che in elTo ogni granello d‘ are- 
na ToHe più valla, che non è vallo 
'nodro Mondo creato } e sì migliore , 
che la più infima creatura di elio fofle 
più perfetta , che non è ora perfetto il 
fupremo de' Serafini. £ dopo aver fatto 
un tal Mondo -, ne potrebbe far un al- 
tro terzo, che Tuperafle cosi il Tecon- 
do, come il fecondo Tupera il primo, 
c non per quello edi rimarrebbe o im- 
. poverito , o infiacchito , ma potrebbe 
per cento milioni d’anni ad ogni momen- 
to creare un Mondo più meravigliofo 
dell'altro , il <jiuie contenelTe in virtù 
con un vantaggio fmifurato, tutti i paf- 
fati. Oltre a ciò, potrebbe tutti quelli 
innumerabili Mondi ridurre in niente con 
un atto di volontà , come gii avea 6b 
brictti ) e poi con un atto pure di 
volontà potrebbe ritornare a produrli 
tutti; e nondimeno quella grand' opera 
farebbe un giuoco alla forza onnipotente 
del Tuo braccio divino , e potrebbe dire 
con verità , che dopo aver fatto tanto , 
non fi c fcolhto dalle molle del fare. 
Quit non timeiit /», o Rtx gen/inmì O 
gran Re di tutte le cofe create , come 
piaò mai trovarli , chi non pur non vi 
tema, ma vi difprezzi? Qiiandonon ba- 
ftalfe « farvi temere tutto il creato, che 
è tanto vallo , non dovrà ballare a farvi 
temere tutto il credibile, che è infinita- 
_ mente maggior di tutto il creato. E pur’ 

V *'<»'••« cosi. Mnh» 4oi/comlit» fumt.-, mnjor» 
hit! p»Hca tnim viàirnut «forum ^ut. 

■ /. i Voglio pertanto penetrare ancora più 


addentro in quella mitUera inefaulla del 
divino Potere, con due mirabiliflJnie prò- 
poliziotti , alle quali delìdero molto, che 
Rute attenti . Li prima è, che J>io non 
ha bifogno veruno di tutte le coli; poflì- 
bili , c molto meno delle attuali . La fe- 
conda , che producendole , non diver- 
rebbe punto maggiore. Figuratevi però 
quello cafo : Mettete da una parte San 
Michaele , che è il primo di tutti gli An- 
geli I e dall altra parte un lombrico 
che e il più vile di tutti i vermi . Fin- 
gete TOi , che alla prima ora del gior- 
no, il Signore faccia un Angelo tanta 
più perfetto di S. Michele , -quanto Sin 
Michele è più perfetto di quel lombri. 
co . Dipoi nella feconda ora del mede- 
lìmo giorno fàccia Dio un altra Crea- 
tura tanto più perfetta della -feconda , 
pianto quella feconda è più perfetta di 
S. Michele . Nella terza -ora , ne formi 
un^altra colla mcdcfima proporzione, e 
un* altra nella quarta , e un’ altra nella 
quinta , cosi di mano in mano per un 
fpazio di un milion d’anni . In queih» 
cafo è certillìmo, che contandoli in un 
milione d'anni ottomila , e feteeeento fef- 
fantafei milioni -di ore , -Iddio avrebbe 
creato ottomila , e fettecento felTantafe* 
milioni di Creature sì belle, che ognuna 
di loro ^n un vantaggio fmifuratiiTim® 
conterebbe la bellezza di tutte l’altre. 
Chi può però mai concepir quanto fareb- 
be perfetu quelPultima Creatura , -e quan- 
to ammirabile? £ nondimeno Iddio non 
ht bifogno alcuno di lei, e niente gua- 
dagnerebbe Creandola , c niente perdereb- 
U dillrnggendola . Gli uomini , perchè 
fono mcfchini , ancoraché abbiano tanto 
da parer ricchi , contunociò perdono no- 
tabilmente, con perdere ancora poco t 
ond’e che fi tiene comunemente fra’Dot- 
ti, che il rubare una doppia ad un Re, 
fia furto notabile ; tanto il levare ad un 
Padron grande quel poco , contra fui vo- 
glia, c pure un levargli affai. Dall’altra 
oanda al noilro Dio non fi leverebbe nulla^ 
di chi gli toglicffe quel numero dosi ec- 
c^llìvo , che abbiamo detto , di Creature 
sì prodigiofe . £ que/h è la ragion , per cui 
egli potendole crear tutte con un atto fo- 
lo di volontà , non le crea, la ragione, 
petcne non ne- ha di bifogno : -r» Ottmmt 
nnivirftrum, ^Mt Huitiut ìndigtt .'SiCCOttit 
ancora , perche non ha bifogno diqueUc^ 
che egli ha create, lafcia che tante pe- 
rifeano. I Prìncipi, quando al mutarli dell# 
ffagioni mutano le livree de’ loro ftaflie- 
ri, o i pavimenti delle loro flaiiK , non fa- 
* pece 
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pece ifaello che 6nno i Fanno ferbare 
ogni cofa diligentemente nelle guarda- 
robe » affine di prevalerfene a tempo 
nuovo t e benché talora vogliano mo- 
flrare di non averne bifogno , c pro- 
priamente una mollra , non è verità - 
Quindi è , che un Signor rjcchufimo -, 
avendo in Roma conviiaci in Tua Cala 
gran Perfonaggj , facea gettare tutti i 
piatti di argento per le finelìre nel fiu- 
me Tevere i che correva appiè del pa- 
^ latto . Ma che f £ra già Uefa in fondo 
all* acque una rete proporzionata al bi- 
sógno, che ricevendo tutti quei vali pre- 
ziofi , finita la felli , gli reftituiva fin' 
all' ultimo al Tuo -Padrone . Iddio non 
li coti . Verte egli di una verde felpa 
lotti la terra « e cuopre di verdi fron- 
de cute le piante fu*l principio della 
Primavera i e fu’l principio del Verno 
getta quell' apparato, e lo fa tutto mar- 
cire, per lavorarne a nuovo tempo un 
altro tutto di nuovo. De'vafi poi, non 
dirò d’aigento , ma d'oro tien egli sì 
lieve conto , che non li è neppur de- 
ginco dì ripefearne un folo, fra tanti , 
che egli ne gettò, non nell'acqua fimu- 
bndo di -perderli , ma nel fuoco . Che 
voglio lignificare ? Non fipet-c voi di 
che prezzo fia la fattura di un A-ngelo , 

. e di che. lavoro? £ pure la ter-« parte 
di quelli precipitò Dio -nell' Inferno , e 
non fi è morto' ancora , nè moverafli 
giatrmai a ripefeame pur*uno folo da 
quel Mare di fiamme . E perchè f per- 
chè intendano tutti , che egH non ha 
tuc.17. IO. bifogno di alcuno, ntUUmt imitgte , e 
che tutti a lui filmo inutili, quanti fil- 
mo , &ervi inutiltt futant . 

. L'altra verità impoitantìflima è, che 
egli con rune le colè creabili non di- 
* verrebbe punto maggiore : per tal ma- 
niera che ponendo da una banda Dio 
falò , e dall' altra banda tutte le Crea- 
ture poifibili, Dio con le Creature non 
è niente di più, di quel che fia Dioda 
fie folo . La ragion' è , perchè , come 
oflcrva San Tommafo , li , gn»i r/l ptr 

'affentìMn a««p«/r^ fitrì magmi ■, ai- 

itmde ilti alignoi ptr participatientm tm- 
it I Mettete uni fornace fmifurata da 
una banda , e dall'altra un poco d'ic- 
f]ua intepidita al rìvetòero diquella boc- 
' ’ ca avvampante ; quel poco tli calore 

comunicalo all’acqua dal fuoco» non 
-rende niente più Intefo il calore , che 
quel fuoco ha 'in fe per eflenaa. E co- 
■sì , non v’ effendo nelle Creature perfe- 
zione alcuna di beltà» di bontà , di ta- 


pieiua, o di che che fia, che non fii 
(lata comunicata loro da Dio, non può 
Dio divenir maggiore per quelle perfe- 
zioni» le qual) egli ftelfo comunicò, le 
contiene in fe tutte eminentemente . E f-Th.r.^ 
quella è ancora la ragione, per cui in 
Paradifo non farà meno l’ Anima eifen- 
ziilmente beata vedendo e polTedendo 
Dio folo, di quel che farebbe, fe con 
lui vedelfeepolledriTe nulle altri Mondi. 

^mi («, ^ itta mavit , dice & Agoftino» l- i-Omt, 

mo» .prtpitr itla iratitr , fti prapttr ta 
/cium ktaaau tH . Egli da fe tolo è il tut- 
to, e come tale ha una tal pieneiza in- 
finita , a cui non può nulla aggiungerli , 
nè feemare : tpft tfl amnia : cT onde ne 
fegueciò cheaòbiamo detto, che il fu» 
iMtccio onni|K>tente , con produrre in- 
finite Creature , non crefee niente i e 
niente fcapiti con lafciar di produrle . 

Aggiungete per ultimo , che quanto 
avete intefo da me fin' ora , e quanto 
potrerte intendere dalla lingua di un An- 
gelo , o di un' Arcangelo , non che da 
quella di un uomo; tutto è nulla in pa- 
ragone di quel Potere , che Dio polfie- 
de per verità , e di quelle altre infinite 
perfezioni , che al Tuo infinito Potere 
fono egiialiffime . E però adunate pure 
quanto abbiam detto dì prodigiofo , e 
poi nel voftro cuore tfite così : Non è 
quello il mio Dio , ma è una cofa infi- 
nitamente maggiore. Tornate a raddop- 
piare mille e mille volte quell'idea di 
perfezione, che vi fiere figurata, e poi 
tornate mille -e mille volte a ripetere -: 

Non è quello il mio Dìo- c un’altra 
cofa infinitamente più belli, più beata-, 
e più amabile. E fe per tutta l' Eterni- 
tà, con tutti gl'intelletti creati, e crea- 
bili , accoglierte infieme tutte le perfe- 
zioni poflibili a concepirfi, e rune neli' 
irtellb modo molùpllcaile , fiate pur cer- 
ti, che quella fomma, la qual ne rifui- 
cerebbe » farebbe Tempre infinitamente 
più lontana dii vero Dio , che' non k 
lontano un granello di miglio da tutta 
la mole deH’Univerfb. Finiiì ad lafini- 
tum nulla eft prapartia . Tra nn granello. 
di miglio » e ratto il Mondo , v' è pur 
qualche proporzione , perdiè raddop- 
piando tante volte quel piccolo granel- 
lino , fi verrebbe rana volta 1 fermare 
quella gran mole: ma -raddoppiando per 
tutta 1’ Eiegnità ratte le perferloni pof- 
fibiii-, mai non li verrebbe con effe a 
formare un Dìo. -Exalra/e ll/mm guanium Eni-aaii 
pett/Hi: magar rfi ammi laude; 

Mirate però , che -gran iorto ebbe XVI. 

’ quel 
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quel Filofofo « ancoraché dal volgo così 
ap. Um. lodato > nella ' rifpofta ch‘ egli rendè , 
quando gli fu chiello che cofi folle Dio/ 
Damando egli da principio tre giorni 
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tutti gl' uomini 


e maltratto ogni gior* 
no, ed in ogni luogo con gravilfime in- 
giurie, com e il Dio nollro ; e fe non 
altro, niunp vede coi fuoi occhi, niuno 


n. 


di tempo a penlarvi; I quali fcorfi , al- ode colle fue orecchie tutti i torti che 
tri tre ne richiefe j poi altri tre » e lì- gli H fanno , o privati , o pubblici , co- 
nalmente confefsò , che quanto più vi me Dio. Se i CriHiani adoraffero per 
faenfava, men fapca dirlo. Ma che mo- Dio, come alcuni 6ceVano trai Genti- 
do di rifpondere fu quello fuol Chieder li, quel primo, che ufcendo di cala in- 
foio tre giorni di dilazione per dare una contraflero la mattina , intenderebbe 
Sentenza, a cui non balla un Eternità! come l'odèndelTero lenza riguardo; ma 
Se voi ricercane ad un Cherubiao che mentre adorano un Dio tanto fiiperiore 
cofa è Dio, non vi chiederebbe tempo ad ogni penlìero, convien pure che io 
tre giorni a rifpondere; vi chiederebbe torni a chiedere , com'« polÈbile che 
infiniti fecoli, e li crederebbe un breve l' offendano? e dopoaverlo olfefo, come 
termine a fciorre sì gran quefico . Che è polfibile che in cambio di morirli dà 
Vi penfate ? Quando parliamo di Dio, pena, tornino di nuovo a replicargli le 
ne intendhm meno infinitamente , di villanie dianzi fattegli ; e non foto non 
quello che intende di un gran Monarca fi penCano del peccata , ma virano del 
^ella mofca importuna , che fe gli va peccato medeiimo , e vi s' ingranino ? 
a pofar falla Porpora. E però quando ProÀ!'t tx tUipt teram. 

lodiamo Dio , dice San Gregorio Na- Che farà però mai quella prima occhia- 
zianzeno, li può piuttollo affermar, che ta , che i Peccatori daranno a quello 
lo bellemmiamo , perchè egli non è for- loro gran Signore , quando gli compari- 
te di quella fortezza , che noi appren- ranno davanti per effer giudicati ? che 
diamo, quando lo chiamiamo Onnipo- fpettzcolo! che fpavento! 
lente ; non è bello di quel genere di Reccaredo Re Inglek , fmarriRolì uni vvm 
bellezza , non è buono di quel genere volu nella forelia ( dove per avidità del- fi- 
di òontà I ma è forte , e bello , e buono la caccia , fi era più del dovere annoi- 
dì una perfezione infinitamente fuperio trato lontan dai fuoi ) venne fconofciu- 
re; onde ricfce Tempre meglio a fapere ta la fera a picchiare per albergo all' 
quello che non è Dio , che quello che ufcio d’-un labbro vile, e vi fu accolto 
egli è . Z)« Dff incerporn di/putaanm , sì , ma come un Uomo di volgo • anzi 
uti ,Meaann. firi> tratuto con termini si villani, che giun- 
to fcfut . fiunt , <?• lapiàantu . E le in cio lia- fe infino a ricevervi una guanciata li 
mo veramente fcufati , è perchè un Ru- giorno appreffo , rimelTo hi ammino e 
llico non può mai dare altre iodi che ritornato alla Corte, fece rhìamiro * tr 

rufticane- ^ l'incivile fuo Albergatore, e! Mi ncS 

E un Dio SI grande, come lo mollra- nofci, gli dille, mi riconofci ? parole, 
no e l’opere ch'egli ha fatte, e quelle che per poco furono fulmir.i fiifficicnti 
che potrebbe ogn' or fare , vien poi in- a levar di vita quell' infelice a forza di 
giuriato dai Peccatori, come fe foffe la folo orrore. Io credo, che quel ohiede- 
più vii cofa del Mondo I Chi crederebbe re, che faranno i Dannati di rimanerli 
8. Bomrrf. niai poHìbile un tale ardire? Tam tirr!-, giù negli Abilfi fra i loro tormenti , piut- 
iilem Majrfiattm audet vili* pulvicalnt tollo che elTerne tratti per comparire da- 
"*■ irritar*? Se alcuno di noi forfè trovato vanti al Tribunal divino nell' uni verfale 
da principio , quando Dio creava tutte Giudizio, fia fondato fu quella gran co- 
le cofe? al vedere prodotto con la forza gnizione della grandezza m Dio, appre- 
del fuo comando un Mondo sì bello , sì fa da loro già nel Giudizio particolare , 
vario, sì vallo, sì regolato; come avreb- quando fi udirono fare anch'erti un rim- 
be Rimato giammai portibile , venir di , provero fimigliante , riconobbero quell’ 
che fi doveìlè da verun vilipendere un iftelTa MaeRà , che avevano tante volte 


fi> 
il. r. 
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Dio si grande? E pure fi vilipende più 
il Creatore, che non è Rata mai vilipe- 
Si là alcuna Creatura . Feci fii mala, & pa- 
lai JH . Non par poflìbile quello, eh' è 
di fatto . Se Dio foffe capace di triRez- 


*vuta fu gli occhi , c non conofeiuta : 
quella , che tante volte avevano Rrap- 
pazziu nei Poverelli ; quella che tante 
volte avevano fcherniu nei Religiolì: 
quella , che tante volte avevano vilipefa 


Ki, non vi farebbe verun cuore più in- fin nelle Chiefe medefime, profanate da 
felice, che il fuo. Imperocché niuno fra loro coi loro guardi. O come nel gior 
C»»/. Iftr. fatta U, C no 
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no eftremo temeranno i rnSferì diudiriì 
dir nuovamente: Mi riconofci , mi ri- 
conufci? e confipevoli di avere pofpo- 
fto Dio ad ogni loro appetito . anche 
animiicfco , oh come temeranno di udir 
ticctj.}} di nuovo qucU'amaro rimprovero: Pr»-- 
jtttfli mt ptft ttrpm tuum ! 

XIX. Conlìdcrate un poco . DilettiiTimi « 
quelle verità , e non afpettaie che vi op- 
pnnuno col loro pefo, prima di preve. 
der'e . Mirate che grm padroninza hi 
Dio Copra noi , per ttì'ere noftro Dio 1 
e Ce I ha , perchè non volete voi > che 
gii Vjgiia a fini uiiuidire : Si Oemimu 
Mal- t. 4. egf fxm , m4/ timer mex/} tétti/ Demi- 

hh! Etirii/uxiu . Voi vi fdegnate contri 
il voilro Cavallo quando è rel)io« per 
quel dominio che vi ha Dio concedu- 
to Copra di lui, con liCiiperìorità della 
voftn natura umana. Or come non vi 
fdegnate voi dunque contro di voi , men- 
tre liete re.l i alla Legge di quel Signo- 
re, che ha Copra di voi un vantasgio 
iiihnitinatntt maggiore, per la perfezio- 
ne della fua Natura divina 7 Qiiindo voi 
peccate, vi date a credere di fare un 
, male da burla. Mirate un poco fé egli 
è un male da burla , togliere a Dio 
ciò , che Ce gli appartiene con un dirit 
to si grande, quant' è grande 1* ilìtlTo 
DioI Ognuno Ci , come fu veduto il 
Signore da San Giovanni portare inca- 
po molte Oiademe : la capìrt tjut Oi«- 

Afoe.iy.it dtma/a muti» . Ma che dln'^tmo tante 
corone ReHi ? Dinotano i titoli che ha 
Dio per elTec obbedito dall' uomo , 1 
quali fono molti ,'cioè innumeribilì : per 
che fono tanti , quante fono tutte le per- 
fezioni che contiene 1 ' Effenza divina . 
£ per quello, chi pecca non commet- 


te un* ingiullizia fola , come un* altra 
volta io vi diflì , ne commette molte : • • . 

IpjHfiitiat maaitt vtfirà teacinaeat ; an- Pi. 17. |. 
zi tante ne commette , quante fono le ' 
ragioni , che di giuflizia ha Dio fo- 
pra noi per obbligarci a venerare un 
feettro sì alTpluto, sì ampio, e sì au- 
torevole, qual'è il fuo, Sctptmm Divi- Dm. y. et 
aitatit tjut , Septutg. 

Che le a voi qualche volta par duro XX. 
intendere , come il Peccatore per un 
peccato ch'è momentaneo , fii giuda- 
mcnto dannato a tollerar neir Inferno 
pena eterna, eccone la ragione. Eflen- 
do in Dìo iniìnite le giurifdizìoni che 
egli ha per elCer amato , a tutte fece 
torto quel Peccatore , il quale , in di- . 
Cubbidìrgli , lo diCprezzò . E però quair- 
tunque non p^ccalTe quelli per più, che. 
per poco tempo,' quel poco fii fuffici-i 
ente a fargli contrarre 1 un debito pari- 
mente iiiiìnito; il quale non lì potendo» 
neppur neU’Inferno feontare con tal 
gravità di tormenti , che lia- veramente, 
infinita qml dovrebb’elTere ; fi Cconterà. 
con la loro infinita continuazione . Spro- 
findatevi ben con la mente , o DHet- 
tiifimi., in quelle altilfime verità ; e 111. 
quelle non badano a trattenervi ancor ' 
dal Peccato, non mi rimanei che dirvi, 
di più efficace. Voi vi darete, è vero* 
i vodri piaceri per quattro dì , vi fea- 
priccerete, vi sfigheretc: e vi sfoghe- 
rete, fui p>er dire, a diCpetto delvodro 
Dio. Mi all'ultimo vi vetrae a chiari- 
re con chi ve la fiete prefa . Con un 
Dio Onnipotente, da cui però voi. di- 
pendete alfai più , che non dipendono 
da voi quelle paglie Cecche i, che voi ’ ’. 'X 
date al vento Cu l'aja. . .. 
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Si mefird C ingiuri» fpeziate , che f» il Peccato al 
Mìjlero della Santijfma Trinità. 
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'Idea più perfetta, chepof- 
/ìaino avere fra le noUre 
tenebre dell’ Elfere fom- 
rro di Dio, vogliono che 
fia il rapprcflntarcelo , qua- 
le egrè. veramente , Tri- 
no, ed Uno 5 Trino nelle Perfone, ed 
uno nella SolhnM . QiielVi è quell.i 
prerogativa, che diftingiie T ellenra in- 
creata dalla elfenza creata^ quello è il 
nuderò dei inidcr;, quello è il miraco- 
lo dei miracoli ; che conofeimo chia- 
ramente riempie di Beatitudine eter- 
na , non folo il cuore delle Creitii- 
re, ma il cuore del medelìmo Creató- 
re . Per tanto , fc il Peccato è tutto 
oppofto alle divine perfezioni ■, Aivr- 
f»tur fttpr» cmat , ijutd dultur Dnu , 
non potremo avere idea più giuda del- 
la fua deformi:.) tanto modruofi , che 
rapprefentandocelo , come una ingiu- 
ria notabilidìma della Sinti/Iìma Trini- 
tà . Saran però le mie parti in quedo 
giorno , prima lo fpiegare qued’ arca- 
no della Divinità dno a quel fegnochc 
mi parrà confacevole al vodro grado : 
e apprelTo da tale fpiegazione inferi- 
re , quanto fia veemente quel torto , 
che Dio viene a ricevere dal Pec- 
cato , 

i !.. ; 

La Tanta Fede cammina tra duecdre- 
m! , necedaridlmi ad evitarli , che fo- 
no li Curiolità , e I' Ignoranza .c La 
Ciiriolità è temeraria , prefumendo di 
voler penetrare tutti i fegreti dell’ Ef- 
fere divino , quando non può pene- 
trare neppure una minima particella 
dell’edenzc create . L‘ ignoranza è du- 
pida , mentre trafeura di apprendere 
quei Midcr) divini , per cui conofeere 
damo venuti al Mondo > Ma la Fede 
camminando felice tra quedi due feo- 
gij oppodì , giunge ai Porco della ve- 


rità ; mentre nè tenta con arroganza 
di comprendere 1* incompren/ìbile , per 
non edere oppreda dalla fua gloria . 

Scrut»ttr UMjtfltth opprimetur » gle- 
ri» ; nè lafcia _ di dudiare , e di fpe- 
colare i Mider; rivelati da Dio , per ' ' 
non incorrere quella gran minaccia: 5 / i.Cot- 14. 
<fuù ign$r»t , igntr»iir»r . Chi non CO- >*• 
nofee Dio ,'non farà da Dio cono- 
fcluto . 

Qtiello dunque , che cl ‘propone la 
Fede nel Millero della Santidìma Tri- " ' 

nità , è primieramente la 'fui divina 
Unità . il primo Elfere , il Signo- 
re fovrano , l’Immutabile , l’Infinito, 
’l’Indipcndente , il fommiraente Perfet- 
to , non può edere fe non uno folo . 

SumtKmm magnani , unicum fit uetrfft eji 
dice Tertulliano $ me cUittr fummum 
magnum , nifi parem ntn habm , Se DiOs-Th >. p- 
non (blfe uno folo , non farebbe più s-'«- «n i- 
Dio , non podedendo quel bene, che “ 
podedelfe un altro Dio . Nè vi date 
però a credere che Dio fia Uno , in 
quella maniera che Une fi chiamano 
r altre fodanze , un Angelo, un’ Ani»' 
ma , un uomo . Q^iede cofe debbono' 
dirli piuttodo Uniche, che une, roen- 
tre fe fono fadinzc materiali, fono com- 
podc di molte parti 5 e fe fono fpiri- 
tinli, fono compode di molte perfezio-' 
ni: laddove neil'Ellenza Divina v’è una 
Unità ammiribile , 'che comprende in 
un elTcrc fempl)cidÌT<o tutto il bene : 

'ficchè con ragione I Dottori la chiama- 
no, non folamentc Una, ma Unilfima, 
percliè in lei non v’è null’altro , che 
lei medefima • In ter tmni» ju» unum je 
dicane ur, arctm itntt Unitas divini Tri-VnU- Se 
nitatit . Oltre a ciò non folo è UnolJ"®' 
quello Signore , ma Unicom cd Uni-? 
co eifenzialmente, Unum tà meetfarium . 

Anche- il Sole è unico nell’ Ifniverfo i 
ma non è unico elfenziilmente , men- 
tre fi. potrebbe moltiplicare più , che 
non- fon ora le Stelle; potendo Dio coir. 

C a itn.» 
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imperio delli fui voce fibbricare ad un 
. tiarto altrettanti Mondi . c collocare 

in dafeupo d’efli il fuo proprio So- 
le « come cmre di quei gran corpi . 
Per tanto la lingolaricà è una dote 
propria di Dio . nc può in verun cafo 
7 perderli da lui : come non può perderli 

TI ly. j«. la fua divina ^tfatIlra• Drui frgfr 

Deum tif/lrum « £ quella è quella glo- 
ria I da* egli protetta per il Profeta di 
non voler mai dare a veruno : e alla 
conlìderazione di quella ci cliiama con 
Dtut.)i 19 un'attenzione particolare: Vi.ltte g quod 
H* fi"* folts > C* "O" tft fruir 

"t . Conliderate , dice 41 Signore , 
che io fono un Dio luaico » e folo , 
e che nota ho chi mi polfz venire a 
fronte. 

lY, Ora contra quella prerogativa $r pro- 
pia dell* filerò Divino > iraforge il Pec- 
lOhtlti-a Catore : AÀvirfiumr fufru imni , fuiJ 
iichur Otm { perche amando , e ap- 
prezzando una Creatura più di Dio , 
viene l’ uaRlo , come a fabbricarli una 
filli 90. a. nuova Divinità .tTìU J«li fteemi , di- 
cea però il Santo Davidde . in nome 
anche di qualunque altra Reo : TUi 
ftU fteem/i : cioè > Tibi . qui foìut 11, 
Ho peccato contro di voi > mio Signo- 
re I che liete un foto , nc potete tnol- 
tipUcarvi : e pure io peccando ho ten- 
tato di levar dal ^po quelb bella Co- 
rona , facendo là 1 che o non fiate 
più mio Dio I o non fiate {nù fo- 
to 1 £d appunto in quelli due modi 
vieta combattuta dal Peccato la Di- 
vina Unità I apercairaente per mezzo 
dell' Idolatria x ed occultamente per 
mezzo d' ogni traigrellìone dei divini 
Precetti . 

V. Nei fecoli paiTati crebbe tanto l’igno- 
ranza dei vero Dio , che riufeì al De- 
monio di perfuadere a quali tutto il 
Genere umano quella bugia si folenne , 
che vi follerò più Dei nel Mondo; an- 
zi che follerò tanti . quante erano le 
Creature; o profittévoli airuomo, o 
nocive . Con ciò il Maligno ottenne , 
che quali tutti i Tempi , e tutti gli 
Altari dell* Univerfo , follèro dedica- 
ti a quelle bugiarde Deità, con un ar- 
te fomigliante a quella di quel fuper- 
bililmo Re , il quale non potendo col 
dio efercit» guadar I* Eufrate , divife 
il Fiume in più di cento rigagnoli , e 
lo paiaò agevolmente . Co^ì non po- 
tendo il Demonio vincere quella gran 
fommilCone , che la Natura ha impref- 
(k nel cuor di tutti verfo il Primo- £f- 


fere, divife quell* Innatta fommifilone 
in tante parti , quanti erano gl* Idoli 
adoraci , per toglierla al vero Dia. 

Ori però, che Gefucrillo con la fua ve- 
nuta • e con la fua Pallìone , ha sban* 
dica dal mondo uia* ignoranza si enor- 
me , e vi ha rillabilito il culto del ve- 
ro Dio 5 non rimane al Demonio al- 
tro modo di opporli alla Divina UnU- 
cà , che per mezzo del peccato : Ido- 
lacrii noia di mente , ma di cuore > la 
quale ruba occultamente a Dio la glo- 
ria d efler' Unico, collituendo quali un* 
altra Divinità nelle Creature , preferi- 
te aj fummo Bene. Sicché tri l’Idola- 
trii , e l'ahre^ colpe , v'è quella diffe- 
renza, che v*c tri un Ladron di Cam- 
pagna , c un Ladro in Città . Il Ladroo 
di Campagna tenta di fpogliarvi a fron- 
te fcc^rca , di mezzo giorno , nella via 
pubblici : E il Ladro- Cictidinefco vie- 

• cubarvi di foppùcco , nel più te- 
nebrolo e piùp ucito della notte . E co- 
sa l'Idolatra , come un Ladron dichia- 
rato , non li vergogna d'allalire iper- 
tameoce quella gloria , atfacto propria 
di Dio, di elTere folo, onde alza pub- 
blicamente Temp/ , ed Altari , ed of- 
ferifee ad altri , che a lui , vittime è 
fagrifiz; ; bddove il Peccatore ordina- 
rio , come un Ladro afeufo , rapifee 
quella medelima gloria , ma cheumen- 
te a ed oflferifee nel fuo cuore per vit- 
tima , non i Tori , dice San Giovanni 
Grifollomo , nc gli Agnelli , ma quel 
eh’ è peggio, T Anima propria. E que- 
lla non c un* amplificazione , c una 
fempliciùìma veiità. 

Alcuni hanno creduto, che il Timo- VL 
re abbia tnolciplicaci gli Dei fulla Ter- 
ra : ina 1' han creduto fcioccamence : 
perchè non è il Timore quello, che ci 
fa trattare una Creatura da Dio , è 
1 * Amore . Quell' amor fomrao , 
quale noi preferiamo un bene creato ad 
un bene increato , quello vien come a 
formar^ un’ Idolo dentro di noi. ^/V- s.Cjt>». * 
quid bimt J>io uuttfenit , Deum fibi f*~ éuplic "ui- 
cit , dice San Cipriano; e il medefimo 
dicono ancora gli altri fagri Dottori . 

Anzi il medefimo dice il Signore Hello 5. 

nella Scrittura , chiamando ora l’Ava- « Vhiiip. 
rizia , ora 1 ’ Ambizione , ora la Li- •' '*• 
badine , ed ora gli altri Vizj una pra- 
tica Idolatria . Ifmtl fi uudurit mi , Ptal-ta 19. 
non irit in u Zìiui ricini , nequi 
rébix Deum nlienum^ Pc»olo mio , di- 
ce il Signore , fe tu ollerverat i miei 
comandamenti , noai fi ritroverà mas 

den- 
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dentro di te un Dio nuovo, enonado- 
Iti Ho*o . reni in vermi tempo una Divinità fo- 
reftiera , ch‘ è quanto dire , non pecche- 
rai , come rpiegano varj Interpreti. Con 
U Pine te quelle prime parole , No» erit i» te Deut 
«puelulT»' rrfo»/ . Non fi ritroverà dentro di temi 
Dio nuovo, vogliono lignilìcarfì il pec- 
cato interno del cuore , il qual' è il pri- 
mo a commettere : e con quelle altre , 
Von uÀembìt Deum ulienutn : Non ado- 
perai un Dio flraniere, vogliono fìgni- 
licarfi il peccato edemo deiropera; eh' 
■è qucUo , il quale fuccede dal primo , 
perchè in folhnza quello è peccare , e 
.formarli un Dio a capriccio, colHtuen- 
do l'ultimo hne in un bene creato , e 
venerandolo alla divina , cioè con un 
amore di preferenza in confronto dei 
fommo bene, come già pii\ volte io vi 
ho detto , perchè vi redi ben' imprefla 
nel cuore una verità ,' che più di ogni 
/ altra dee fpaventarvì del peccar mai 
mortalmente. 

VIL '^sto è, che i Cridiani, mentre of- 
fendono Dio , non prefumono di degra- 
dare affatto il Signore , negandolo nel 
cuor loro } ma fola di dargli come un 
Collega nell’Imperio , fervendo ad un 
tempo , infieme a Dio -, infìeme al Oe- 
'• monio } eh’ è l'altro modo di levaac a 
Dio U Corona • Ma quedo medefimo è 
quello, eh' è ìmpOflìbile ; perchè tanto 
' è voler fare quede divìfioni , quanto è 
volere, che Dio non da più fola, non 
da più femplìce, non da più unico, non 
rKui. (. 4 . di più quello ch'egli è . Audi ifruel , 
. Deminiu Dtut tuut , unut • E però 
vedete fe fono fciocche quelle feufe, fu 
cui d fóndano più d'una voltai Pecca- 
tori, dicendo, che quantunque oft'endi- 
no Dio, hanno contuttociò le loro di- 
vozioni ancor’ effi , fanno le loro Cari- 
tà , vanno alle loro Chiefe , pregano 
fped'o per le Anime del Purgatorio . 
Certamente fan bene a far tuttociò; ma 
che gioverà loro per la Salute, fe non 
■ li •emendano? Qiiedo è partire il culto 
* dovuto a Dio , dandone una pane a lui , 
una a' gli' oggetti creati , come fan que- 
*«»*>• gli , i quali Jurtmt in Demine , & jurnnt 
in Mtlchcm; anzi è darne la maggiore a 
gli oggetti creati, la minore a lui. Ma 
non accade fperarlo . Se Dio non ha 
tutto, non vuole nè anche la parte: al- 
trimenti troppo verrebbe bnittamente 
.ferita la fui divina Uniti, mentre, co- 
me or’ ora io dicea, tanto è peccare , 
. quinto è introdurre ub’ altra Divinità 
nel cuor nodro , con un' idolatrìa più 
Cm/. ijlt, Urte IL 


dilSmulata , ma poco meno a Dio difo- 
iiorevole , e a noi dannofa , della pi- '*• 
CentC. Ante erte non r/i /etmniut Demiuut , 
dice il Signore, & fe/l me nm erit. 

E quindi nifce ancora quella gran tur- Vili, 
bolenza , che fufciti dentro noi tuttora 
il Peccato , con dimodrarci quanto da 
vero, che non v'è paco in un'Anima, 
la quale contradi a Dio . S^t rejiitU fob ». a- 
ei or pnteen hnbuit ? Polfono far fede di 
ciò tutti i Peccatoli , i quali , fé vor- 
ranno confeilare la verità , faranno co- 
dretti dirci, ch'edì non fono dati ma^ 
più contenti, che quando videro ^ne. 

La ragi«Kie*di tale fconcerto d è, per- 
chè hanno introdotto un nuovo Signore 
nel Trono del loro cuore, contro il di- 
vieto fuddettoa N«» -erit in te Deut re- 
ftnt . Se nel Mondo foffe podìbile più 
di un Dio, ogni cofa anelerebbe fono- 
pra . Che fconcerto non poru in qua- 
lunque Imperio 'Il moltitudine di quei 
Capi, che afpirano alla Corona? Quan- 
do entrò quell'ambizione nella Monar- 
chia Romana, fubito la fconvolfe, e le 
fece provare maggiori feemp/ nelle fuc 
vifeere , di quanti d erano da lei por- 
tati aHe altrui . Ora un dtnil dilórdinè 
introducono i Peccatori nel piedoi Mon- 
do , eh’ è 1* uomo : e però non fi mart- 
viglino , fe ne pruovano indubitatamen- 
te gliedetti, nello fconvolgimento delle 
potenze, nello drepito dei pender! , e 
nella turbazion di tutto lo Spirito. Non 
può avvenire di meno. Dace ad una Pie- 
tra due centri : che farà la mifera , men- ’ 
tre citfeuno di quelli la tira a fr ? Su- 
rà cremante , ed incerta , ove piegar- 
tì . AH'ideda maniera, mentre l’uomo 
è portato dalla Religione verfo li fuo 
centro , eh' è Dio , ed è dravolco ad 
un'ora dalla padrone verfo un’ altro cen- 
tro di un bene , tenuto in pregio tìno 
al difprezzo del roededmo Dio , convien 
che il mifero fe ne dia fempre inquie- 
to . inquietum tfl ter nefirum , dente te- j, AbiuI 
quiefeut in te. Queda è una violenza • 
che d fa alli Natura : e violenza non 
v’è che non da moledu. fa quid vieten- Atiftr.i». 
tum ejl , ttiutn ucerhutte erit . Eccovi pe- "”*• 
rò in queda ragione, -o Dilettidìmì, un 
motivo eflìcace di reddece al Peccato , 
e di rigettarlo: perchè il confencirvi non 
è altro alla dne, che abbandonare il ve- 
ro Dio , per formard un Dio ibrediert , 
il quale , come dice il Profeta , non vi 
doni mai requie nè di, nè notte; Se non f«r* «• 
che il motivo primario ha da elTere, il 
non frre a Dio quedo infulto di porre 
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in Tuo fuo^o uni Creatura, levandogli 
la gloria che gli proviene dilla Tua Tovrana 
iingolarici , non pure come a fommo , 
•ma come a folo. Jf/e tnìm f»l»t efi. 

Racconta il Cardinal Bironio , che 
avendo difegnato Calligola Imperadore 
dì collocare la fua (latua nel Tempio di 
Ceriifalemme , affinchè gli Ebrei i'ado- 
riffero per loro Dio; al rifaperli per la 
Cicca cjue/la iniqua rìToluzione , lì divi- 
Te cucco il Popolo in fei fquadroni : i 
Vecchi, i Giovani, i FmkìuUì da un la- 
to; le Vergini, le Maritate, le Vedove 
dall altro ; e cosi uniti , corfero'tucti 
davanti al Palazzo del PreiMentc Roma- 
no , e prollrati a terra , colle mani le- 
gate dietro le fpalle, co i capelli tutti 
fparlì di cenere, piangendo ed alzando 


che con la fua luce ffledelìma iinafeon- 
de, Licem inhaiitu inafciffiiiltm y con- ‘ Ti«.<.iS 
viene in primo luogo intendere , che 
fono in Dio in/inite perf.-zioni , le qua- 
li non polTono elfere conofciuce con la 
forzi del puro difeorfo noilro . Impe- s.Th. i.p. 
rocche , conofeendo noi Dio naturai- s i* '• 
mente per mezzo folo delle fue opere, 
non ne poniamo conofeere più di quel- 
lo , che It opere ftefle ce ne dimollra- 
no; onde dalla bellezza, dall'ordine, e 
dalla unità del Mondo; polliamo argo- 
mentare bensì la Potenza, il Sapere, e 
l'Unità di chi l'ha creato: ma fenza pa- 
ragone fempre è più ciò, che ce ne ri- 
mane a conofeere , che non i quello 
che ci può venire rapprefencato da qua- 
lunque fua gran fattura . Chi rimiri il 


dolentemente le (Irida , pregavano il me- j Mosè , (htua del famoliflìmo Michela- 
delimo Prelidente a non voler mai per-l enolo, potrà ben da elfa arguire il ta- 
mettere , che (i adorafle un uomo in un | lento maravigliòfo di quell' Artefice in 
Tempio, eretto folamcnte alla gloria del | dare quali anima a i (àfli, ma non cosi 
vero Dio . Non dovrebbe mai far meno • gli altri collumi virtuoli di lui , la pie- 
di quello ogni Crilliano , quando il De J tà , la prudenza , i preg; del tratto , 
anonio colle fue fiiggedioni infèmali prò-' la profapia , le parentele , ed altre pre- 
rogative , che non hanno relazione fpe- 


pone alcun bene creato per collocarlo 
fu l'Altare del nollro cuore. Ove non 
vi folfe altro mezzo per dilhirbare il pre- 
tefo idolitramento, converrebb': levare 
le voti al Cielo, gettarli a terra , dif> 
farli in lagrime prima' di acconfentire , 
replicanuo in faccia a tutto l’Infcftx) , 
che uno è il nollro Dio, e non vi è 
altri che lui , a cui non è giullo para- 
gonare alcun altro. Vmms tft jùtiffimms 
Crt»ltr Omnipotem , mttMtnJHt »i- 
mif . E poi vi farà chi frccia tutto il 
contrario ; licebe alle prime fi^cllioni 
diaboliche, dia luogo nel fuo cuore ad 
ogni Idolo, dilc.icciatone il vero Dio? 

Ma fin’ ora non abbiamo noi naviga- 
to, fe nòn, per dir così, marina, ma- 
rina , fenza inoltrarci nell' argomento 
propollo, dov'è il Mar alto: giacché 
molmre l'Unità di Dio giugne anche 
la ragion naturale. Ne» efl te»» plur»li- 
t»i prÌHCÌp»»tÌHm . V»m erg» printept . 
Ora però conviene che ci avv.anziamo 
in quello alto Mare, dove la Fede fola 
può farci feora . TQnello Pelago è il 
millero della Santiljma Trinità , cioè il 
dillintivo più fegnaiato della Religion 
Crifliana , da che , credendo I’ Unità 
della Natura divina, ci dillìnguiamo dai 
Gentili; e rlconofcendo la Trinità delle 
Perlbne, ci fepariamo dai Turchi, e ci 
feparialho dai Giudei, che nulli fanno 
di sì gran verità . Per incendere qual- 
che cola di un millero così lùbiime , 


daìe alla Statuaria, Non altrimenti chi 
guardi le Creature . Può ben'egli da elle *«>'• 
arguire quelle proprietà che convengo- 
no a Dio , come a loro Autore , ma 
non già quelle che da quello prefeiu- 
dono: e tali fono le proprietà perfo- 
nali, a cui le Creature non dicono fpe- 
dal relazione , fecondo ciò che le tre 
Perfone Divine hanno tra fe di oppofi- 
zion nell'Origine , ma folo fecondo ciò 
che hanno di comune nella medefimità 
della Effeuza. ^ 

La Verità dunque del gran Millero , 
che k) fono per ifpiegarvi , è verità tut- 
ta di Fede , cioè di quelle , che benché 
non capite, pur ci hanno a credere : per- 
chè chi in nulla voglia tra noi Rare al 
detto , non b per noi : conviene fcac- 
ciarlo dalla Scuola di Crillo : Si •li^mte 
efl , f»' WéUeer elet/mh re^flit , longe erit * * 
m meflra PhUeftphi» , Cosi pronunziò S. ■ 
Dionigi l’Areopagìta. E perchè quella è* 
verità , nòn folo di Fede , ma verità fol- 
la quale lì fondano tutte l'altre , però 
r Unigenito lleflb Figliuol di Dio calò 
dal Cielo in Terra a infegnarcela di 
perfona , dopo avere trattenuto più di 
quattromila anni il Genere umano , o 
tutto , o quafi tutto ignaro dì tanto : co- 
me fe dirozzandolo prima, e difìsonen- 
dolo lungamente nella (cuoia deUa Na- 
tura , volelTe renderlo cosi più arto ad 
udire quella (ùblime lezione , che dovei 
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dargtifi , nell* aprire fcuoU di Grazia. 
|o_: t» I# UmigmitHt Filitu qui tfi in finn Pntrit > 
ifjt murrnvit , 

Dunque l'Increata Natura di Dio in 
quello lingoUrmente è differentiOìma da 
tutte l'alire nature create , che in una 
j. tv I. p. fempiice folhnza ella contiene tre Per- 
Ione Divine, chiamate Padre , Figliuo- 
io , e Spirito Santo ; e quello con un tal 
ordine , che il Padre non procede da 
vcrun ‘altra perfona, il Figliuolo procede 
dal Padre, e lo Spirito Santo procede 
dal Padre, e dal Figliuolo. Se non che 
non dovete credere che lìa però tra effe 
veruna difuguaglianza : fon tutte eguali .* 
tanto Increato il Padre, Increato il Figliuo- 
lo, Increato lo Spirito Santo. Immcn- 
fo il Padre, Immenfo il Figliuolo, Im- 
mcnfo lo Spirito Santo . Indipendente il 
Padre, Indipendente il Figliuolo, Indi 
pendente lo Spirito Santo : e così nel 
refto . Nè però fono tre Increati , tre 
Immen/ì, o tre Indipendenti t fono uno 
folo . Ed in (Quell’ordine effenziale , ed 
eterno, ch'èsi aggiulhto, confille quel- 
la bellezza infinita, rifpetto a cui tutta 
• la bellezza dell'Univerfofparifce, come 
una Lucciola all’ appi rire del Sole. Per 
dichiararvi alcuna colà di quello fovra- 
no Millero, potrei giovarmi di varie It- 
militudini , di cui lì fono valuti frequen- 
temente i facri Dottori : ma affine di 
effere meglio intefo da voi , mi rifili- 
gnerò ad una fola , cb’c la propria . Fi- 
guratevi un belliflìmo Giovane , il qua- 
• le attentamente rimirili ad uno fpecchio . 
Nell’atto Ueffo 'di rimirarfi , viene egli 
a produrre in quel crillallo una imma- 
gine affitto limile di fe lleffo ; e cono- 
iitendoli così vago , viene nel tempo llef- 
fo ad amarli. Or così dovete penfare, 
che avvenga in cpiello divino Millero, 
ma in una maniera inlìpltamente più per- 
fetta , cioè degna affatto di un Dio . Im- 
' • perocché il Padre eterno contemplando- 
fi nel purilfimo fpecchio della fua divi- 
na Natura, produce un’Immagine , ef- 
prelfivifCina di fe lleffo , Ina immagine 
lulhnziile, la quale, per effere in Dio 
medelìmo , è parimente Dio , ed è il Fi- 
gliuolo eguale al Padre, perchè riceve 
da lui tutte le perfezioni dell' Elfenza 
divina. Quello Pad re, e quello Figliuo- 
• lo, vedendoli in unsi belli, neceffaria- 
mente li compiacciono di femedefimi , e 
li amano; e quello Amore che neriful- 
ta, è la terza Perfona, cicjè lo Spirito 
-Santo, in tutto e per tutto ancor’ effo 
eguale aU’altre fììTine Perfone , come 


participante egualmente riileffa Natura. 
Maraviglie che io nefftini affatto delle - 
cofe create li pollono mai fognare , non 
che fupporre . E però la limilicudine 
dianzi addotta, con tutte l’ altre che lì ^ 
fogUono addurre dagl’intendenti , con- 
vengono veramente più a noi , che a 
Dio: e fono, come offervò San:' llario, 
proporzionate alla nollra baffi capacità , 
non all’altezza fublime di un tal mille- 
ro , eccedentè ogn’ìntelligenza . Ma che 
può ferii? Conviene tuttavia che di effe 
ci andiam valendo, affine di capire qiial- 
che’poco di ciò che Dio ci rivela, che 
febben ferà fempre^co, ferà non per 
canto da riputariS affai più , che la co- 
gnizione chiara e cofpicua delle perfe- 
zioni puramente create; giacché fempre 
è più da flimarfi una cognizione quan- 
tunque ofeura delle cofe celefli , che non 
è l’evidente delle terrene . Tanto più , IX V 
che tutti iCrifliani fono tenuti non folo * 
a credere inconfiifo, ma anche a credere 
diflincamence quello millero , pdneipio 
e fine di tutti gli altri Miller/, maiiife- 
flacici dalla Fede ; onde un Crilliano , 
il quale non ne feppia nulla, può dirli 
che non lia Crilliano. 

Aggiungete che il conofeimento dl_ XIII. 
qu^ impareggiabile arcano della Divi-' 
nicà , ci fcuopre più di Dio , di quel 
che potrebbono fcoprircene tutte lefpe- 
colazioni da noi formate (opra di lui , 
fecondo il folo nollro difeorfb umano. 
Imperocché , fe Dio non è Uno al mo- 
do deH’alcre cofe, ma In tal maniera c 
Un©, che inlieme è Trino ; chiaramen- 
te li feorge, che nelle altre fue perfe-, 
zioni , non è nè meno perfetto al modo 
ordinario, ma in uno, che trafeendedi 
molto , fopra ogni credere qtialfilia pen- 
fiero nollrale . icct Dem m*ginj , vinetns 
fiitatìum ncflrnm . Con ciò crefce a dif- Jóli ;*■ >«. 
mifura l’idea, la quale formiamo della 
divina Bontà, perchè fe qiielh non 11 
poteffe comuriicare , fe non iimitaumcn- 
te, fecondo ciò ch’ella fa nella creazio- 
ne, come farebbe infinita ? E’ proprio 
del Bene il comunicarli più o meno , fe- 
condo ch’egli è in fe maggiore o mino- 
re, e però fe il Bene finito cUlTonde fe , 
Hello In una maniera finita , conviene 
per necèflità , che il Bene infinito li co- 
munichi a proporzione, cioè dire infini- 
tamente . Crefce la (lima della òvina 
Potenza ; poiché qual Potenza è quell^^,* 
che noif folo arriva a produrre tuttoc^ 
ch’ella vuote fuori di fe , ma arriva a 
produrre dentro di fe un termine prò- . 
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porzionato alla 'Tua efficacia onnipoten- 
te, cioè ii Tuo Divino Figliuolo, il qua- 
le uguaglia r Onnipocenaa del Padre ! 
Ctefcc la ftima della divina Sapienza ; 
perciocché non è qucftì una mente anv- 
tninbiliffima ì Mentre , die efprime in- 
finite verità , chiare e certe, con unto- 
lo V'erbo, e Verbo pari alla medeliina 
Mente? Crefce la ftima di quella beati- 
tudine, la qual gode qtitlL’eflère felicif- 
/imo, mentre il gaudio, che in lui ri- 
fulta dal contemplarli, è taiKO ftermioa- 

to, ch’è Dio medefimo. E cosi andate 
difcorn-n do di tutte l'altre perfezioni'di- 
vine i quello Mifterio della SantilTima 
Trinità, da noi ben’intefo, ce lefaco- 
nofctre in modo fopramincnte : tuKo 
che quei Filofoli, ciac taon feppcro un 
ul Millero, hanno aliai menocoaaofciu- 
to Dio , di quel che conofca oggi tra 
noi una fenaplice Vecchiarella che non 
lo ignori . Ceajl/fcr tiii fAter , Dimt’ie 

• Ctlì Ttrrtf qui» »tfctndiftt htt » J»~ 

f:cn:Hu4 Cf pruitntHut , ir rrvtlmfli t» 

puruulh . Non fo fe troppo io mi [farò 
trattenuto in quella dichiarazione : ma 
non fatà di certo troppo al bifogno r fe 
• vi partirete di qui con qualche luce più 
chiara di ^tiefta altillìmi verità, per cui 
conofcere c ftato creato in Qelo l'An- 
gelo, e in Terra l'uomo ; anzi per cui 
fpiegare , Dio medefimo ha prefa la car- 
ne noftra , feendendo a noti/ìcarcl con 
lingua umana sì gran fegreto. Palliamo 
ora a moHrare ringiiiria fpeciale , che 
arreca alle divine Perfone il Peccato 
mortale , eh' è il fine principale dell* 
odierno Ragiommenco . 

ir. 

Ed in ciò conviene che per adattar- 
mi alla capacità di tutti voi che mi udi- 

tp, io vada per una via totalmente pla- 
nai perchè fe io voleffi farvi vedere in 
qual maniera il Peccato fiar ingiuria di 
ciifcona delle divine Perfone , fecondo 
le Icro proprietà perfomii, troppo fa- 
rebbe difficile che lo folli imefo: adef- 
fere imefo meglio , conviene che io ve'l 
faccia veder piuttollo, fecondo le loro 
proprietà nominate di atcribuzipne . Mi 

r.Th.vp. {piegherò. Tutte le perfezioni divine fono 

<■)>. libi non ha dubbio comuni interamente a 

^ .ciafeuna delle divine Perfone , come co- 
mune è rEftenza fu cui fi fondano : tut- 
tavia la Tanta Chiefa , con una certa ap- 
propr.'jzione , aferìve al Padre la Poten- 
U, come al primo Principio, al Figliuo- 


lo la Sapienza, come a quello cl 'cpr>- 
dotto per via d'interadimento, e alio Spi- 
rito Santo la Bontà, come a quello cti'c- 
pr^otco per via d'amore, siecondo un 
tal'ordine , iiccome farà più manifella 1' 
Ingiuria, che ricevono le divine Perfone 
dal Peccatore , cosi firà anche più faci- 
le, che ognun di voi, concependola be- 
ne aliai, venga ad abborrì/ia. 

Per tanto al Padre Eterna lì artribui- IfVL 
fee la Porenza : contro di CUI mirate con 
qual temerità Inforgi il Peccatore. Do- 
vete fepere , che la Potenza di Dio c si 
valla, e situaiverfile, che (ènzi elfa non 
fi fa nulla nel Mondo. Se volete gitta- 
re un fofpiro, cocivicn che Dio vi a;u- 
ti a gittailo: fe volete girare unofgmr- 
do , convien che Dio vi aj'uti a girar- 
lo i fe volete alzare una paglia d^ pa- 
vimento-, convien che Dio concorra pu- 
re caa U vQllra mano ad alzarla > altri- 
menti non li farebbe mai nulla : nè lì 
moverebbe la mano a ciò cf/ella vuo- 
le, nè li girerebbe fguardo, nè lìgitte- 
rebbe fofpiro . Ora quando un Peccato- 
re fi determina adefsguire il male. Id- 
dio per non togliergli li fua libertà , 
non impedifee quella elezione* della vo- 
lontà malvagia , ma la fegue ntli'efecu- 
zione , dando al Peccatore l' eflfere , il _ 
potere, e l'operare. Con ciò, febbene 
Dio non concorri! al peccato , il quale t» i.t.q.^ 
è alTitto proprio della noftra volontà fre- 
gelata i concorre contuttociò a quelle 
azioni , per cui il peccato lì mette in ope- 
ra : lìcchè , per cagion d'efempioi, quan- 
do un Vendicativo ferifee il fuo Nimi- 
co, Iddio non concorre è vero alla ma- 
lizia della vendetta , anzi rabbomina im- 
menfamehte ; ma per mantenere ruomo 
nel polTeftb della libertà corKedutagli , 
concorre a quelle operazioni , per cui fi 
eflfettui la vendetta dal braccio che- feri- 
fee , e dal cuore che odia . Ciò che rie- 
fec alla divina Potenza sì difguftofo, e \ 
sì duro, che alfine’ difpiègaclo, s'ìndu- 
ce fino ad ufare gli acerbi termini di fer- 
vitù, di fuica, difchiavicudineT Struir» ^ ,o. 

”>* /‘^ifii i» peccAtis tmù j pràimJN miU 
l»iortm in iniquitAtiim tuit. Tu pecca- 
tore mefehino, dice Dio, in cambio di 
fervire a me , mi collringi a fervire a 
te: ed a fcrvirti nel più odiofo impie- 
go,- che polla mai rictovarfi, cioè nelle, 
tue fteffe ribalderie, in pteentit tuisì e 
ciò con una fecica sì intolerabile , che 
fe ne rilèntebmia divina Onnipotenza: 

Priiuifii mihi ÌAÌ>*rrm in iniquiintibus f «//. 

Or che può dirli di più, che valerli di 
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Dio contra Dio, e.^ abufarii, non foto 
delle Creature, ma anche del Creatore? 
OucHa è una audacia infupporcabilc , 
ed una tirannia , la qual non ha pari . 
Quando ribellatafi in Francia al Tuo Re 
b Città famoTa di Bordeos , fu poi ri- 
condotta con Tarmi all* antica fogg^-z io- 
ne , ricevè il perdono bensì , ma udite 
con quali patti : Che il Migilìrato di 
propria mano nella pubblica piazzi bru- 
cialìe tutti i privilegi di libertà , che 
anticamente erano' dati loro donati . 

* Qtieflo far bruciare di propria mano i 
privilegi , fu Tenta duboio un atto di 
pidroninza giudilfimi, e di polTeiroglo- 
riofo , che prefe il Re dell* obbedienza 
dovutagli da quei Ottadini . Ma quanto 
al redo, figuratevi un poco-, che dura 
cofa era, T edere quei condannati a firfi 
Carnefici della loro grandezza , e non 
folamente a dover fodentre il gafligo , 
ma a dovierfelo anche efeguire da fe 
medelìmil E con C'ò intenderete , chedi- 
fpiacevole ferviti imponete a Dio col 
peccato, mentre lo codrignete ad eflèr 
egli Tefecutore di quell* azioni, per cui 
qiiedo peccato , a lui si dirnnorcvo'.e , 
viene a luce ; e volete , che Dio di 
propria mano quali operi contro la pro- 
pria riputizione ì fìccljè mentre da voi 
liete cosi mefchiiii, che non potete nep- 
pure alzare un fuToello dal pavimento , 
pigliate da Dio in predito tutto quello 
eh* è nccefTario per fargli guerra? Ctn- 
tr» OmnifUnttm ncboraiui rfi . L'uomO 
ingrato, e infedele , è dfto rinforz.ato 
contra l'Onnipotente. Non ha già egli 
rinforzato fe Aedo, r»b*r»vit ma è 
bensi dato rinforzato , rckiratm tji , 
perchè ha tirato col fuo kbero arbitrio 
il medefimo Dio a predargli la lena di 
Cti^ Il abufa . 

XVI. Quedo è il torto, che arreca il Pec- 
catore alla Potenza del Padre.. Ma non 
è minore quello ch’egli arreca alia Sa- 
pienza pur del Figliuolo . Imperocché 
quella divina Sapienzi richiede neceflà- 
riamente , che feguendo ogni cofa fu 
gli occhi Tuoi , ogni cofa fii parimente 
e da lei conofeiuta, e da lei comprefa, 
fcr.za che podi in alcun modo mai di- 
vertirne il penderò, prefente al tutto . 
Sicché mirate qui il gran difpetto, die 
ufa ogni PercKore agli occhi di Dio , 
provocandoli adaltifllm i fdegno con un* 
oggetto si diCpiacevole I Vt frtwcartnt 
Hitiis Utjrfimiis fjut. Un Reo, condot- 
to alb giudizia , ha quedo conforto , 
che pub{zifi bendare glioccitij fe vuo- 


le, o almeno può chiudergli, per non 
vedere gl'idrumentì del fupplizioappre* 
datogli. Iddio non può. Conviene che 
attualmente vegga T iniqu'tà d* ogni Pec- 
catore . Omntt ìni^Hitiutt ttrum in cca- ■ 

/peblu Dti . Onde è, che ogni peccata 
h dice provocar gli occhi di Dio , men- 
tre necelfariamente dee quello venir cotn- 
meflo fu gl’ occhi fuoi. Pare per tanto 
( (e degli ed'etti divini ci d permette 
difcorrere al modo umano ) pare dico, 
che quando i Malvagi rompono b Leg- 
ge di pio, Iddio potrebbe bramare di 
non avere tanta fcienza , per non vede- 
re un'abbominazione si ripugnante al 
fuo caro onore . Nè un tal parlare fem- 
brerà p:into drano a chi d. ricordi di 
crt> ch'egli dille al fuo Popolo, quan- 
do dilTegli , bvelbndo per Ifaia : Leva- 
te via dagli occhi miei quei penderi sì 
maliziod , cui dite adito nella mente t 
Auftrtt m*lHtn cugitAtiennm v'/lr.^nim ai y 
mtis: quad che, perchè egli non 
poteva levar gli occhi dille loro iniqui-: 
tà , chiedelTe cK* eglino levad'.-r le ini- 
quità digli occhi di lui , contenendoli 
dal commetterle , eh* è l'unico modo 
da far ch’egli non le vegga. 

DiflS , eh’ è runico modo : perché xvil. 
nel redo , non folo Iddio non può non 
vedere ciò che di male fà, nel Lio di- 
vino corpetto , il Peccator temerario , S Th. i i> 
mentre egli pecca attiialmentei ma an-9''*’"'’* 
che non può non vederlo , prima che 
quelli pecchi , e dappoiché quelli ha 
peccato . Imperocché la feienza divina 
non è foggetta nè a dimenticanza , nè 
a novità , onde tuttociò ch’ella vede , 
mentre voi operate male, è dato da lei 
veduto Tempre ab eterno, e Tempre ar>-; 
coni in eterno farà veduto . Per tanto 
di quel momento, nel quale voi pecca- 
te , può dirli con gran ragione che lia. 
un momento , da cui dipende un’ Eter- 
nità, Ucmtmum , a <jut ptnitt J£.itrni- 
taf. conciodiaché quantunque per mez- 
zo dvlla ConfalSune voi fcancelliate un 
giorno la colpa, tuttavia non, la levere- 
te mai dagli orchi di Dio , la Scienza di 
cui non ha nè padàto , né futuro ; ha un 
fol prefente perpetuo: ond’egU mirerà 
Tempre la voilra iniquità , che un tem- 
po fu, ancoraché più non da. Potrete 
ben voi gridare con Davvide : Avtrta ft. !• >' 
fncitm tuam a peccath mtit ; ma quedo 
farà chiedere un'impodlbite , come fin- ; 

ix> gli Amanti j mentre per altro il 
Peccato, ancor perdonato, da Tempre 
dinanzi a Dio : e Tebbene non vi da pid 
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nell'irteir» forma» cioc per muoverlo a 
fd>;gnoi vi fti nondimeoo come un'of- 
fcfa fitta a quell' AliidSma Maellà , e 
• come il maggior Nimico agli occhi di- 
vini , fenza clu il Peccatore abbia più 
maniera alcuna di ritirarlo dalla divina 
ht. i| 14 prefenza , che colma il tutto . Nomeiwd 
»«» Calittra ér Ttnun tgt impU» f dici/ 
Damiani . 

XVIII. finalmente quello , che fopritutto ag- 
grava il torto ». che fa il Peccatore alla 
Sapienza divina è la maniera » con cui 
Iddio conofce il Peccato . Imperocché 
Dio, non folo necelTariamente dee co- 
nofcere le abbominaatoni dell'Uomo » 
iftentre fi pecca » non folo dee conofcrr- 
le Tempre » cioè da prima chefi pecchi, 
e da poi, ma dee parimerKe coinfcerfe 
nello fpecchto della fui Efienza divina. 
I.Ti. i.p td nuai f/i extra iffam » dice San Tom- 
malo» Deat nen iarnerat , nifi ia /riffe . 
Noi » per vedere una cofa , conviene 
clic volgiamo il nollro guardo verfo di 
lei : ma Dio non cori : per conofcerla 
rivolge egli il guardo a fe (ietto : ed in 
fe, corrte inpurilfimo cviftallo, le com- 
prende tutte ; ora alianie vUeat rtae- 
trai, quam a lamine : altrimenti, fenon^ 
leconofcelTe in'quefla maniera, laScien- 
ra divina farebbe imperfetta» elTendo bi- 
fognofi di a)uco efirìnfeco» come imper- 
. fetta è però la Scienza creata. Per tan- 
to fe rUomo commette un furto, una 
frode» una dIfonelU, Iddio non può co- 
nofeere quel furto» quella frode» quel- 
la difoneftà» fe non nello fpecchio del- 
la Tua Efienza divina, facendo lèmpre » 
per dir così , un paralello fra le tene- 
bre noftre, e la luce fuai e però, chi 
può mai comprendere , quanto brutto 
debba apparire allora il Peccato , men- 
tre è veduto fui fondo lucido di un in- 
Pfif tj.l. finita bellezza ? Pe/uifiì inìqaitatei ae- 
firas in cenfpeBu tae ; ftcalam noflram , 
eh' è fecolo sì corrotto, eh' è fecolo sì 
cattivo , ftrulam nojlrum in ìllamiaarh- 
ne valtUt lai. H loto fpifca tanto più 
brutto incontro al diamante che incon- 
tro al vetro , quanto il diamante pof- 
fiede in paragone- del vetro un grado 
tanto più riguardevole di eccellenza . 
£ cosi, quanto farà abbominevole quel- 
lo fpettacoio , per cui fi ripprefenta 
riniqiiicì, paragonata coll' Efienza divi- 
pMb. 1. J7. na, eh’ è sì perfetu ? D cono che Ne- 
>• rorie, neU’aflìftere a i Gladiatori, mi- 
rava le ferite di quei miferì , e il fan- 
gue da loro fparfo fopii l’arena , me- 
diante un preziofo fmeraldo , il quale 


rapprefenttva come amabili quelle fir>- 
gi. Cosi fanno i Peccatoti : confidera- 
no le loro abbominazì>arti in quei dilet- 
to, che da quelle ricevono, quali den- 
tro un vago fmeraldo , e però ne per- 
dono r orrore} anzi le apprendono tan- 
to amabili» che vi motteggiano fopra ; 
e vi fanno fella : fiipafi per ri/tm ape- Prav ie,»}. 
ramar /celai t mentre Iddio per contra- 
rio le mira a confronto del fuo bellif- 
fimo volto» tutto nitido s tutto netto » 
dinanzi a cui comparifeono conlmmen- 
fa deformità . E però quanto farebbe me- 
glio per noi il patire ogni male » che 
il porre davanti al divino cofpetto l'og- 
getto laido delle noflre malvagità , co- 
ilringendolo a lamentarfi» che vogllimo ~ 
quafi violare ia Tua Scienza purill'ima 
con la perverficà della noflra vita ! Et 

fecerunt abemintutorut cor am me. 


Finalmente anche lo Spirito Sansa ri- XiX. 
ceve dai Peccatori un torto fegnalatif- 
fimo nella fua Bontà ; onde ci f* egK 
ammonire dall Appoflolo Paolo , che non 
vogliamo arrecargli tanta amarezza. Se- Iptief-a-t* 
lite tentriflare Spiritum SanSium . Figu- 
ratevi la Boruà di Dio» come una Ma- 
dre amorevoli filma , la quale ci tenga 
dentro le fue vifeere » come un Figliuo- 
lo è tenuto dent^ il ventre della fua 
Midre . Tale egli lleffo fi moftra per 
Ifaia . ytaàite me y qni peri amini a mt* it ai- )■ 
utero . Uditemi » o voi tutti » che vive- 
te come nelTucero della mia Bontà: e 
vuol dire, che ficcome una Madre gra- 
vida è al fuó Bambino ogni cofa i è 
danza per abitare» è letto per ripofar- 
fi» è carrozza permuoverfi» è cibo per 
mintenerfi » è vita per refpirare j cosi 
la divina Beneficenza è per l' Uomo ogni 
bene » voltando in prò nollro tutti i 
fuoi divini attributi» confervandoci col 
fuo Potere , curandoci colla fua Prov- 
videnza , accarezzandoci colla fui Dol- 
cezza » perdonandoci colla fua Mifari- 
cordii » premiandoci colla fua Munilì- 
cenzi» e finalmente con la fua Immen- 
fità , colla fua Infinità , colla fua Eter- 
nità» e con tutto fe ftefib beatificando- 
ci . Ora concepite un poco vivamente 
quel grave oltraggio» che qiieda bontà 
divina riporta dii Peccatori , i quali in 
quel tempo medefimo » che da efia ri- 
cevono tanti beni » non folo non cura- 
no li lor Madre » ma di più le fquar- 
ciano il feno con una crudeltà non pa- 
ri a trovarli ! Con raRione furono però 
quelli afibmigliati dal Signore a i parti 
della Vipera : Geniminfi viferanm » men- 
tre 
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tre ancor* efli rendono alla lor Madre 
piaghe per grazie* e tentano di lacera* 
re quel feno , che gli accoglie > e che 
gli alimenta in sì cari modi. 

XX. Il peggio è, rbe non fola li offende 
dal Peccatore la Bontà di Dio , ma per 
quelh> ftelTo lì offende * perchè ella è 
buona ; e perchè di più eli* è buotu in* 
ùnicamente, per quello lì offènde più . 
Non v*è fùlla Terra cofa veruna , la 
quale lìa meno amata, perchè è più ama- 
bile, e la quale lìa più difpregiata, per- 
chè* è più degna. Quelli fono corti, che 
dal Peccacor lì riferbano alla bontà in- 
comparabile del Signore . Se la prima 
volu , che colui entrò in quella Cala 
infame, lì foflè rotta una gamba , cré- 
dete voi che vi farebbe tornato anche 
la feconda ? Chi vi dà dunque Tardi- 
mento di ricadere in peccato , fe non 
la Hima che voi avete deili Bontà .di 
Dio , che vi attende a penitenza dopo 
te offefe a lei fatte, e che vi perdona? 
•celi. tu. pftfinur fitt centr» fta- 

timiri mII» filii irtmimnm 

I ptrpttrunt méU». Adunque per quel me- 
de.ìmo capo , per cui il Signore è. più 
‘ amabile, più apprezzabile, per quelme- 
dclìmo voi lo fdegnate e lo Ifrappazza- 
te . Oltre a ciò , fe la Bontà di Dio 
avelTe termine, voi temerelle di ag^u- 
gnere peccato a peccato . dubitando , 
che forfè ella non lì Ifendelfe tanto In 
là a perdonarvi . Ma ora che voi fapete , 
che la Bontà del Signore eccede ogni 
limite, vi prevalete di quella fua perfe- 
zione medelìma, per incentivo di mol- 
tiplicare le colpe. Adunque, perchè la 
Bontà divina è inAnita, voi Toffendete 
più e più , lèrna alcun ritegno : e ouel- 
lo , che di fua natura è motivo ad un 
infinito amore, ferve a voi di llimolo a 
farle infiniti infulti , per difprezzire , non 
folo la fua Bontà, ma le ricchezze della 
fua Bontà , fuperiori ad ogni credenza : 
Rso. 1. 4. wfn divitimt Bmìtmiìt tjut ttnttmnh f 

E come non balla ciò, perchè drav- 
* vediamo, e rientriamo dentro noi llef- 
4!. I. fi ^ Memtntnt ìfiud , ó* tnfuni»mini s 
voglio dirvi con Ifaia: rtiit0 fmo»ricn- 
urts «W t*r . Ricordatevi un poco di que- 
lle code , o DilettilTimi, che io vi ho 
dette, e confondetevi per li peccati com- 
mein, rimettendovi ornai futia vera via. 
Quando liete per confellàrvi , rammen- 
tatevi che pecando , vi liete fitti un 
Dio fecondo il volito capriccio : anzi voi 
ffeifi vi fiete fatti un Idolo di voi fief. 
Cmh. a. fi . £lrv»tmm «/ ttr turni» , & dixijli : 


D*itJ tgt f»m : dtii/li talm nr tuum , 

guafi tcroti. Gridava la Cofeienza che 
nò, che non v'eri altri, chs un Dio j 
e che però conveniva lui udire, lui ub- 
bidire , e voi con la volontà perverfa 
rifpondelle di non conofeere altro Dio , 
che il volito volere: Dedifli or ruum*^ 
fHtfi cfr Dti i vi trattalle come indi- 

pendente da lui , e come padrone all^ 
luto del vollro arbitrio : Dìxijli: Dtut fg» 
ftun. Non vi pare, che quelle' cofe deb- 
bano empirvi TAnima di confulìone , fe 
andando a confelTarvI lepenferete? Che . 
fe per innanzi tornerà il Demonio a M- 
lecitarvi ad una limile ribellione, Ktiì- 
le tttvaricnores »4 ctr. Conlìderate un 
poco s'egli è dovere che elTendo Dio 
nel fuo edere unico, femplice, e fin- 
golare, non abbia da polTedere il primo 
luogo nel vollro Spirito , e non abbia 
da elfer fervito da voi fenza eguale. E 
perchè, come Crilliini , liete fatti de- 
gni di credere unMilfero sì alto, quan- 
to è quello della Santillima Trinità , 
Mtmentett iftud , (J* cm/imdsmi’ii , Con- if. 4$, t. 
liderate un poco , che oltraggio avete 
ufato alla Potenza del Padre , con far 
fervire il fuo concorfo alle vollre con- 
cupifeenze : che oltraggio avete ufato 
alla *Sapienza del Figliuolo , con porre 
davanti gli occhi fuoi T abbomlnazione 
delle vollre fcelleratezze : che oltrag- 
gio avete ufato alla Bontà dello Spiri- 
to Santo , ahufandovi della fua amore- 
volezza a peccar più sfrenatamente . E 
per l’avvenire , quando , o il Demo- 
nio, o il Mondo, o b Óme vi tblle- 
citalTero a replicar tali tradimenti , con- 
trapponete a queAo ternario di NimicI * 
il rifpetto dovuto alia Santidima Trini- 
tà. Redit* PrtvMricxtaret ad ter. Mirate 
quanto men gravemente trafgredifea la 
Legge divina quell’infedele . che non 
ha cognizione di queAi altiAìmi MìAe- 
rj feoperti a voi. EAb potrà feufarfi in 
qualche maniera nel divino Giudizio 1 
ma voi come •vi feuferete ? Chi offef» 
un Principe di mezza notte , gli può 
ben dire ; Signore , io non vi conob- 
bi: ma non può dirglielo già chi Tof> 
fefe di mezzo giorno, nella fua Corte, 
nella fua Camera , fopra il fuo Trono 
Reale. Saremo però incfcufabili , o Di- 
lettiAìmi , fe vorremo feguìtare a far 
male , dappoiché U Legge CriAiana ci 
ha dita tanta notizia di Dio , e delle 
tre Divind Perfjne per mezzo della 
Fede , e ci ha con eA'e Aretti in un 
nodo di pirticolar fervitù per meizo 
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di quel finto Bactefìmo , che ci fu già 
Mu.it.i8. conferito nel nome d'effe. E»»/// »r- 
dtcttt omnts gtntet ; iMprimiitet t*i 
in ntmine Pntrit , Fìlii y Sfirìtns 
Snudi . Quefio però dovrà elTere da 
ori innanzi il nollro propofìco invio- 
/abile • fe non vogliamo portare inde- 


gnamente il carattere di Crlftiani . Un' 

Anima fola ad un folo Dio : e le tre 
Potenze , di cui ella è ornata . fian tilt-» 
te in offequio delie tre Perfone Divi, 
ne, di cui fono come un Ritratto. Mt- A«». i f. 
mìntr.m tni , inrnllignm le, ■diiigim le -, 

) itntn Trinitnj. 


RAGIONAMENTO 

Q. U I N T O. 

Z'iftgsurté, che ft ii Pecc*to morule al Benefico 
dell* Incormoxàene » 


NO dei titoli più rlguarde- 
voli > che delfe il Profeta 
Ifaia al Salvadore del Mon- 
do , fu il foprannominarlo 
Ammirabile . Vecniìtur »»- 
men ejui Admirniitit , Ma 
■e Ammirabile? Per forma- 
bilità in un’effetto, richiede 
s-Tho«.i. SanTommafo una tal' apparente contrad- 
e. i«. q. I. dizione, di cui a prima giunta s’ignori 
*'*■ *■ la cagion vera . Or qual contraddizione 
più .Urani e più fconofciuta poteva mai 
apparire tra gli uomini , che vederli uni- 
te inlieme in una Perfona due Nature, 
* infinitamente tra loro diffami, come fo- 
no la Ditina, e la Umana? Se voi ve- 
deffe unito il Nulla con quello Mondo, 
' non vi maraviglierelle altiflìmamente ? 
E pure maggior diffanza corre tra Dio , 
e VUomo, che tra il Mondo, e ilNul- 
, la: oncTè, che il veder Dio fttt’Uo- 
mo , è il vedere unito il Nulla col 
Tutto. Come dunque tion dovremo ma- 
ravigliarci maffimament’e fe fi confiderà , 
non folo un Dio fatt'Uomo, ma un 
Dio abbaffato alla condizione di pove- 
ro, di penante, di morto, e quel che 
.fiiperi conlmmcnfo vantaggio lutto ciò 
che può dirli , in abito ed in afpetto 
di Peccatore, eh’ è il men del Nulla ? 
Si chiami pur dunque Ammirabile il 
nome del Redentor noftro, me.ntre ve- 
nendo egli in Terra, accoglie in feftef- 
fo le maggiori di tutte le poffibili con- 
ttaddizioni, c le fa concordi . Tuttavia 
in quello medefimo oggetto sì prodigio- 



fo i Peccatori aggiungono una nuova 
cagione di maraviglia, con quelle con- 
trarietà che da loro nafeono. Odo che 
quello Signore è da elfi prefo di mira 
come un berfaglio , a cui fi oppongono 
con tutta la contraddizione dèi lofo co- 
llumi : In fignum, cui contrndieetHr : E Lue. 1. 1«. 
qual maggiore occafione però di mara- 
vigliarli, che il vedere un Dio fatt*Uo- 
mo , contraddetto degli Uomini , pet 
cui fi fece Uomo? QJ^ielli gran contrad- 
dizione, elle tanto crefee di malizia al- 
le colpe dei Peccatori , farà quella , che 
oggi porgerà a me materia di ragiona- 
re , mollrandovi di una banda il bene , 
che abbiamo ricevuto per rincannzio- 
ne del Figlinolo di Dio, e dall’altra il 
torto , eh’ egli , come Incarnato , riceve 
di chi l’offende. 

Chi voleffe ordinare quella gran tur- li, 
bà di benefiz/ , che il Sole reca a noi 
Uomini , potrebbe ridurli tutti a tre 
capi : al regolarci , all’ illuminarci , al 
vivificarci. Ora a quelli tre capi mede- 
fimi parve che rlduceffe il Signore quel- 
lo lluolo immenfo di beni , che reco fe- 
co, venendo a vivere in Terra con elio 
Inoi, come l’allerì di propia bocca egli 
ftelTo in quelle parole , Ege fum vìn , loinn-u*. 
Vtritnt, ir vìtm Via nell’ efempio. Ve- 
rità nella Dottrina , Viu nella Reden- 
zion della colpa : e con ciò fi mollrò ' 

vero Sole del Mondo: Ega.fnm /x* iW4. 8.u. 
Mundi, regolando le noftre azioni illu- 
minindo le nollre tenebre, e ravvivan- 
doci ad una vite immortale. 
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I|T 11 primo capo adunque, per cui fìa- 
mo obbligaci inlìnìcamence a Gerucrifto , 
è l’efempio , con cui ci regola , per- 
chè arriviamo con iìctirezza al noftto ul- 
timo fine . Eg» fum vi» . Conlìderatc , 
Dileteiilìm! , che cucca la perfezione de- 
gli eflccci conlìlle in afTomiglivrlì alle lo- 
ro cagioni : e però elfendo l'Anime no- 
llre un eftèteo cucco proprio di Dio , ne 
fegue , che tute: la loro perfezione con- 
• iifte in imitare il loro Signore . Ma 

contra una tale imitazione inforgevano 
due difficoltà principaliffime . L*iiai era 
il conofcerc malamente l’ Originale , 
cioè Dio i c l'alira era il figurarli per 
un imprefi troppo ardua quella Copia, 
cioè a ilire la pratica delle Virtù divi- 
ne, E l’una, c l’altra di quelle difficol-' 
tà , che li actraverfavano come due gran 
montagne al nollro cammino , furono 
fpianite da Grillo con farli già nollra 
via . Ega' fum vi» , 

Ora quanto alla prima difficoltà , que- 
lla fu Tempre la lite, che fin dai primi 
fecoli ebbero gli uomini con Dio •, che 
clTendo egli puro Spirito, ed eùi com- 
polli di carne , avrebbono voluto un 
' Dio viiibile , e cucco limile a loro. Que- 
lla fu in gran parte la cagione d‘ Ido- 
latria, non folo tra i Gentili, ma anche 
tra i Giudei , clae pur'ora il Popoloelet- 
t. Th, I 1. to . Sui princìpi del Mondo , quando era 
frefea la memoria della creazione dief- 
** *• fo, e qtnli fénlibìle , taon li trovò tra 
k Genti chi penfafle ad adorare altri , 
che il vero Dio. E tra gli -Ebrei, fin- 
ché Dio camminò da priiKipio dinanzi 
a loro fenlibilmcnte in una Colonna , 
nuvolofa di giorno , fiammeggiante di 
notte , non vi fu dilficolcà di adorare 
lui folo, lafciato ogni altro. Ma come 
in fuccelltj di tempo fi perdette tra le 
Genti quella viva memoria della Divini- 
tà , per afficurarfi di avere un Dio pro- 
porzionato alla loro capacità , fi diede- 
ro le audaci a formarfelo di loro ma- 
no : Mtammitniiakita aaman l»fidii»a i Ó* 
iif. 14, f'g»»-' imfafiur»nt . Ed t Figliuoli d’ If- 

draelle , non feguicando a veder tra lo- 
.10 ilSi^ore, rriratofi a trattare da fo- 
/ (q a folo con Mote fui monte , comin- 
ciarlo tumultuando a chiedere un Dio; 
•um che l'avelTer perduto, mentre non 
feguicavano a rimirarlo. Per tanto , feor^ 
gendo il Signore quella materialità sì 
profonda del cuore umano > con una 


mirabile condifcendenai d' amore , fi 
compiacque di accommodarlì al nollro 
talento, e renderli fenlibile, anzi viiibi- 
le, e maneggievole , con firfi uomo per 
amor nollro. Sicché gii uomini polTono 
ora rellar contenti: hanno vinta Ialite, 
mentre Dio lì è foggettato alla telllmo- 
nianza dei loro fenlì. QuaÀ f»it »b ini- i.jo «.t. 
ria, ^$aaj »uUivimms, rjuad vidimur arnlit 
najhir, qutd fer/faxlmnr , ó' rn»n»r nt~ 
flra cantrtClnverunt da Varia vita , »nnun- • 
ci»mni veiij . Con ciò apparifce a noi 
manifella U nollra Idea , mentre tutte le 
azioni diCrillo fcrvivano a porci dinan* 
zi agli occhi icoltumi di Dio, che dob- 
biamo imitare; come olfervò Santo Am- 
brogio: Dcminictcnrnia »il»i , Divini/»- 
aia axamplnm afi . Qiiando fi ecclilTi il 
Sole , non li cuopre mai tutto . Cosi la 
Divinità ecdilTandoli forco l’Umanità , 
non fi nafeofe di modo, che non ap- 
parilTe neU'opere quella che era : onde 
la benignità di Grillo , la purità , la pa- 
zienza, la dolcezza della fua converfa- 
zione, la foività del fuo difcorrcre, la 
fincericà del fuo dire, e in una parola 
tutte le azioni fue canto virttiofe, a que- 
llo miravano : miravano a farci cooofeere 
lénfibilmente la bontà di Dio , la fua 
mondezza , la fili mifericordia , il fuo 
tratto, e l’altre fue perfezioni infinite, 
a noi note , ma note folo tn allratco . 

Ed eccovi con ciò tolta , in virtù V. 
della Divina Incarnazione, la prima dif^ 
ficoltà , che avea 1’ uomo ad imitar 
Dio, ch'era non lo conofeere. Ma que- 
lla fia la minore. Troppo più rincrcfce*- 
va aU’tiomo il fiirfi fimile al Signore nel 
fuoi collumi , figurandoci la pratica del- • 

la Virtù, poco meno che imponibile, o 
infopportaWle . Perciò convenne, che 
Gefiicrillo li ficeirc nollro Efempio , per 
togliere ancora da noi quello impedi- 
mento . L’uomo è formato di tal manie- 
ra , ch’è difpoililfimo ad imitare . La 
ragion è , perchè ognuno è pili difpollo 
ad eleggerà il bene in particolare, che 
ad eleggere il bene in univerfalc . Ora Atifi.i. 
quello che li mollra coll’opere, appari- ** 
fee eletto in particolare daU’Opcrante> 
e così ha gran forza di muoverci airele- 
zione. £ ciò dìinollra, che volendoli il 
Signore fiir nollro Redentore , era necelTa- 
rio che li fkceffe nollro Efempio divenetv- 
do nollra via, per divenir nollra VIu: 
altramente il cuor umano non fi farebbe 
lafciato mal perfuadere come fattibile , 
il vincere tanti olhcoli alla Virtù. Ve- 
devano i Soldati magnanimi di Simone-, 

il va(\. 
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il vantiggio grande che avrebbono ri- 
portato) U dando addolfo a i padiglio- 
ni nimici) arrivavano a sbaragliarli . Ma 
un torrente i che quella notte ingroiTan- 
do tagliò loro la llrada» gli avvilì tut- 
ti . Quando ecco arriva Simone lor Ge- 
nerale , il quale in rimirare tanta pau- 
ra > non dice nulla : ma fol con animo 
invitto fi porta innanzi tra le tile fchie- 
rate, e li pone in acqua ; Crederelle : 
Dove prima t di ventimila « netUino ave- 
va voluto tentare il guado t nellun poi 
fu> che voltile reltare di valicarlo : ma 
veduto il Capo ire avanti , tutti a gara 
gli tennero dipoi dietro > licchc riportaro- 
no il deliderato trionfo . Figuntevi però , 
che queir inclito Maccabeo, giunto alla 
fponda del fiume poc* anzi nato , fi fofle 
polio a fare una Concinne folenne a 
tutto l’Efurcito per efortarlo a guadarei 
credete voi» che con quanta eloquenza 
egli. avelie pigliata in prefitto dalla Na- 
tura» o dall'Arte , avrebbe ottenuto mai 
ciò che ottenne > con dare efempio di 
pillare egli il primo t Pafsò il primo , 
I» Mach.® ^ dietro ogni altro. Trufrttnvit 
k». 6. primuiy vidnMit eum viri y Ó* trrnn- 
fitrunt fcji rum . Così fate ragion che 
l’Anime umane» ancoraché fi accorgef- 
fero , che l’arrivare alì*acquillo della 
Virtù era conveniente » anzi neccflario 
alla foro indole eccelfa » tuttavia non 
ardivano fupcrare quelle prime difficol- 
tà , c.he quale impeiuofo torrente fi at- 
travverfavano a tanta imprefa . Finché 
comparfo tra noi quello Capo villbile 
della noflra Natura , fi lanciò il primo 
nelle acque di mille fienti » e inalberan- 
, do la fronte con un cimicre ben* alto di 
acute fpine, fi tirò dietro con amorofa 
violenza uno fiiiolo. immenfo d* Anime , 
prima timide > e irrifolute , ma dipoi 
tutte generofe, e collanti. Se il Signo- 
re non procedeva così , non vi era mo- 
do di ottenere per via di precetti e di 
p.-rruafloifi , che gl* uomini s*indiicelle- 
ro mai davvero a vivere fintamente. 

VI. E fatto prima , che Criiio venifTe 
a dare efempio al^Mondo, il Mondo fu 
si corrotto,. che non aveva in tutto (e 
parte fana . Il Vizio » non folo aveva 
' perduta la vergogna, ma ancora il no- 
me , mentre lì adoravano da per tutto 
' Dei ladri, adulteri, afiiofi, micidiali , 
libildi, confacrando in un certo modo 
le medefime iniquità , con metterle fu 
Ipid.i. ad 1*^ Stelle. Ut fitrint tnifrri reli^itf» dtli- 
Dcnat. O» , dilTe compalTionindo San Cipria- 
00 . Mi dopo la venuta del Signore in 


Terra , dove trovarete voi vediglo dà 
limilo infamici , fé non in qualche ri- 
mota parte del Mondo » dove non Ila 
pervenuta ancor la notizia della bella < 
Legge Crifliaiu ^ Nel rimanente quel 
Mondo, che prima di Criiio, era una 
fentina di lordure , fi è pur cambiato , 
almeno gran parte , in un prato di gi- 
gli, mentre ancora ai di nolirl in ogni 
lato della Criflianicà, tra i viz; comuni 
agli uomini , fìorifce in molte Anime 
una pietà fingolare , che tutta fi debbe 
all* efempio di quello Capo divino: pri- Pia» ì.« 
ma della cui venuta fra noi , era si dif- • 
Hcile a praticarli la Virtù» che à Filofo- 
tì più rinnomati confdiàrono di propria 
bocca quella veric.i , benché loro ver- 
gognodlTima i fino ai loro tempi , non 
elTerfl mai trovato veruno, il quale cam- 
bialTe gl* uomini di visiofl in buoni » 
coi fuoi precetti , e di buoni in miglio- 
ri . Ma cip non è maraviglia i perchè 
quei Maeflri più dicevano, che non fi- 
ccano: laddove Grillo per contrario ha 
più facto» che detto; ed ha cominciato 
dalTefeguire le fue iAruzioni, non dall* 
ef porle, fa'cendofi lungamente Via nell* 
efempio» prima di farli Veric.à negl' in- 
fegnamenci. Catplt fuetti y ó* dottn^ Per 
tanto quei FilofoR , che pretendevano 
di riformare il Mondo, potevano affo- 
migliarfl ad un AAronomo , che fenza 
sfera , fenza fcAe » e fenza bacchetta 
in mano » volefle con la pura voce 
fpiegare in aria tutto il AAema dei Cie- 
li . Il popolo certamente non intende- 
rebbe nulla dì tale feienza : laddove ha 
ben intefe le verità della Legge Cci- 
Aiana, perché il Signore come più pra- 
tico , non ci ha follmente feoperta la 
natura delle cofe cek-Ai; ma ce l’ha R- 

? lutate nella fua fantilRma Vita » come 
irebbe un AAronomo più accurato, il 
quale RguraAe le cafe che hanno le Stel- 
le, con una verga fopra l’arena . Non 
è però maraviglia fe la fui Scienza ab- 
bia polTeduta virtù così nuova al Mpn- 
do, di render gruomini giuAi . Infeiin- IC j|. >». 
ti» fu» jMfUfcMit ipfejujlut fervus mtut 
multn . Èra feienza di chi praticava in • 
fe ciò che tjcercav» dagli altri : Jujlnt . - * 
juHificthit . 

Tanto più che gli efemp; lifciati dal - VÌE 
Redentore, non fono follmente Vi» ' 
incamminarci alla Santità ; fono aru:ne 
lena ad invigorirci fempre più nel cam- 
mino . San Venceslao. Re di Boemia a Da»rav M. 
vifìtando di notte- le Chicle a piedi 
ignudi > mentre il terreno era coperto 
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<li neve« fi conducera dietro un tuo fi- 
daciilìmo Cameriere» al quale una volta» 
' ‘ per Io gran gielo ( benché andaflfe cal- 
zato ) ritiran<l.)fi i nervi, conveniva già 
fermarfi, per non avere oramai più for- 
za da muoverli : quando il buon Re co- 
■landogb, che metcelTe i piedi dov’egli 
imprimeva roriTie: e in far così, ilfer- 
vkiore Tenti rifcaldarli non pure i |Mé, 
ma tutte le altre membra dr tal maniera 
che feguì fino all* ultimo il fuo Padrone 
in viaggio -sì travagUofo (enza molellia . 
Quello medelimoefl'.'tto fanno nelle Ani- 
me le pedate del Redentore . Non foto 
ci additano il femiero, ma cl dan for- 
za di feguirlo a gran palli; come lopro- 
]ri> tj.ii. va chi tiene fulU lor pefla. Veftigi» tjni 
ficutHi rfi p€s mtmt, diceva Giobbe; ed 
ecconc' la ragione: vUm tjns eu/hiiv! . 
E con Ciò chi potrà mai ridire, quanto 
gran benefizio ci abbia conferito Gesù , 
facendoli nollro Efempio , mentre non 
foio ci ha renduta fenlibile rid-.-a della 
Diviniti , che noi dobbiamo imitare , 
ma anche ci ha renduta si facile quella 
medefimi imitazione. 

Vili. AnticamenteVuomo era invitato a pren- 
dere gli efemp] dalle medelime bellie . 
Tfor. yttit md ÌFcrmìctm, t fìgtr . O uomo SÌ 
pigro netl’caperare la tua Salute , va , 
va , diceva Dio , e impara dalla Formi- 
ca ■ provederti per l'Eternità , prima 
7ob 11. 7. che palli il tuo tempo . lart'rtg» yu- 
mmt», dictbttnt /I, érviUtilit Ctlì, 
indicabiuit tibi . Va , ed impara dal 
. Giumenti la gratitudine , la fervitù , e 

* ‘ ’ la foggezione, che devi al Padrone, il 
quale ti pafee sì abbondantemente d'ogni 
tuo bene . Impara digli Uccelli dell* aria 
a non voler giacere nel fango , tu , che 
fei . fatto per follevani fopra le Stelle . 
Impara fino dai Vermicciuoli il foppor- 
tare con pazienza ogni oltraggio , tu > 
che di loro per la tua colpa fei dive- 
nuto più vile. Che più.» La Terra llef- 
fa-,' di cui pur tu fei formato , t'infe- 
, gnerà ballantemente a non t'infuperbi- 
re , anzi a non rlfentìrti quando folli 
Job 11. S. CalpellatO • Lnqutrt Turi , rr- 

fpcndebit tibi . Quelli erano gli Efem- 
plari , che già da Dio fi proponevano 
all'uomo per imitare. Ma ora oh quan- 
to hanno le cofe mutata faccia ! Iddio 
Mw1.11.19 6tt' uomo dice ora : Di/dtt « mr . E un 
Signore d'infinita Maell.i , ecco eh’ è 
condifeefo» inlino a coprirli di carne 
umana per farli efempio fenlibile y e 
' confegnentemente piano e proporziona- 
to ad elTere ricopiato dalla tua rozza 


Creatura . Igi ipft gui hqHtb»r , teee »J- pf,j j,_ j, 
fum . Oh condifeendenza degni di un* 

Amore infinito, qual' è il Divino! 

Ma frattanto mirate un poco quanto IX. 
è mal contraccambiato dii Peccatori 
q|uello Efemplare ! Prima elfi fi dimen- 
ticano totalmente delle azioni di Cri- 
Ilo, fe pur* anche li può dire che fe ne 
dimentichino , mentre non le hanno ap- 
prefe giammai ; e laddove converreboc 
dell'Evangelio fare quel medefimo con- 
to , che fanno l Piloti della Carta da 
navigare , cioè tenerlo Tempre fpiegito 
dinanzi agli occhi : fi truova un nume- 
ro grande di Crilliani, che in tutto P 
anno non fi degna neppure di dargli un 
guardo . Il peggio è poi , che fi vive 
talor da elfi una vita sì contraria a 
quella di Crillo , che più contraria non 
la vivono i feguacl di Macometto. Ini- 
mici Crucit chtifti . Non folo non fe- 
guìtano r efempio del Stivatore, ma fe 
gli oppongono a fronte feoperta, e paf 
che tacitamente dicano In quanto fan* 
no : Che Legge di Dio ? che promef- 
fe ? che Paradifo ? dateci dei piaceri 
prefentemente , dateci delPoro, dateci 
degli onori , e tenetevi tutto il futuro 
per voi , Venite , fruemur henit , yut Si$. a. ♦. 
fune . Se Crillo ha fuggito I palfatem.^ 
i , ed ha cercate le croci : fe Crillo 
à difprezzite le ricchezze , e feguita 
la povertà : fe Crillo fi «è lafciato fo- 
prafi'are , deridere, llrappazzire‘,.cd ha 
perdonato, in cambio di vendicarli, tal 
ila di Imì : non s’intendeva di Rima , 
non s’ intendeva di fpilfi . Quelle be- 
lleminie orribili proférifeono con la 
voce di qualfifia loro azione moltilfiml « 
Crilliani, che vìvono canto male, quan- 
to fe aveffero per loro Dio il loro Cor- 
po . QircwM Deue venitr ^ . E in tal Pb:!- 1- '»• 
maniera, qual torto non fanno alla vi- 
ta del Redentore ? In vano egli già vol- 
le per loro divenir povero , in vano 
umiliarli , in -vano ubbidire , in vano 
padre con tanto cccelTo di llentì , men- 
tre quella gran copia d'efempj, che d 
ha lafciaci vivendo , tutta gli indirìz* = 
zava all* imitazione, collituendo con lé 
fue operazioni un Modello vlfibile infie- - , c •• 
me ed Infallibile di ben vivere . Cirri- ùrvt.t.a. 
ftnt pnjfnt e fi prò nebit, tnbii retinyuent 
exemplnm , ne JejMMmlnl vefiigin rinr . j. 

In quel cambio 1 Peccatori fi coftitUì- 1 .1 f 
feono un altro Efemphre da imitare.' • 
nel loro collumi : e q lello è il Demo- ^ 
nio , a cui tanto fi aiToTiigliano n -ih vi-’ 
ta, quanto un Figluolo n afiòmiglii al' 

Pa- 
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PjJre nell’indole : onde di loro dice il 
Signore, che Tono Figliuoli del Diivolo: 
io: 8. 44. pttre Diahol» efiii . Di quedo efli 

imparano a non far conto dei divini 
Comandan>enti , a infolencire , a inva- 
nirli , e a ftimar più le deili , che Dio 
medeCmo. Oh peccato, peccato Sino 
il tuo nome dovrebbe eOfere inaudito 
trai Criftiani , mentre ogni tuo difordi- 
ne non è altro alla fine , che uni con- 
tridiaione vituperofa alla Vita di Gefu- 
crido. e che una Taetta fcoccata quali di 
mira in Bianco si puro, la/ìtnum, tm 
fiHtrnMctimr . E pur nelTun altro nome 
trai Cridiani ornai s'ode più, che que- 
llo sì abbominevole di Peccato. 

II. 

4 

X, Il fecondo uffizio del Sole divino, com- 
parfo fui nodro Orizzonte è l illumlnar- 
cà coU'idruzione della Tua verace dottri- 
na. Efe fum Via, Ò* i'tritat. Nella ca- 
duta dell'uomo, non follmente li feon* 
certo la Volontà per la malizia, ma li 
fconcertò con edb lei l’Intelletto per l’ 
ignoranza. £ a quedo , come a primo 
Motore nel piccol Mondo deU'uomo , li 
dovea però prima ancora portar rimedio . 
Eccovi dunque l’altro fine . per cui il 
Sigpisre li umanò, e fu per illuminirci , 
infegnandoci come Maedro le verità del- 
la Fede , Eg« f/tao Via , ir Vtrìtat . Que- 
llo uffizio di Maedro andava infeparabil- 
mcnte congionto con quello di Redento- 
re ; onde nell'ldritzione ch'ebbe dal Pa- 
dre quella ficratiflima Umanità, venen- 
do al Mondo, quedi fu principalilGma : 
che dorelle illuminarlo con le fue paro- 
"*"■*■*■ le. Eg» atuem (taftitutiu fum Rtx ai et 
* faf’’ Sita mtattm fanSum ejae, prulh 
tans praceptam ejat . Ed affinchè quedo 
medelimo fofle pul noto al Genere Uma- 
no, il Padre Eterno fi compiacque nel 
monte Tabor di dare paibblicamente a 
quedo Maedro divino, quali la livrea di 
Dottorato , vedendolo di gloria , e co- 
mandando a tutti gl’uomini , che udif- 
Maii.<7. 5 > fero le lezioni del fuo Figliuolo . tìic tft 
Tilim meas iileUut , in fai mihi iene ctm~ 
. placai, ipfam aadite. £ il Figliuolo def- 

^4>. ali.}! fo , intrapprefa ch’ebbe la carica , non 
volle però mai dar lezioni private, m*a 
Tempre pubbliche , perchè s’intendelTe 
J'’Vh'i,'?; ch’elle erano univerUli . Ege in tctaltt 
4^.111.4.4. Itiaìas fata aihìl . Ed appunto di un ta- 
'■ le Maedro aveano bifogno gl'uomini , 
che fola potea dirli Maedro, perchè fo- 
to polTedeva perfettamente quelle due do- 


ti, che li richieggono al Maglflero, cioè 
faper la Verità , e faperla infegnare. 

Dunque iddio* fàtt atomo fapea per* 
fettamente le verità, ch'egli dovea in* 
legnarci . Chi ne può dubitare ? Non vi 
è^ alcuno, che polla darci miglior rela- 
zione dei Paeli , che chi vi e nato , e 
vivuto tutti i fuoi di . Ora il Figliuolo 
Divino è nato , e vivuto per un' Eter- 
nità nel cuore del Padre Eterno, Vai- 
geai/as , fai efi im fina Patrie , e però 
chi meglio di lui ci poteva infegnare i 
fegreti della Divinità , eh' è quello che 
vi voleva a divenire l' Autor della no- 
dra Fede : Fede la qual ci fcuopre un 
P*®f®, non pur altiluino, ma fuperìore 
a tutta la cognizione dei nodri lenii? 

Alfonfo Re di Aragona, fimofo Adro- 
nomo , ufava dire , che a voler di\1- 
fare con ficurezza i moti dei Pianeti , 
converrebbe avere abitato per lungo 
tempo fu quelle Sfere ceiedi . Eccovi 
dunque la cagione , per cui non eran' 
abili qu« Filofòfi antichi a farli Maedri 
di verità fovraumana : aveano fempr« 
danziate fopra la Terra. Ma non così 
quell* Unigenito , che fin ab eterno fu 
nel feno del Padre . QuelH non foto 
avea dimorato continuamente fopra le 
Stelle, ma nell'Empireo tra gli fplendo- 
ri dej Santi , la fplemderiLas Sanflcratnt 
licchè , dìfeorrende^ egli del Paradifo , 
e dei mezzi , che là ci hanno a condur- 
re, potrebbe valerli delle parole, di cui 
li valevi l'Angelo con Tobia, nel farli 
guida al pellegrinaggio da lui da Ninive 
a Kages, Uni , d- imnia itiaera ejat fre- * *' 

qaenter amialaa/i . Lafeiatevi pure, len- 
za VCTun timore condur da me r perchè 
mi è notillimo il termine dove io vi 
guido , e fo tutte le drade che là fan 
capo: nè le ho battute folamente alcun 
tempo , ma le ho camminate e calcate 
per tutti i fecoli. 

Come poi il Figliuolo di Dio elTenzial- 
mente è Verità nel conofeere, onde non 
può ingannarli i cosà anche edenziilmente , 
c Verità nel parlare, onde nemmen può 
ingannare; ciò che dovrebbe colmare di 
un'immenfo giubbilo tutti i Fedeli , ai 
quali è dato conceduto si gran Maedro. 
Imperocché, come vi ho detto altre vol- 
te , le parole di Dio fono sì eflicaci , che 
fanno quello che affermano; licchè, per 
dir COSI, la fallirà medelima in bocca di 
Dio diventerebbe di fallità verità, men- 
tre in Dio unto é dire , quant’ è ope- 
rare Ip/e dixit , & faiia fame ; e però ?f. i4*. J. 
llamo più licuri di quelle verità , che 
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. cì rivela Gefucridlo, che non (iamo ii- 
curi dì quanto o vediamo con gli occhi 
o tocchiamo colle mani , conofciamo col- 
la ragione medellma , perchè crediamo 
ad una Parola onnipotente , la quale , 
«TB* t < aftèrmare una colà , fc che ella fia . 

' JhJìì funi emats Nea e fi in 

tis prmium fH/W) ntqm* fenvnjkm . Che 
vi pare, o Dilettidimi , di queAo divi- 
no Mael)ro> Non ci converrebbe tener 
tempre filTa la mente ne'fuoi divini in- 
fegnamenti , mentre fiamo £curi di non 
errare, credendoli ? Per quello la Cala- 
mita ita tempre intenta si vivamente al 
tolo Polo, perchè egli, come immoto, 
non può incannarla . 

XIIL ^ P'“ ’ Crillo, infie- 

me con la teienaa infinita della Divini- 
tà congiiinge l'altra prerogativa sì pro- 
pria del Migillero, che oltre altape- 

re quello che ha da integnar/ì, taperlo an- 
cora infegnare. Per tanto le tue divine 
partile- poltono con ragione afibmigliarfi 
ad un ligillo , mentre non tolo conten- 
Ft li. 8. gono la verità , ma 1* imprimono. Vtx 
Domini concMtifnih Dtftnum , dice il 
Proteta, Venne il Salvadore nel Mon- 
do , e lo trovò ain Diterto , e pure con 
l'eficacia delle tue parole lo voltò tiit- 
jf to toltopra : Otfenn in ubtrtnitm vtrf* \ 

cambiò le leggi, alterò 1 dettami , ad- 
dirizzò i defiderj , llabilì nuove madt- 
me, tutte contrarie all’ antiche . Fece 
xhc lì temelTe ciò che prima fitperava, 
che li cercalTe ciò che prima lì sfuggi- 
va? che li odialfe ciò che prima lì ama- 
va. O che mirabile mutazione , degna 
dell'efficacia che ha nel parlare quello 
divino Miellro . Se volete conofeere 
k forza maravigliota delle tue parole di 
vita eterna , rammentuevi tolo quello , 
che vi didì di topra , cioè , che prima 
della venuta di Crifto , quaS tutto il 
Mondo adorava 1 demon; , ed ora quali 
tutto il Mondo adora Dio . A quello 
cambiamento di cognizione, apertamen- 
te li può conofeere il miglioramento 
che ha fatto il Mondo, come dall’ oc- 
chio più ritchiarito li arguifee il miglio- 
ramento deli’ammalato . E però di un 
Maellro tonugliance aveva bifogno il 
Genere Umano j nè vi voleva di me- 
no , mentre gli uomini erano infisme 
egualmente ignoratiti , c fuperbi j e te co- 
me ignoranti abbitognavano di dottrina , 
come fuperbi non la volevano ricevere , 
• perfuadcndoli di faperne abba(lanza:aggui- 
fi di quelle Spighe, che togliono avere il' 
capo tanto più alto , quanto più vuoto .! 

Cùfi. Ifif. Pnm U, 


Vi voleva dunque un Maellro per noi , 
qual'è quello, cioè un Maellro divino, S'T-'- «-»• 
il quale tofle e Verità nel fa pere, e Ve- *"”** 
rità nell'imprimere ì contenelfe un infi- 
nita Sapienza per rivelarci le Verità 
fcotiotciuce , ed un'infinita polTanzi per 
perfuadercele . E tale egli la dimollrò . 

£r»t docmi fiint pottfintem hihtnt , ^ 

non fitnt Scribi eor$im , ^ Phnrìfài . Per 
tanto dovrebbono iCrilliani ringraz'iare 
ogni giorno la divina Provvidenza , per- 
chè gli ha fatti nafeete in tempo , cho 
fuUa terra era già si famofa, e si flori- 
da quella Scuola aperta da Crifb, uni- 
co Maellro del Mondo. Erunt oculi tni ir. la. t». 
viAcntot Prneeptortm tnntn: & luiret tu* 
nuiimt vtrbum pofi tergum monmtic . 
tìic ^fi »ti»y umbultu* in e»: ér non At- 
ei itoci t ntjuo *A Acxttrumy m^tu *A fi- 
niflrmm, E certamente fe Filippo Re de’ 
Macedoni Rimava al pari del Regno 1’ 
aver fortito un Figliuolo, in tempo che 
potea dargli Arillotile per Mieftro t 
quanto dovrebbe Rimarli da ciafeunodi 
noi l’elTer venuti alla luce in tempo di 
quello gran Maellro di vita? 

E nondimeno mirate, che moRruofi- XIV. 
tà J I Peccatoti fono tanto lontani da 
ricevere la dottrina del Salvadore, che 
fe le oppongono ad arte . in fii»nm , 
cui contruAiettnr , Qiul’ è fra tutte le 
maffime del Vangelo quella , cui gli 
arroganti non contraddicano , volendo 
erti , a difpetto delle parole di CriRo , 
cercare le loro felidu nelle pozzanghe- 
re della Carne, mentre gli ha infegna- 
to, che ella li truova folo in quei puri 
mezzi, che ci conducono al Paradifo , 
quali fono la Penitenza , la Pazienza , 
le Virtù, le Opere buone. Ma che im- 
porta che CriRo abbia infegnato co- 
si ? Erti pur vogliono credere a modo 
loro , fenza degnarfi neppure 'di dare 
orecchie alle Verità della Fede . Non 
dico forfè io cofe di chiara pruova ? An- 
date a un Vendicativo, e ditegli , che 
l'Evangelio infegna che li perdoni : vi 
rifponderà iriconcanente , clic non può 
farlo, perchè vi va della propia ripu- 
tazione . Andate a un di coRoro , che 
Rimano il danaro aliai più di Dio , e 
ditegli, che l’Evangelio grida : Guai a* 

Ricchi: V* vobic Aivicibuc, Buon per li 
Poveri: £e*/i pauperet: riceverà queRe 
parole colle rifate , nè fi perfuaderà 
giammai, che lia da chiamarli aliai più 
felice chi è privo di ricchezze, che chi 
ne abbonda . I nomi poi di mortifica- 
zione , di modeRia , di croce , fono abl>or- 
^ ' D riti 
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rici più, che i nomi di morte, da chi 
non Tolo cerca di goder temporalmente, 
ma per godere temporalmente non teme 
P**f*^® offendere il Signor fuo. r»/«- 
' qmutt Dti. Eaut'^ 

Ro non foto non è vivere da Criffiano, 
I.bti. 14. non è nemmen credere . DixtrHnt 

He» : Recide » nùiif,fcieHtì»m vÌMrnm tMM- 

r»m ntlumui . Due guife di fcienze ha in- 
fegnate Criffo neH'fvangelio . Una è di 
verità fpeculaiive , come a cagìon di 
efempio, ilMiffero delia Santiffima Tri- 
nità i l'altra di verità pratiche, com' è 
temer Dio Tolamente, cercare prima d* 
ogn'alcro la Talute dell'Anima , guada- 
gnarli il Paradifo coll'olTervanza de' di- 
vini Comandamenti. Ora quella prima 
fcienza, che è la Tcienza del fine, vien 
ben’tmmeira da' Peccatori } ma non già 
la feconda, che è la feienza de’ mezzi, 
fcienrìxm vì»rum ; anzi quella vien ribut- 
tata: SciintUm vixmm tmarum ne/umut . 
Si formano una via a loro capriccio , 
e vogliono , che lia la buona ; e benché 
camminino tutto l'anno, e tutta la vi- 
ta , per la via deH'Infemo , fi perfuado- 
no nondimeno, che una tal via li gui- 
derà al Paradifo. Ora qitil torto mag- 
giore può ricevere la divina Sapienza , 
che non elTer creduta ? Il dire che men- 
te , è h maggiore ingiuria , che polTa dirli 
a una perfona di onore. Or altrettanto 
dicono a Crillo, non colle parole, ma 
coll'opere, cioè più r.'folutamente , tutti 
quei CrilHani, i quali feguendo ciò, che 
egli perfuafe a (uggire , che (u il fa- 
cete, e "fuggendo ciò, che egli perluafe| 
a cercare, che furono 1 patimemi, vi-' 
vono fempre carichi d'iniquità , ripro-' 
vando con le loro azioni quella feienza 
della fallite, che il Signore era venuto 
per dare al Mondo : jid ieuedam fàtm- 
tìam faluth, anzi alzando una Cattedra 
di pertilenza con irifegnamenti tutti op- 
pofti , che chi non vive fecondo il Mon- 
do non ha cervello , che è debole di 
talento, che non hafenno, che non ha 
fpirìto, che fe è buon , uomo , non è 
Job II. 4 . buono a nulla. Deridetur Ju/li fimfiìti- 
tas. E quello è il contraccambio, che 
rendono i Crilliani al loro divino Mae- 
llro : non foto non vivere fecondo la fua 
Arin. 1 . • dottrina , ma riputarla follia : e laddo- 
Eihic. ve verfo i Maellri terreni fi tien per co- 
llante di non poter rendere l'equiyalen- 
te con qualunque dimollrazione di olTe- 
quio : verfo Crillo fi crede di far trop- 
po a portarne il folo nome , chiamando- 
li Criftiano, benché un tal nome poi 


fi fvergogni con opere da Gentile 

Come potrebbono i Crilliani fare al XV. 
loro Maellro quelli gran torti , fe capif- 
fero qualche poco le loro obbligazioni 
verfo di lui? Ma elfi vaglionll della lo- 
ro incapacità, come di una corazza im- 
penetràbile , jwr rclillere a tutti i moti- 
vi , che gli fpingano a fame llima . E 
forfè perciò dice Giobbe , che il Pec- 
catore aveva il capo armato , non di ce- 
lata, ma di pinguedine. Cumnit adver- 1<*> 'f al. 

eaia ere&o celle , jeingm! cervice 
armatut efi. Mirate che (m vagante ar- 
matura I Portare un capo , non guemito 
di duro acciaj'o, ma guemito di molle 
gralTo. Pare che la Scrittura cl voglia 
con ciò accennare, quanto lia mal dif- 
pollo il Peccatore ad apprendere la dot- 
trina dcU'Evàngelio , e ad amare il Mae- 
llro che gliela ìnfegna j giacché , come 
la pinguedine nel corpo non è animata, 
e non fente ; cosi di elTa , più che di 
vcrun altro fchermo , fi armino i pecca- 
tori per relìflere all'Evangelio, quando 
dicono; Non lo intendo. 

ir. 

Ma quello che fupera ogni altra ingr». TCVl 
tituJine degli uomini verfo Gefucrillo , 
e , che non folo lo dirprczzano come 
Via, lo difprezzano come Verità ; ma 
di più lo difprezzano come Vita. Poco 
farebbe flato fe queflo'Sole divino avef- 
fe regolate le noflre azioni col Tuoi 
efempj , e rifehiarate le noflre tenèbre 
con la Tua dottrina , quando non avelTe 
anche ravvivata la noflra vita con la 
fua morte . Convìen che qui vi ridu- 
ciate a memoria ^ come la noflra Na- 
tiva era foggetta a una doppia morte e 
di colpa , e di pena . Era foggetta alla 
morte di colpa , si per quel peccato ori- 
ginale, in cui nafeiam tutti, est per li 
peccati attuali , che vi aggiungiamo , 
raddoppiando con debiti nuovi il debito 
vecchio, lardatoci dal noflro primo Padre 
Adamo. Qiiefla morte alla Grazia, che 
fu la prima, tirava in confeguenza dietro 
di fe la morte feconda , xioè la danna- 
zione. E la ragion era, perché In tale 
flato di cofe la noflra caufa non avea 
più riparo. Da una banda non era dovere 
che Dio folle' oltrffigiato da’ Peccatori , 
e non folTe foddisntto per tanta ingiu- 
ria: dall'altra, chi porca mai Ibddisfir- 
lo? Era un debito quello di sì gran fom- id >. 
ma , che tutte le Creature poflìbili , 
uidte ìnfieme, non erano abili a tanto. 

Efbr- 
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XVn. E forfè che fi poteva almeno fperare 
di trovare un Interceflbre , alle cui fup- 
plìche Iddio rihlTifie lìberamente quel 
che non poteafi feontare? Ma quale de* 
Serafini, ancora fupremi , avrebbe in- 
trapprefo mai quello carico ? Quando un 
Ke della terra è adirato contro di un 
fuo Ribelle , non vi è tra* Cortigiani chi 
ardifea di aprir la bocca a favore del 
Traditore; anzi il dimandar grazia per 
qualunque uomo , che fia Reo di lefa 
^eflà , è un renderli infame per tutti 
i fecoli . Ora penface voi fe avrebbono 
quei fovrani Spiriti avuto in cuor loro 
minor rifpetto per la Maellà del loro 
Dio , di quel che abbiano gli uomini 
per una Maellà di terra vilillimi 1 Sic- 
ché dunque la nollra cauta era fpedita 
per tempre , nè potea Tuomo far altro , 
che dopo una vita menata fra tutti i 
mali .di colpa , cadere in un pelago di 
tutti i mali di pena, in compagnia de* 
demon;; agguita di un torbido Torren- 
taccio , che dopo molto eccedere , e 
molto errare , va finalmente a perderli 
nel Mare alto, fenza rimedio . Solo l’ 
r. ti-.». f. Amore del Verbo Divino potèrimedia- 
arto. ,.g jj una perdizione sì inevitabile r men- 
. tre quello Signore accoppiando la Natu- 
ra umana alta Natura divina , come Uo- 
mo potè patire , come Dio potè dare 
un valore infinito a i tuoi patimenti , 
ficchè venilTe a foddisfar con topprab- 
bondanza per tutti i nollri peccati , e 
a liberarci da quella doppia morte» di 
colpa, e di pena eterna. 

7V1II. ^ ‘1'^' le finezze inaudite di 

quello medelimo Amore . Primieramente 
farebbe fiata una degnazione grandifll- 
ma liberarci tolo dall' Inferno , quando 
anche poi ci avelTc egli lafciati nelle 
altre nollre miterie topra la terra . Or 
che farà averci liberati dall’Inferno , e 
averci oltre a cib fatti Eredi in perpe- 
tuo del tuo Reame ? Se una metchina 
Farfalla, mentre fi aggira intorno allu- 
me, e Ih già già perriman>.rvi brucia- 
ta, folte veduta di lontano da un gran 
Monarca , e tanto compatita , che feendef- 
fe quel gran Re dal tuo Trono , ed ac- 
corr^ite a tpegnere colle tue mani me- 
defime quella fiaccola , la quale in breve 
farebbe un rogo per quel Vermicello 
volante, quanto farebbe obbligata una 
tal Farfalla ad un Signore sì buono ver- 
fo di leil Che (è non falò egli lalibe- 
ralte da quelle vampe, ma la follevalTe 
ad un gn !o di perfezione limile all'A- 
quile , ficchè le delTe virtù di volare » 


par d'elTe fopra le nuvole , ed ivi llar- 
tene a contemplare con ogni lìcurtà di 
pupille invitte, e di piume illefe, non 
più la fiamicelli di mifero candeliere , 
ma il Sole fielToì quanto di vantaggio 
dovrebbe ad un Benefattore sì nobile tal 
Vermetto l Quelle fono fantafie del no- 
Uro cervello , e tuttavia non ifpiegano 
neppure in minima parte quel che dob- 
biamo a Crifio nollra Vita , mentre tra 
Dio, e la Creatura, v'è una fproporzio- 
ne infinitamente maggiore, che non vi 
è tra una Farfalla , c un Monarca . E 
tra il bruciarfi quel mifero animaluzzo, 
e il diventare uguale all* Aquile , nel 
contemplare il Sole , vi è una dilhnza 
, immenfimente minore , che non è tra 
, l’ardere eternamente nelle fiamme in- 
fernali, ed il regnare eternamente con 
gli Angeli , contemplando a faccia la 
Divinità . E pure a qt^fio fegno c giun- 
to Iddio nel farli uomo per amor no- 
firo , facendoli nollra Vita , chi fenza 
alcun bìfogno di noi viveva una vita 
fommamente beata. 

L'altra finezza , anche maggiore , fi XIX, 
è, che potendo quello Figliuolo Divino 
con ogni leggiera fatica compenfare tut- 
to li reato degli umani delitti , volle 
anzi compenfarli con travaglj, che non 
han pari fopra la terra; nè volle rav- 
vivar veruno di noi con punto meno , 
che con dar morte a fe fielTo , Valeva 
più un momento fola di quella vita di- 
vina , per cui viveva il Verbo Eterno 
fatt'uomo , che non valevano le vite an- 
che eterne di tutte le Creature polfibi- 
li . £ tuttavia nel cuore di Gesù , fe 
non nella fua mente, pesò più la nollra 
vita , che la fua morte , avendo i’Amor ■ 
fuo col fuo pefo dato il tracollo alle 
bilance in prò nofiro . Allora che Ro- loì . vì«. 
bino Re d'Ingbilteii'a guer.geiava nel- * Chnu. 
la Scria , refiò difgraziatatnente offtfo 
in un braccio , ma di ferita , che pntea 
dirli leggiera, fe non glie TavelTe con- 
vertita in gravilfima il reo coftume che 
regnava in ^ue' Barbari, di avvelenarle 
factte E già fi difperava la vita di sì 
buon Re ; attefochè l 'unico rimedio , 
che rinvenillero i Medici a queila pìa- 
» , farebbe fiato il trovare chi ne vo» 
lelfe fiiggere con le labbra l‘um are iniet- 
to. Mi Roberto, ctan moderazi me am- 
mirabile in un fio pan > ripugmv ■ i tal 
cura, come crudele, negando allan- 
temente di voler lui mai tnmari .ire in 
alcuno, benché privato, il rif mo del- ' 
la fua vita , Reale sì , ma pure meb* 

Di ella * 
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«ni tnortafe . Se non che guardate 1 Non 
potè egli difenderà dalle amorevoli in- 
fìdie della lU'gina Tua Moglie. Q^iella , 
mentre Roberto dormiva più fbdamente , 
gli entrò di notte in Camera cheta che- 
ta, e fcopertoglì il braccio, levò gcn- 
,tilmente la fatela della ferita. Indi ac- 
coDatavà più d’una volta la bocca , ne 
fùcchiò ben bene il veleno con ardir 
fommo ; c cosi bevvedì alfegrameme la 
morte dovuta al Re, ma trasferita ben 
• rollo in lei d-all’ Amore . Rellano ftu- 
pefatte te IRorie di affetto siKenerofo. 
E pur ch’è egli , fe ponga/ì al paragone 
con quel dà CriRa, falito lino in Croce 
a morire per uno fchiavo, e fchiavoda 
hai ribelle? 

JX, Ma che ? Su tutti quelli eccedi di Ca- 
rità aggiungono i Peccatori 1' eccedo 
della loro ingratitudine, opportendolì al 
Redentore , fatto a prò loro Vita per' 
mezzo di una morte sì dolorofa. Ciò, 
che vengono effi ad effettuare in due 
. maniere di orrenda contraddizione ; l'una 
è, impedendo gli effetti di quella mor- 
te divina } l’altra è , rinnovandone le 
cagioni. Primieramente oc impedilcono 
gli effetti, 

XXI. Olici che lì prefiflb il Signore facen- 
doli noftra Vita, e vivendo, e moren- 
do per noi , iti lingolarmenre togliere il 
Peccato dal Mondo. Con quello didìn- 
tivo lo dava a rìconofeere il Preculòre 
S. Giovanni , dicendo , Beet Dti , 

lh> » •«. f(‘* 9*' ptccatum ìimndi . Ecco T 

Agnello di- Dio , ecco quelh Vittima 
clw ha da diUruggere il peccato del 
Mondo . Dice 11 peccato cosi in genera- 
te , perchè CriRo non è venuto per di- 
ftruggere queRo, oqiiel peccato in par- 
ticolare j ma è venuto per dlRruggere 
tuttoclò , che partecipa la ragion di pec- 
S.Th M». catO . Ttllìt pKCiUum Mundi . Nè vf de- 
g. (.federe , che queRo foffe un fine 
a lui fecondario'. E’ un fine princi'palif- 
. fimo : a fegno tale , che qiieflo può dirli 

Punico frutto , che egli pretende da 
tutto fe , dìRruggerc il peccato . ifie «m- 
np fruffut, fentitelo da Ifaia : Iflt tmnù 
^ fruhut , •/ uuftrutur piccMtum Juctt . 
Se dunque.queRo è il centro-, dove han- 
no mirato unicamente tutti i penfieri , 
tutte le parole , tutte le a*ioni , tutte 
le promefle, tutte le proteRe , tutti i 
benefizi, tutti gli denti, tutti gli Rra- 
zj , e finalmente la vita tutta , e la mor- 
te di un Dio fàtt’uomo, dìRruggerc P 
iniquità, sbandirla da’ cuori , rilegarla 
^ìù negli abilli ì ne fegue ixianifeRamentè 


che un CrilHano , it qual pecca , v»e>- 
ne, quant’è da luì, aJ impedire P ef- 
fetto primario della Redenzione, e corr 
ciò viene a diRruggere tutte P ìmprefe , 
tutti gli Rudi, e tutti gli sforzi del me- 
defimo Redentore , opponend'oR a quella 
Vita , che Grido cl c compiaciuto di 
darci colla fua morte. Ed ora intende- 
rete meglio che mai la verità di ciò 
che afferma il SalmiRa de’ peccatori , 
dov’egli dice; Outninm , fan ptrftcìftiy pt tot *. 
a/f/Ta-Mxrraairr . Signore, i Malvagi harmo 
diRrutee tutte 1 opere voftre. Ma come' 
ciò? Come hanno mai poffeduto tanto 
di lena? Con dò avrebbono gl'infelicr 
didriitti anche fe medelìmi , che pur 
fon’ opere delle mani divine. Sapere ira- 
quii modo le hanno diRtucce ? Con rin- 
novare il Peccato , ai cui didruggimen- 
xo ha ordinato Iddio tutte l'opere tan- 
to quelle delh fua divina GiuRizia , 
quanto quelle della Ria divina Miferi- 
cordia ; anzi ha come ordinato anche fé 
medefimo , contentandoli di morire , per- 
chè moriffe infieme con efTo lui queRo 
MoRro Infernalfe delti colpa. Sicché il 
dar ricetto nell'intimo del' cuore ad uri 
Nemico SÌ perfeguitato da GefucriRo, 
e l'afficurare queRo Capobandico nella 
franchigia del noRro libero arbitrio, è 
un opporli alla 'Vita infieme e alla Mor-^ 
te del' Verbo Incarnato, rendendo sii* 
una, come l’altra , inefficace a ritrarre 
il mallimo frutto da loro intefo . Quà 

ptrftcip:i , dejhuxeruut . 

Aggiugnete poi, che T CrìRiani pec* yrn. 
cando, non folo impedilcono gli " 

ti bramati da Grido nel faiffi noRra 
Viu, morendo per noi; ma rinnovano 
altresì le cagioni di quella morte. Con 
tali termini efpreffi parla de' Peccatori 
odierni l’AppoRolo : Kurfum cruti/gen- „ . . . 
ttt in ftmttiffis Tilium Dti. Ciò , che 
li pub intendere in due maniere , am- 
bedue piene di grande orribilità. I Pec- 
catorì , dice San Tommafo , peccando, 
di nuovo crocifìggono GefìicriRo, per- 
chè fanno tnttocìò per cui già Gefucri- 
Ro fu crocifilTo, che è il Peccato. Vitti- 1 , t 
nerntus efl puf ter iuifuitntts ntfirnty »t- 
tritut tfl prtpter Jeelern na/trn . Laonde 
fe la morte penolà del Redentore non 
foRè tanto efficace , che fi RendelTe a 
feontatt tutti i oeccatì poffibìli , con- 
verrebbe a Crino , per 1' obbligazio- 
ne che fi è ad^loliàta di noRro Malleva- 
dore , converrebbe , dico , che tante 
volte fi lafcialTe crocifiggere nUovamen- 
te in ricompqtffàzion o«le noRre colpe > ” 

quan- 
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•quante volte noi le rinoviamo pcccan- 
•do. Appunto come avveniva ne* Sacri- 
(ìz; ticll'antica Legge, i quali , perché 
erano intufficicmi a pagare i dcMcti a 
cui fi ordinavano, tante volte doveva- 
no rinovarfi, con levar di vita le vit- 
time, qiiaiue volte gli £brei peccavano 
nuovamente. 

XXIII. L'altra manien di fpiegare le parole 
dell'Appoliolo è la feguente . Con por- 
re in piedi il peccato, fi pone in piedi 
quel che H Figliuolo di Dìo odia ìncom- 

f iarabilmente più, che tutte le •pene di 
ui fofFerte . Sicché , fc da un lato fi 
ponefiero i flagelli, le fpine , glifpiiti, 
i chiodi , il fiele , la Croce , e dall' altro 
fi ponefle un fol peccato mortale; fa- 
rebbe a Crifio più contrario quel foto 
peccalo, che tutto il cumulo rimanente 
* di quei tormenti , da lui roflèrtì di biio- 

niflSma voglia purché uccidefie un tal mo- 
ftro. E così, le il Signore tion é cro^ 
cifilfo dì nuovo da Peccatori eflfettìva- 
, mente, qualunque volta eifi peccano; é 
crocififTo equivalentemente , anzi più , 
perché da loro egli riceve un'offefi a 
ie più molefia, di quante ne ricevè da 
tutti gl* iftrumenti più atroci della Paf- 
iione , «ccoUi in un fafeio . 

KXIV Mirate un poco pertanto, Ciaecorifia 
commettere un peccato mortale I E pu- 
re gli uomini dicono : Cht maJ' ì } £." 
•maggior male , che non furono la men- 
dicità , le moiefiic , e le fatiche sì dura di 
•un Dio fatt'uomo: anzi maggiore, che 
ta fua morte medafima filila Croce ; men- 
trt egli colla fui infinita Sapienza ha 
«letti tutti quel mali di pena, per arri- 
vare a difiruggere il mal di colpa; e fi 
•c fatto nollra Vita , affinchè noi viven- 
do alla Grazia, moriamo al Peccalo non 
ne ricommettendo mai più veruno , non 
altrimenti , che fe noi foflìmo morti . 
t.P« 1 14. >pff prrtalìt /'* corpore /«» 

Japtr ligitHmy ut ptccath mtrtui ju/Htit 
urivumut . lo non truovo p vole , che fpie- 
ghìno abbafianzi la diabolica ingratitu- 
dine -di quei Crìlìiani , che danno in 
quelli ecceffi ; e dopo effervi caduti , 
giungono anche a fegno di addimanda- 
»e: Che male han fitto ? Voglio però 
rapprefent.irlo loro dinanzi a gli oc- 
chi , con un cafo de’ più vergognofi per 
la Natura umana , che contine mai le 
liloris . 

XXV. Nelle guerre paffate di Fiandra , un 
Soldato vii fuggitivo, era flato con al- 
tri molli, in peni della fua fellonia , ap- 
, piccato ad un albero . Ma , o foife la (ua 

» . C'ijl, Iftr, farti II, 


buona forte, o la poca avvertenza del 
Manigoldo, non era giunt-o a fpirare i 
quando fi abbattè a pattargli vicino un 
altro Soldato, il quile feorg-endo qual- 
che fegno di vita in quel mifcroGiufli- 
eiato , coffe col fuo pugnale sfoderilo a 
tagliare il capellro, fofìentindo all' in- 
felice mollemente le membra , affinchè 
la caduta non finifle di ucciderlo , 1' 
adagiò filila terra, gli tolfe dal collo il 
laccio, lo riftorò; finalmente con ecct(- 
fo di pietà fomma , fe lo levò in grop- 
pa del fuo Cavallo , per allìrurarlo , 
fuggendo , dalla Giuftizia . Ma udite 
una ingratitudine inaudita fino alle Fie- 
re. Nel più bello della via , il Solda- 
to, ritolto poco fa dalla morte , divi- 
findo che il fuo Liberatore portafl'econ 
elTo fe qualche danaro confiderabile, gli 
sfodrò all' improvvifo dal fianco quell" 
illclfo pugnale, cel quale fapeva cficre 
fiato a fe troncato il fuo Uccio , e lo 
ficcò più volte, e lo rilìccò nelJefpalle 
del fuo cortefe Benefattore , finche lo 
gettò morto di fella . Indi fmontato an- 
ch'egli di groppa, lo fpogliò de’ dana- 
ri , deU’armi , degli abiti , e hfciatolo 
nudo fui campo in cibo a' corvi ed a* 
cani, fui medefimo cavallo, correndo» 
fpron battuto, .fi pofe in filvo. Dilet- 
liffimi miei , in afcolctre un portento 
d’ingratitudine fuperiore a quanti mai 
TCr ventura ne abbiate uditi a’ di vo- 
ilri., non vi fentite accendere tutto il 
fangue contro di un tale AlTaffino mo- 
ftro, non uomo? E pure piaceffe a Dio 
che di qualunque peccator Crifiiano 1 ' 
ingratitudine non folle incomparabilmen- 
te maggiore della narrata I Non un Sol- 
dato comune, ma il Dio degli Eferciti 
ci ritolfe , non dalla morte breve del 
corpo, ma dalla morte eterna dell’ ani- 
ma , e del corpo infieme , e da una mi- 
feria infinita , nè ci ritolfe folo fenza 
fuo collo , con cavar fuori a nofiro feam- 
po uno ftilo ; ma ci ritolfe con immén- 
fo fuo fpalìmo, fino a vuotarli del fuo 
fancìflimo Sangue tutte le vene: e pure 
falvati da lui con tanto di carità, non 
ci vergogniamo di rendere la morte a 
quel Benefattore divino , il quale con 
tanti tormenti fi è voluto far nollra Vi- 
ta. Rutfum crucipgtntet filium Oii , Ù" 
oftentHÌ haitn/et . 

Nìn ha ragione dunque Santo Ago* XXVI. 
fiino di pronunziare, che quando pecca 
un infedele, merita veramente l’Infer- 
no; m.a che quando pecca un Grilli ino, 
non merita Tlnfemo nò, menu , che 
D 3 fi fic- 
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1! faccia un Inferno apf>o(h per lui ; e 
che vi fi accenda per tuo tormento al- 
tro Fuoco, più incomparabilmente co- 
• cente; e che vi alTegnino per fue tor- 

mentatrici altre Furie , incomparabilmen- 
te più crude? Tutto quello fi meritano 
le noflre colpe , nelle quali fi tniova 
una circollanza , che non -fi truova nel 
peccato medefimo di Lucifero ; ed è , 
che fono contra gli efempj, contea gl’ 
infegrUmenti , e contra la morte fttlTa 
del Redentore. La Grazia data a Luci- 
fero , e a' Tuoi feguaci ribelli , non avea 
quello nuovo prezzo, che è l'elkr tin- 
ta nel Sangue di Gerucrillo. Ma l’hi be- 
ne la Grazia donata a noi. /■ 

s^ngHÌmh Chrifti -, vt- 

iit mulffUceiH', Ciò, che quantunque 
aggravi ancora le colpe degl’ Infedeli , 
quanto più nondimeno renderà intolle- 
rabili lecolpe d’ogni Criliiano, il quale 
non folo è redento , come tutti gli altri 
uomini , ma fa di più partìcolar profef- 
fione di militare (otto le bandiere trion-' 
fanti del Redentore? Permettevano già 
t, dt POH. le Leggi a chi che folTe , il vendere fé 
'inedelimo per ifehiavo ; ma ad ain fol- 
dato non Colo no '1 p.rmetievano, ma 
lo punivano con feYerilfimr morte. Ora 
non ha dubbio -, che la Legge di Dio 
mai non permette a veruno di vendere 
al demonio peccando l’Anima primia , 
e perciò ne f;ranno puniti acerbiluma- 
mente anche i Turchi , anche i Giu- 
dei , anche i Gentili . Ma fé è così , 

S uanto più acerbamente ne farà punito 
unaue un Criliiano , il quale h Rato 
arrofato fotto T infegne di CriRo per 
diRruggere l’iniquità? Tropppgran tor- 
to è quello, che fa l’infame al fuo Ca- 
pitano, fe in cambio d’impiegar Tarmi 
gloriofamente ad onor di lui , /ùnt to- 
j.TIm.». I. Chrifti , le getta via , e fvep- 

gognando la profellìone della Tua Fede, 
fi vende allTnfemo per fare quel male , 
che egli è tenuto a diRruggere. 
duHt tft, ut fiuta E per tan- 

u. conviene che confeffiamo , elTer più 
contrario a Gesù un CriRiano mal- 
vagio, che non gli è contrario un In- 
fedele , o un demonio ; e tuttavia i 
Cr’Riani peccando, non folo non atten- 
dono oiieRe verità , ma par loro di non 
, far nulla , tanto poco apprendono il 
contraddire agli efempj, alle parole, al- 
la morte del Stivatore. ftjlicit *r- 
Sap.>4.lZ- cin» Dii fàintian , fei ty in 

mngne vivtntti injiiintìt bill» , /*/, <y 
tan mngn* mnU f»ctm nf^llau ? Ma 


che? Se non apprendono or quelle ve- 
rità, le apprenderanno molto bene una 
volta. 

^ Verrà tempo , e verrà fra non molto XXVll. 
l’ora , che fciolta l’Anima da queRo mi- 
fero corpo, vedrà fiibito alzato Torri- 
bile Tribunale del fommo Giudice • E 
allora , che dirà ella ; quando mirerà 
quivi alfifo ilDivin Verbo umanato per 
giudicarla , non come gli altri Infedeli , 
ma con una forma più fpaventofa , e 
più Rrana , e quale fi conviene all’ ec- 
redo da lei operato? Gli altri Infedeli 
faran giudicati , con porre davanti a lo- 
ro quella Legge naturale , inferita ne’ 
loro petti , e quel barlume di conofei* 
mento e di confufione, che avevano nel 
peccare. Ma i CriRiani faran giudicati , 
con porre loro davanti T iReilo CriRo . 

St»tu»m mi cinti-M faiim tmtm , potrà * 

dir egli allora a ciafeun di noi : e com- 
parendo fui Trono della fuaMaeRà, po- 
trà foggiugnere a maggior orror noRro : 

E|» /«<” yr/vr, n» fn/e^tiirù . Io Afl. t. ». 

fono quel Sigtiore che eilendo 11 termi- 
ne di tutte le cofe , mi Tono per amor 
tuo fatto Via da rimetterti in falva- 
mento . £g» Him vi» . Io fono quel Mae- 
flro , che dopo averti parlato per bocca 
de’ Profeti, compafllonando la tua ellre- 
ma ignoranza, fonodifeefo a parlarti di 
bocca propria , fpicg indori con una 
lingua umana , per effere meglio intefo 
da te , 1 fegreti della Divinità , e I 
mezzi necelTarJ a giungere un dì a go- 
derla . £r» fum Viri/»! . Io fono qud 
Gesù, che ho fitto feudo del mio Cor- 
po alla divina GiuRìzia, ed ho ricevuti 
nelle mie membra innocenti quei col- 
pi , che ella avventava contro di te j 
Eg» film Vii». £ dopo tutto queRo to- 
no Rato perfeguitato da te, e trattato, 
non pur da Rraniero, non pure da (co- 
nofeiuto, ma da nimico, e ciò fin’ all' 
ultimo de' tuoi giorni , fenza mai voler- ^ 
ti emendare ; Eg» fum Jifui , ^»tm t» 
pirfifHirit, Così potrà dir GefucriRo a 
ciafeun di noi, chiedendoci ragione di 
tutti i torti che avremo fatti a quel 
divino Efemplarc, a quella Dottrina Ce- 
leRe , a quella Vit/, confumata per noi 
fra tariti dolori. 

E allora, che rifponderà un CriRiano XXVIII. 
perverfo , Reo non folo delle fue azioni , 
e della vita da fe menata si male , ma 
delle azioni non meno , e della vita di un 
Dio fatt'uomo, a cui egli avrà contrad- 
detto sì apertamente ? Se furono inefeu- 
fabili fino i Filofofi antichi , come aRc- 
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ri TAppodolOf perchè addottrinati nella 
fcuoU della Natura, non {;toriticarono 
col loro vivere quel Dio , che avevano 
conofeiuto per Autore deirifieiTa Natu- 
Roni.l- ic. ^ l>ux{Hj»bilts , f M/4 emm 

tt%ntrv:jf*nl Dentn , »«i> ficut Dtum glori~ 
^cnvttunf. quale feufa potremo addurre 
noi Crilhini , che addottrinati nella fcuo* 
la della Fede , confeflàndu un Dio , che 
per condurci alla Vita fi è fitto noftra 
Via, e noftra Verità; in cambio di cre- 
dergli fermamente , e di corrifpond^rgli , 
rabbiamo impugnato co'noftri coftumi, 
più che i medefimi Barbari ? Dilettiftlmi : 


abbiamo ancora tempo da ravvederci « 
fe noi vogliamo : ancora non ha prete 

3 uefto Signore le parti di Giudice formi- ' 
abile: tuttivLi fegiiita a far quelle ^ 
Avvocato : e però con una buona Con- 
fcftìone chiedendogli perdonanza , e con 
una converfione feria e fincera , calcan- 
do le Tue pedate , e conformandoci alle 
fue perfuafioni, facciamo tutto il poftìbi- 
le a confcgiiire quellalto fine , per cui 
Gefucrifto è venuto dal Cielo in terra, 
che è darci vita , prima di Grazia , e 
poi ancora di Gloria . tg»v*ni, ut vhuut )o:>o. io. 
huitSHft & uiuaiMUtius hubtuut , * 


RAGIONAMENTO , 

SESTO. 

Sofra t od té , che Di» fori* el Peccate, 


‘ Legge di buon governo, 
ohe fi riveggano talora le 
bilance , ed i peli , e che 
eon pubblica autorità fi 
r.aggiuftino . Io voglio dun- 
(^ue che ouefto dì noi pra- 
tichiamo un SI lodevol cortame in prò 
dell'Anima noftra. Qual'è la noftra bi- 
lancia ? £ la (lima , che ficciim delle 
cote. £ quella più di una volta ne* Cri- 
H. (. te. ftfi^i ft^ftt quanto è fallace . Dicuut mu- 
lum itmutriy ó' tonmm mutum . Il male 
peti qual bene , il bene qual male, e 
mentre alla Virtù non altro fi crede con 
farli più che le tenebre dal difpregio, 
o della dereliaione, fi arriva percontra- 
rio, a riputare per beato, e per bello, 
come la luce, quel Peccato medefimo, 
Cui.i |.49 che è più orrido dell'inferno : Pvnunt 
trntbrut luctm , (T lucrm ttntirtt . Oh 
che peli (travolti, perciò abbomìnevoli 
nel cofpetto di Dio, che è la Verità 4 
Revriiuiiufy dunque, rntrtimini mi ju- 
dic/K/n. Riv.'ggiamo un poco oggi que- 
fte bilance sì filfe , e riformiamole al 
pefo del Santuario , che folo non può 
fallire Miriamo l'odio immenfo che 
Dio porta alla colpa, e impariamo da 
lui , quanto fia giudo che abbominiamo 
ancora noi quello Moftro sì deteftabile . 
Vi farò per taiato oggi noie due veri- 
tà: le condizioni di quell'odio divino. 


ed 1 Tuoi motivi . Facciamoci dalla 
prima. 

i 

L 

Se io vi diceftì che Dio è più contra- n. 

! rio al Peccato , che non è il bianco al 
I nero, il dolce alTamaro , la luce alle 
tenebre, mi parrebbe, nel parlar così, 
di fcherzare; Dirò che Dio l'odia tan- 
to, che fe di tutte le menti Angeliche 
fi formafte una mente fola , e che fe di 
cune le lingue Umane fi fibbrìcaire pu- 
re una fola lingua ; non potrebbe nè 
quella mence cosà perfetta intendere , 
nè queila lingua cosi eloquente fpiega- 
re, nè anche in piccola parte , quella 
fomma contririctà , che parta tra Dio , 
ed ogni colpa . Per potervene tutt.avia 
ridir qualche cofa con fondamento, io 
mi voglio tener fu quelle parole , che 
ne lafciò r giftrate il finto Re Divid- 
de, per darci campo di rintracciare nel 
loro afeofto millera , le condizioni di 
queft'odio fovrano . Nel S<lmo quinto 
ci fece egli dunque fipere, come non fi 
foleva da lui tralafciar mattina, in cui 
non fipon.'ffe attentilfimamente a confe- 
derare rimmenfi contrarietà , che è frap- 
porti tra la Bontà divina, e l'iniquità •* 
e che però internandoli bene in tal co- 
gnizione , egli avea (coperto , che in prl- 
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fno luogo l'o(Jio di Dio al Peccato era 
cuio ellcnziile. MAtr A^nittiùi , &vi- 
debo, ijueniAm ncn Dtiit vt/t»s 

ttm /M «/, 

Che penfate voi DilettifTitni , che Ila 
Dio? E' un Nimico del Peccato. Tut- 
tociò > che di perfezione c m queirAbiflfo 
di bene, tutto è oppollo direttimcnte e 
diametralmente al mal fare i di tal ma- 
niera > che egli Ufeerebbe di elTefe Id- 
dio , fe lafcì il'e di odiare la minima di 
tutte le colpe pollibili j Ee altre contra- 
rietà naturali non fono di quella fog- 
gia , mentre piuttollo lì compatifcmio 
Inlìeme, e lì accordano in un comporto . 
11 Caldo « il Freddo , il Secco . e 1* 
Umido, lì coliegano in uno a farmare 
l Mirti , e petfeverano. lungamente in 
una tal lega fenza difcìDglierla, benché 
tra loro ad ori ad ori non manchino 
de’ contraili . Mi Dio, e Peccato è to- 
ulmente imponìbile, che lì accordino a 
ftare inlieme un folo momento : e fe 
potertero mai trattar di accordarli , Id- 
dio non farebbe Iddio, perchè non fa- 
rebbe quella fuprema Santità , eh' debb' 
eflfere , ad elìer Dio . ìton Dtnt vtUnt 
iln'^uitAtrm /M et , 

Oltre a ciò , la contrarietà , che lì 
truova nelle cofe create, è fondata non 
nclli fortanza , ma. negli accidenti . Il 
freddo dell’ invernata non è contrario 
alFcIfenza dell’ uomo, ma è fol contra- 
rio a quel calor naturale , per cui rt 
mantiene egli in vita : laddove Dio è 
contrario al Peccato per la fiia propria 
fortanza, che è l’ eflere fommo Bene , 
Ibmma Bellezza, fomma Virtù; e però 
non lo abbomina liberamente , come fac- 
ciamo noi , ma lo abbomina necelTaria' 
mente ; nè può interrompere mai tale 
fdegno, nè mitigarlo. In voler male alla 
colpa , non è egli libero , come non 
libero il voler bene alla fua Ertenza di- 
vina. Se i Crirtiani pcnetraflero profon- 
damente quefte verità , che pur fono si 
manifélle , come farebbe poflibile che 
peccartero mai ? E pur? vivono addor- 
mentati In feno all'iniquità , come fa- 
rebbono fu l’erbetce di un prato . Ma 
così è . Il Peccato anche in querto lì mo- 
li ra Serpe, eSerp« ben peftilente, men- 
tre, a guifà deli’Afpido , mette fonno 
col fuo veleno. 

Partiamo innanzi . Segue il Salmirta a 
fcoprirci un’ altra condizione eflcnziale 
dell’odio, che Dio porta al Peccato, e 
dice che il Peccatore non li potrà avvF 
cinare mai a Dio , nè Ilare alla fua pre- 


fenza . Ktifue h*i'rtMblt juxt» te mtì7» 
gnui , ntijHi //ermentbiuir injttfli unte taf 
let tuet ; additandoci con tal modo db 
favellare qticU'inrtnita dillanza che palla 
tra la Bontà divina , e la Colpa : licchà 
non folamente Iddio (ìa necertfatiamente 
cortretto ad odiare con tutta la fua Ef- 
fenza il Peccato mortale, ma liacollret- 
to ad odiarlo infinitamente . L* odio , 
dice San Tommafo , nafee tutto i, i,. 

amore: e però quanto Dio ama (è rtef- q.ty. »i.i. 
fo , tanto per confegiienza abbomina ogni 
peccato, cioè infinitamente everta c la 
natura di. due termini oppoTii ,. che 
quanto la perfona fi accolla all’ uno, 
tanto fi difcolli dall' altro ; in quella 
guifè che i Naviganti , quanto più fi di- 
lungano dal nortro Polo. , tanto più fi 
avvicinano al' Polo contrario al nortrot. 

E quello com’è poflibile, che non pon- 
ga in terrore altirtìmo i peccatori, con- 
iiderando'che ertTi- fono più abbominabi- 
lì davanti agli occhi divini , che non è 
un Ragno , anzi un Rofpo puzzolen- 
tiflìmo ? tanto che farebbe minor male 
l’ cfTere un Bafilifco pregno di tolfico, 
che l’ avere un peccato folo nell’ Ani- 
ma , che k infetti . Qiiando dunque 
accecati dalia partìone vi rifolvete a 
commettere qualche malvagità , ferma- 
tevi- un poco prima : e dite tra voi', 
quella abbominazione , che io vo di- 
fegnando di dare in luce, è un Mortro 
si fpiventofo , che non ve ne ha pari 
al Mondo . Se Dio folTe capace in fe 
di dolore , gli recherebbe più di cor* j.,j à a-».* 
doglio e di cruccio nuerta mia opera- 
3ione , che non gli hanno arrecato, e 
non gli arrecheranno di contentezza 
tutte l’opere buone di tutti i Santi con- 
gionti infieme . E perchè non crediate 
ciò ertfere qualche nuova amplificazione, 
fe la Vergine ftefla , Madre di Dio 
(che vince in dignità, tutti i Santi del 
Paradifo ) avelTe mai con 1’ animo ac- 
confentito ad un fol peccato mortale, 
il fuo Figliuolo r avrebbe fubito odiata 
più di una Serpe: e fe ella folle morta 
in un tale^rtato , che farebbe occorfo 
di lei ? L’ avrebbe egli, medefimo con- 
dannata di bocca- prcmria a rtar lei pu- 
re eternamente nel fooco tra gli altri 
Reprobi nell’Infèrno , fenzi tener più 
minimo conto , neppur deireflerc , che 
egli avea da lei riportato nell’ inca^ 
narfi , non che dell’ allegamento , o 
dell' alimenumento . Così i demonj 
comparfi aUTrono diCrirto , mortrarono 
di tener per indubitato ( come vide 

in 
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ReveM. 4 - in ifpirico Santa Brigida ) e così dob' 
*• biamo pur credere ancora noi fenzi efi- 

tazione. £ fe è così > ravvolgere un 
poca tra voi, OilctcilTimi miei, quelle 
verità , e poi fe vi dà l' animo di pec- 
care, fui quali per dirvi, peccate pure, 
vi do licenza. Ma immaginaccvi. I Pec 
catori lì tafciano por follopra turco ì' in- 
terno dal tumulto delle paliìoni, lìcchè 
Win. 1 . 10 . nulla poi badano al proprio male. Men- 
*■ tre i Komani , e i- Carcaginelì combat- 

tevano al Tralimeno , fucceffe un tre- 
tnuoto orribile : e pure il romnr dell' 
Armi , e l' applicazione al combattere 
delle ÀrmKe, non lafciò loro nè anche 
udire quelli impecuofa rovina , non che 
penfare a fcamparla . 

Appreflb , entrando fempre più oltre 
il Santo Profeta ire quelle miniere ric- 
chiflìme della contrarietà che vedeva 
tra Dio , e '1 Peccato , dille , che Dio 
ha fempre odiata l'iniquità, echi l'ope- 
rava : OU/jli emnes qui optranJur iniqul- 
tatem , e con ciò ci fa riconofcere la 
terza condizione di quell'odio divino, 
che non folo è elTenziale , non fola è 
In Topi c. infìnico, ma iniìeme eterno. L'odio, al 
parere di Alberto Magno , è un' ira in- 
veterata, o per dir meglio, e un’inve- 
cerata avverfione. Ora io fo, che nell' 
tiri.. ' Eternità di Dio non trovandoli nè il 
prima , nè il poi , Tempre Iddio h-a odia- 
to egualmente i Peccatori , e il Pecca- 
to ; ma per un certo modo di favella- 
re , mirate un. poco quanto debba elTere 
grande quell'odio, mentre egli è dura- 
to un'Eternità 1 Se folle polli'jile, che 
non folle Haco immenfo da principio, 
farebbe divenuto ora immenfo col du- 
rar tanto: e a guifa di un Fiume , che 
folTe ingrolTato ab eterno , avrebbe ora 
alzata una piena d'acque infìnici . Oili~ 
fli tmntj qui oftruntur inìuititutem . Ag- 
giungete , die coma fempre hi Dio 
odiata l'iniquità, c chi l'operava, così 
fempre feguiterà non meno ad odiarla , 
Hr/picm ud iniquitutem non poteri). Che 
inimicizia è dunque mai queùa , nella 
quale non lì cracter.! mai di pace ì Fin- 
ché Dio farà Dio , farà fempre nimico 
del Vizio : finché- egli amerà fe mede- 
lìmo , odierà fempre i VIziolì . T-ilora 
un di voi relìlle dapprima al male , ed 
invitato per cagion d* efempio a' fare 
una telìimonianze falfa, rifponde : Non 
pollo . Ma fe quell' Amico , o per dir 
meglio, quel Traditore, foggiugne poi: 
Non dubitate : vi farà il voflro dovere a 
non perd«reDe nè le parole nè 1 palli, 


quel poco d’imerelle fperato a guifa di 
un foglio d'oro , rende facile ad in- 
ghiottirli la pillola difgullofa dello fpec^ 
giuro. L’odio che voi portate al Pecca- 
to > o Dilettfllimi , non è fomigliante a 
quel che gli porca Dio . 11 vollro è un* 
odio volubile e varialdle: U divina è fal- 
do in eterno. Se con un peccato anche 
leggiero voi convercille più Anime alla 
finca Fede , che non ne ha perMgrtite 
lo fcellcrato Maometto , Iddio non Ufee- 
rebbe di odiare la vollra colpa , e non 
lafcerebbe di punirvi per eH» come col* 
pevoli, tutta ancora l'Eternità. 

Finilmence per ultima condizione di VII. 
quell' odio divino , polfiamo aggiugne- 
re, che non folamente egli è elTenziale, 
infinito, ed eterno, ma ancora è unico. 
odi/li tmntt qui cptruvtur iniquituttm . Th. t. p. 
Iddioi abbomina tutti i Peccaci, e tutti ’*■**•“•*• 
i Peccatori , e non abbomina altro che 
loro. Quivi fi termina tutto l’odio del 
Cuor divino: fuor di quello non ve n’è 
altro. Slhii od'/li etrum qut 
Però il Signore non fi addolcirà mai 
per tutti i fecoli , nè co' Dinnati , nè 
co’ Deraonj > perchè faranno fempre rei 
di peccato i ed al contrario però egli , 
tolto il peccato , lì placa incontanente 
co' Peccatori , perchè non perfeguica al- 
tro in loro, che lui : e- lìccome i Cac- 
ciatori, ove r Elefante lì llrappi il den- 
te , e lo getti , lafciano d' incalzarlo i 
così Dio , ove il Peccatore fi, tolga dal 
cuore la malizia , lafcii (ubito di vo- 
lergli più male. Veggo, dicea la Beata ^ 
Caterina di Genova , veggo aver Dia * 
tanta conformità con la Creatura razio- 
nale , che fe il Demonio lì potelTe ca- 
var d'intorno quella fquaUida velie del 
Tuo peccata, in quell* iltante Dio fi uni. 
rebbe con elio lui di verace amore. 

Qtieft* è r unico muro di divifione tra 
Dio, e l'Aziima, quello è l’unico im- 
pedimento. Inìquitutet vtflri diviferunt U. j>. i. 
intrr voi , ó* Dtum vtflrum . Onde cori- 
liderate anche per un tal capo , quanta 
debba elfere fuperiore ad ogni credere 
l'abbominazione , che Dio porta al Pec- 
cato , ed al Peccatore , mentre ella è 
foia. Quando molti raggj folari li uni- 
feono in un fol punto, diventan fuòco. 

Ora figuratevi che farebbe , fe giammai 
vi fi unillero tutti iniìeme , ferendo den- 
tro uno fpecchio! oh che bruci- >re ver- 
rebbono a eccitare , oh che incendi* 
mento ! Ma diciamo anche meglio. Se 
tutti i fulmini che il Cielo ha mai feoc- 
cati fopra la tetra , fi unillèro iniìeme a 
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ferire un' ifteflTo giogo» oh che frjcjffo 
farebbono, oh che rovini 1 Vaghi tuc- 
tociò » perchè formifi un concetto più 
vivo dell' odio ifnpUcabile , che Dio 
porci al peccato. Una volontà iniinita- 
mence perfetta odia la culpa , e non 
odia altro clipei. Chi può dunque ca- 
pire l’impeto fummo, con cui fi muo- 
ve ad odiarla ì Sihil ediflì ttrum f«a 
ficijy. Quello conltJeravano i Santi , 
e però ancor'efTì del peccato abborriva- 
no n IO l'ombra. Santa Francefca Ro- 
mana pafsò una volta per accidente in- 
nanzi alia Cafa di una pubblica Mere- 
trice: e perchè fovvennele, che quivi fi 
profelfava di ammettere e di albergar le 
otfcfe di Dio, concepì tanto gran cor- 
doglio alla villa di quelle femplici mu- 
ra, che venne meno. Mirate per tanto 
l' ignoranza cilrema de’ Peccatori , che 
accarezzano quello Mollro del Peccato, 
come fe folle un Cagnolino da vezzi! 
Si fcorge bene , che con eflì il Demo- 
nio ha fitto i^uel che fa il Corvo ai 
Cadaveri , che e divorarfi in primo luo- 
go i lor' occhi. Son ciechi: chi può dir* 
Matth. ij. *hro? Càci /luitf dmeec CarrraMM. 

14. • 

II. 

Vili. d'onde mai , direte voi , tanto^ 

fdegno nel Cuore amabililTimo del Si- 
gnore contri le colpe ? D’onde ^ Di 
quello medefimo : dal fuo Cuore , che è 
tutto anvabiiità , cioè , perchè egli infì- 
nitamente ama fe , e fommamente ama 
noi, per quello inerplicabilmente anche 
odia il Peccato, come contrario a fe, e 
come contrario a noi . Vediamo l'uno, 
e l'altro, afSne di efecrar fempre più 
quello Modro sì maledetto i e con ciò^ 
veniamo ah' altra verità die io dovei 
dimoflrarvi, che fono, dopo le qualità 
di quell' odio che Dio porta al I^:cca- 
to, ancora i motivi. 

Peccare non è altro, fe non che vole- 
re la Creatura trattar fe , come fe ella 
folle Dio, e volere trattar Dio, come fe 
egli folle la Creatura. Miriamolo a par- 
te a parte , perchè quella è la chiave di 
quanto in quedo dì mi rimane da farvi 
intendere . Primieramente la Creatura 
peccando li tratta come fe ella folte Dio, 
in quella forma. Proprio aflfàcto di Dio 
e 1* edere infoggettabile , e l* edere indi- 
pendente, e r edere a fe melelìm.') la fua 
f. vK f. f. Legge ndi’operire . Druc fibi hp fit /.-v . 
^ii.an.t. £ però egli foto ( come ollervò Santo 
*' Anfelmo ) può volere con volontà pro- 


pria ciò che mai vuole , perchè fa fu» 

Volontà è la Regina di tutte le volon- 
tà i e liccome è la fublimidìmi , e la fo- 
vrana , cosi è parimente la norma di ciaf- 
cun' altra . Ora il Peccatore temerario che 
fa? Ardifce di farli Innanzi , e rapire dalla 
fronte della divina Volontà quello bel 
fregio » per coronarfene empiamente la 
fronte propria : dicendo anch' egli qual 
l-araone fuperbo : Nc/cii Dtmiimm , & imi, 1 . a. 
i/ràtl ntn dimittàm . Che padronanza . 
che imperj ? che intimazioni ? non co- 
nofeo altro Padrone , che me : non co- 
nofeo altra Legge , che il mio capric- 
cio : la voglio così : Kr/cit Deminum : C 
in ciò dire, fcuote ogni n-golt , e fo- 
ptapponcli ad ogni regolatore. £d è ala 
tro ciò , che un volere lui edere a fe 
fuo Dio ? Il Principe de' Demooj d fa 
i intitolare Beelzebù , conforme a quelle 
'parole: la Bttlubmb Pri^cift DàmtnhrHm 
'iicit Oàjntmim, E Beelzebù, fecondo la 
Ipiegazione di dotta Interpreti, vuol di- 
re: Vemput Dchs: Iddio antico. Il Pec- 
catore , perchè è pochi giorni che ufei . 
dal Nulla, non ardifce veramente di chia- 
marli anch* egli Dio vecchio , Vttmftut 
Drut .- ma riandando Torme di quedo 
primo General di Ribelli , d tratta un Dia 
nuovo, DcHsrectm , fdegnandodi darfog.- 
gctco ai fuo vero Dio. Con/reiìpi jugim , ftr.», ao, 
rHfiìpi vÌHcHtà mcà , dixipi : Nta fcrviàm . 

Nè quivi d ferma U malignità ìncredi- x. 
bile del Peccato: palfa piùìnnanai. Nota 
gU bada che l’uomo n tratti da Dio, 
vuol di vantaggio che Dio da trattato 
da meno ancora di un uomo: E laddo- 
ve Lucifero modrava nel fuo parlare di 
contenurd di avere Dio per Collega, 1 
Peccatori con una fuperbia più sfacciata 
lo vogliono dn cenere qual loro Servo 
dietro le fpalle : Prtjecìpi mt pofl ct^ui End. i|. 
tnum: anzi lo vogliono dn vedere affan- ir. 
nato ed ailaticaco in loro fervizio. E non 
fu Dio, che già dide per Ifaia: X 4 , 

m* fteipi in ptccàtit tuie , prtinìPi mihi 
lahcrtm io iniifmintibnt tuie: E che vol- 
le incendere con un pirhr ranco deano, 
fe non che chi pecca non è pago di te- 
nere alla catena le Creature, abufandolì 
di elTe violentemente , per fire oltraggio 
al Creatore ; ma vuol quali porre alla 
deda catena il fuo Dio medeiìmo : vuol 
che Dio tolleri fenza rifentimenco sì gra- 
ve infulto, vuole che non lo perfeguiti, 
vuole che noi punifea : in una parola 
vuole Dio dmile a fe, amante delta ini- 
quità , cioè a dire lo vuole meno che 
uomo , come gli rinfaccia lo dedo Si- 
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pfiUiy.ii. KnorCy ove dice: Zxì/Hm»fii iaìqut fW 
«r« iM/ fimìlh f Che più ì Oividde , il 
aquile udì il Confìglio fcgreco fitto dal- 
, le Piflìoni coti all'orcuro nella fala del 

Cuore iniquo , ne compilò cucci i voci 
in quelle parole ; Ntn fu Jìtiu . Dico 
Stn fit , perchè così leggono alcuni 
riti. i|. I. quelle voci del Salmo ; J)ixù infifUm 
in ctrdt fuo : Non eft Jìtut : che fu come 
un dire.: So che v'è Oioi ma non vor- 
rei che vi folle : fo che ha la deilra 
piena di fulmini , ma la vorrei difir- 
tnaca : vorrei un Dio , che non cono- 
fcede i miei falli, un Dio che non po- 
telTe correggerli, un Dio che giungelfe 
inlino ad amarli, Ntn fit lìtns. Quello 
c peccare. Non vi pare però, che avef- 
fe ragione Santa Mina Middaleni de* 
Pazzi , quando vicina a morire ella dille 
amichevolmente ad una Tua Confidente: 

10 mi parto da quello Mondo iènzi aver 
mai potuto capire come un Crilliano 
arrivi a peccar mortalmente i Ma chei 
Quella -grand* Ecclillì fi fa fcmpre di 
notte , e petò non viene olTervata da* 
Peccatori. Nel rimanente, ecco , dice 
Sant* Agollino , ciò che è il Peccato: 

>, ScBt. c il contraddittorio di Dio . V»tu» tjl 
fnmmum btmnm , nlinÀ Jummum nulnm ; 
hit ^ccntnm , illud Ottts . Sì trova , dice 

11 Santo , un Bene fovrano , c quello è 
Dio : e fi trova un Male fovrano , e que* 
fio è il Peccato.^ Noi rimaniamo flupiti 
a quelli linguaggi > perchè non conofeia- 
ano il Peccato fe non di fuori., per dir 
cosi , cioè per quella oppolìzione che 
«gli ha col bene del Prollìmo , o col 
ben nollro . Ma quello « conofcerc 
r uova di un fier Dragone dal puro gti- 

* fcio , il quale per quanto appi)a toiht- 
do c tetro , non può mollrare una mìni- 
ma particella del toflìco , che egli afeon- 
de. Confiderate un poco , che il Pec- 
cato è tutto l'oppodo di Dio , eflendo 
r unico male di quel fommo Bene . Per- 
tanto, ficcome Dio è un Bene univerfa- 
lillimo , che racchiude in fe tutti i be- 
ni immaginabili ; cosi il Peccato è un 
Male univerralillimo , che rinchiude in 
fe tutti i mali , e gli contiene eminen- 
temente ; ficcome Dio contiene eminen- 
temente , cioè a dire in uiu maniera 
più eccederne , più eletu, e più lonta 
m da ogni comparazione, tutte le per- 
fezioni fuor di lui fparfe. 

"XL Tal’ è il filo di cui vi avete a Valere, 
alfine di fcandagliare ouell* Oceano di 
male , che non Ita fondo , dico il Pec- 
cato : confiderate che egli fc il rovefeio 


di Dio , o per dir meglio 11 fuo con- 
tradditorio diretto : onde quanto in 
Dio v*è di bontà , di belle /.za , e di 
perfezioni , tanto anche v’è di oppofi- 
zione alla colpa. Cosi verrete ad ap- 
prendere qualche poco di auell'immen- 
lò veleno , che tiene in le quefio pe- 
lago di malizia. 

Ma voi vi fervite di un piombo trop- XII. 
po manchevole, e pjrò aon è maravi- 
glia che erriate nello feanJagiio. Voi di- 
te , Chi nm>u * Oi» il mie ftccnii P Chi 
m»i ili fi P Co.TViene intendere che per 
fare ingiuria ad un Perfonaggio degno di 
onore , non è di neceflità che da tale in- 
giuria egli riporti alcun danno. Balla che 
contravvengali a quel diritto, il qual* egli 
tiene di vedere adempire i fuo! dcfiJerj 
da chi tanto è minor di lui. Anzi in que- 
llo confiile la fomma dignità di un Pa- 
dron fupremo, quando prefeindendo da 
ogni fofpetto 'di nocumento , e da ogni 
(peranza di utilità , merita per fe folo 
di efeguire fenza contrailo ogni fuo vo- 
lere . Omni* fn4cum^’u jvilu'l , Diminiu 1 ) 4 . C. 
/teit in •Càii , CT ut Terr»y in Mari , 
in vmniins nbyJlSs . Ora a quella dignità 
che , per la perfezion della fua natura, 
polTiede Dio in infinito di meritare che 
tutte le volontà create fi fjggettina pron- 
tamente alla Im da qualunque parte : a 
quella dignità , dico contravviene ogni • 
Peccatore: ed in dò conlilte la malizia 
fiamma di ogni peccato . in non volere 
fervire a -Dio , ma in voler fervirfene . 

Perciò dice eminentemente Sant’ Ago- 
flino, che 1 Buoni fi v^liono del Mon- 
do, per arrivare con efi» a godere Dio; ’ 
i Cattivi fi vagliono di Dio , per arri- 
vare con elfo a godere il Mondo . imi De-citir 
utnntmr Jiiasie, ut frnnntnr ttu ; Unii 
Ufi vilunt Ote , Ht frunntur Mandi . E 
voi •> perchè non vedete che danno re- 
chi al Signore si grave affronto , non ne 
farete conto veruno , e direte tra voi 
medefimi, a chi fo male? Non danneg- 
giate Dio ne’fuoi beni intrinfeci Con la 
iniquità , quello è vero j ma lo danneg- ' 

gjate pur troppo ne* beni cftrìnfeci. Per «r- N i- 
pecentnm inbinii txtrin/icit rivira IWunr 
divinar hinir , £ pure il Signore è uu ' 

Dio tanto grande, che quantunque ma- 
le appartenga a lui, benché folo ellrin- 
feCamente è un male infinito , ed Infi- ^ 
nitamente fupeta ogni altro male. 

Vero è, che fe il Peccato non giugne XIII. 
mai tanto innanzi , cioè fino a ferire Dio 
nella propria Ellenza ; ciò nè anche i^ro- 
vietie dal Peccatore , proviene dal me- 

defimo 
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delimo Dio. Quegli fciocchi Popoli, 
•che linciavano già contri il Sole nem- 
bi di frecce non giungevano cc«imente 
a ferirlo mai : ma ciò non procedei da 
lor volontà , procedei da fublimicà dell' 
ifteflb Sole, fuperiore a qualunque dar- 
do. Nel rimanente, fe il Sole folle Ul- 
to loro vicino , o folfe Ihto capace in 
fe di ferite , ancora mortali , chi non 
vede , che da quei pirlàJi mai non fa- 
rebbe ri ma Ilo , con tanti allalii furiolì, 
di dargli morte. Ora tal' è il cafo no- 
llro . 11 Signore dalla fublimità iniinica 
del fuo Edere inalterabile è pollo in un 
grado tale di perfezione , che non è mai 
capace di nocumento ; ma fe ne folle 
capace , qual dubbio v'c , che il Pec- 
catore glielo apporterebbe peccando, e 
che lo ferirebbe anche a morte, fe i'ar- 
. co perverfo della fua volontà potelle mai 
lanciar tant’ alto i fiioi lirali f Htium 
tuiflt qutntum tft ex f» y fji frìvnivitm 
Beni Divini fecundum fei^fun , fi efiet 
frivxbilt { qHemmimedum Amer amicitit 
tr^a Dtum tfl pefitivam Beni Divini fe- 
tandum fe y fi effee punibile . Oh Con- 
trarietà fommi d’illinto, e d’ inclinazio- 
ne, tra r Amore che un'Anima porta a 
Dio , e il Peccato per cui l'ottendel 
L'Amore che un’.^nima porta a Dìo è 
■di tal natura, che fe Dio non polleJcITe 
' già tutti i beni , 1* Anima con la fua 
buona volontà glieli vetferia tutti in fe- 
llo j e ii Peccato per contrario « di qua- 
lità sì maligna , che fe Dio potelle per- 
dere cucii i beni che egli polfiede, tutti 
ancora il Peccato gli toglierebbe . 

HIV. Quindi è che la divina Scrittura fpiega 
l’enormuà del Peccato con Cali forme, 
' come fe Dio ne ricevefle in fe nocumen- 
to intrinfeco. Nel Genelì al capo fello 
fi dice, che Dio, veggendo la gran ma- 
lizia degli uomini, fu toccato nell’ imi- 
Cn 1 Cuore da dolor grande : Vi- 

dens qued multa malltia hemìnum effet i» 
terra , tadut detere eordit intrinfecus , ire- 
Per Ifaia lì dice , che i peccaiori hanno 
alterato, ed hanno afflicco lo Spirito del 
If.Si. IO. Signore: Jpfi aatem ad iratundiam prov;- 
eaverune , (T afflixerunt Spìritum fauci um 
ejnt. Nel Salmo nono diceDavìdde, che 
il Peccator parimente 1' ha efacerbato : 
Pfil. t- Exaeerbavit Deminam Pateater ; ed io Ofea 
fi dice , che il Peccatore amareggia a 
Dio la fua fomma feiicit.ì , e quali glie 
OC 14. >• l'avvelena: Pereat Samaria , quenlam ad 
amarieudintm cencitavit Dtum fuum . £ 
perchè un modo sì crudo di favellare? 
Perchè s’intcndi che l’ acerbità * T atro- 


cità del Peccato è così eccedente , che 
par che p^la arrecare nocumento intrin- 
feco, cioè fdegno, conforto , cfafpera- 
mento, dolore al m«dclima Dio: fioche 
fe Dio folle capace di martirio , e di 
morte ; i fuoi mariirj , e la fua morte 
□Oli farebbon altro , che la pura mali- 
zia del Peccatore. E di fatto, la ragio- 
ne per cui Dio non riceve tffettii amen- 
te nè pena , nc pregiudizio dal Pecca- 
tore , è perchè Dio femprc fi piglia le 
fuddisfazioni dovute dall* ingiurie a fe 
fatte , o col punire il peccato , o col 
perdonarlo, il che pure e un genere no- 
uilifiìmo dì fottomettere a noi chiunque 
amuì di farli a noi fuperiore con l'in- 
giuriarci. Nel rimanente, fe Dio per Aw. Pere» 
imponibile non potelle rillorare le per- uÌ^„VcV. 
dite del fuo onore > nè con la punizion 
delle colpe , nè col perdono , lenza dub- 
bio riceverebbe un fommo dolore da ogni 
peccato, non altrimenti che dal vedere 
un fuo Nimico trionfare. Che manca dun- 
que all'orribile attentato, che fa il Pec- 
catore contro di Dio ? Gli manca f«lo 
l'effi-tto, cioè a dire gli manca quel che 
mancò ad Erode per uccider Grillo ; il 
riufeimento de' fuoi funelli difegni . Per < 

altro egli fu vero Deicida, come pur Dei- 
cida è ogni perverfo , ii quale a giiifa 
di un Ribelle inielice, non può veramen- 
te ridurre in opera 1 tratti della fua con- 
giura, ma fa quel che può per rìdurve- 
U , nè manca per lui , che non fortifea- 
no il fine da loro incelo. Perchè in fo- 
llimi chi pecca , fa a Dio tutto quel pid 
di male , che gli può fare , che è non vo- 
lere ubbidirlo, e gli leva tutto quel più 
di bene , che gli può levare , che è le- 
vargli l’ Anima propria . Per affum hetni- •• •- 
nity dice SanTomniafo, Dee nìhii petefi’^'i*"’^ 
accrtfeera , vel deperire { fed tamtn berne 
quantum in fe tfi , aJiquìd fuitrahh Dee , 

Vii ti exhibtt , (um fervat , vel ne» fer- 
vat erdinemy qnem Deut infiituìt. 

Quello medefimo mi dà però campo XVI. 
di pillare all' altro motivo fecondino 
dell'odio divino contri il Peccato, ed è 
il danno che quefio porta all’ Anima del 
Peccatore. Il Signore ama con tal’eftre- 
mo di pienezza l' Anima nollra , che co- 
me fuoi rimira i nollri difcapici, e come 
fuoi gradifee i nollri vantagg;. Però nel 
Vangelo, avendo egli lotto abito di Pa- 
llore cercaci prima con gli llenti delU 
fua vita , e trovata poi con gli feempj 
della fua morte , la Pecorella fmarrita 
della nollr’ Anima, inviti tutti gli Ange- 
li a farne le allegrezze cou elio fe . Can- lac- 
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fràtuìnmini mthì , qu!» invmi cvtm mi»m 
qut ffritrut • P.irea di ragione che gli 
dovtlfe invitare a congratularli con la 
meJeiìma Pecorella , di cni in ellctto 
fa tutto il bene deirefler ritrovata , e 
che però non dovelTe dire ctn/rmut»- 
mini mihi, ma eontafultmini evi f giac- 
ché poco male al Pallore è lo Ilare 
lenza una Pecorella , ma grandi Himo 
id ma Pecorella è lo Ilare fenza il Pa- 
llore . Tuttavia quelli fono gli eccelli 
della fua tanto inelfibile Carlt»: met- 
tere a conto fijo tutti 1 noftr» utih , 
. tutte le nollre feiagure . E però eccovi 
un altro abillo di malignità nel Pecca- 
to, per cui merita di eflere sì abborri- 
to dal Cuor divino. Qiiel danno in- 
irinfeco, che nòn li può eflfettivamente 
da lui recare al Signore , li arreca a 
noi , e recandoli a noi , li arreca in 
noi di rimbalzo anche a Dio, in quan- 
to a Dio ciafeun di noi fi appartiene sì 
r. Hi f. I. llrettamcnte . Pttauer , prtenaie , Dee 
niBil necere tfeflive perefi , dice San 
** '• Tommafo s enmen ex parte fa» centra 
Dtum agit, in qaaatmn oecnmeneum ia- 
fert vel /ibi , vet alteri , qatà ad Oetem 
pertinet. Quel pregiudizio, dice il San- 
to , che l' Empio non può immediata- 
mente portare a Dio, glielo porta me- 
diatamente , con far danno all'Anima 
fua : a guifa di uno Schiavo , che am- 
mazzando fe Aeifo , in le ftellb danni- 
lìca il fuo Padrorve. 

Xvr. ■ Mi voglio fpiegarc con un fuccelTo 
Sur. j. lui. celebre nelle illorie . Un certo Genti- 
luomo Fiammingo, per nome Bertolfo, 
poco dopo il decimo fecola, richiefe , 
ed ottenne per fua legittima Spofa una 
finta Giovane di Piccardia per nome 
Godoleva . Se i matrimonj , per elTerc 
fortunati , debbono farli tra peribne con- 
formi , non potea qiieAo certamente for- 
tire altro, che rovine. Imperocché, ap- 
pena potea trovarli maggiore difugua- 
glianza, dtquella che palhava tra laSpo- 
h, e lo Spofo . La Spofa era una Ciio- 
vane vaga, favìa, divoca, e piena tutta 
di Dio : tanto che il minor pregio era 
in elTa il pregio fuo meno proprio , e 
men perfonale , cioè la nobiltà della na- 
feita : laddove il Marito era ma uomo 
di tratto sì razzo , che ficca vergogna 
eoi coAumi a i natali ; ed oltre a ciò 
era sì perverfo nella fua vita , che pa- 
reva aver più delia fiera indomabile , 
che dell'uomo . Vi baAi di rifa pere , 
come il giorno medeAmo delle nozze , 
ne fu tatuo ripentito, che neppur volle 


intervenite al convito, non che alla 
Ila , ma lafciando la Spola , per isfogarli 
più libera in altri amori , giunfe a fe- 
gno di confegnare la mifera a un Servi- 
dore, o per dir miglio a uno Sgherro, 
che la trattale in ogni più rea maniera- 
Che più? Di Marito, tramutato in Car- 
neiice , la tenne prima in vita a Aento 
gravìAimo con un duro tozzo di pane, 
ed un poco d'acqua : poi tentò di Anir- 
la con mille Arazj , quantunque diAìmu- 
kti. Air ultimo depoAa ogni mafehera 
di rifpetto , le fe per mezzo di quel 
Servo medeAmo hnciare uni corda al 
collo • e Arangolacala , h fe gettare in 
un Aume. Ora che avete uditogli cafo, 
io vi chieggo r Che pare a voi*, che il 
Padre di quella Santa ebbe a dir tra fe, 
informato appieno di tutti ■ cort» fatti 
alla fua Figliuola da quel ribaldo f An- 
zi voi AeAi, che Aete qui, che direAe, 
fe una voAra Giovane, andando a ma- 
rito , incontralfe una piccola parte di A- 
mili trattamenti ? Parrebbe a voi mai pof- 
libile il comportarli ? Ora nei voAri affet- 
ti medeAmi avete a ravvifare un abboz- 
zo' di quello fdegno, che Dio concepi- 
fee contro del Peccatore. Iddio gii dà 
un’Anima tanto nobile, che A potrebbe 
imparentare con gli Angeli d'ogni Co- 
ro;'sì bella-, che fe n'invaghifce l'iAeF- 
fo Figliuol di Dio: sì ricca, che ha 'per 
dote il Reame del ParadiAa ; e il Pec- 
catore , dopo avere Arappazzaca queA*' 
Anima, peggio che fé ella folle l'Ani- 
ma di un Cavallo, 1‘ abbandona in cura 
al Corpo, il quale, qual viliffimo fchia- 
vo, per incontrare il genio del fuo Pa- 
drone, la maltratta ad ogn’ora, li rav- 
volge nel fango di mille laidezze , le 
toglie il fuo cibo, che é l’Orazione, e 
Analmente le dà morte con una vita 
tutta perduta ; e Dio , che è Padre a 
queA' Anima , e doppio Padre, Padre 
nell’ordine naturale per la creazione, e 
Padre nel foprannaturale per l'adozio- 
ne , ha da fopportere quelli aggravi sì 
atroci, fenza rifentimento ^ Che impor- 
ta che egli non provi il danno in fe 
AeAb? Balla che ptnvin danno le Ani- 
me fue Agliuole, e che talora pruovino 
ancora un danno fenza riparo : mentre 
i Peccatori , dopo aver data ad effe la 
morte , le precipitano , non in una cor- 
rente d'acqua che palTa, ma in un abif- 
fo di fuoco che non ha Ane . Quel Ru- 
Agnuolo, che dopo glìAenti del covare, 
e dell'allevare i fuoi piccoli Agliuolini , 
vede poi loro di una Serpe vefenofai , 
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CiliM al nido» fuggere tutto il fangue ; 
fiicorachè volando egli per raria» va> 
da efente dal toOico o dalle tratture 
di quella bocca crudele, e pur gene » 
e llride » e par che muoja raella morte 
si indebita dei fuoi parti, accomunando 
l’amore a lui le lor pene, come fe gli 
fodero proprie . Per quello fogiiono i 
Santi aver tanto a cuore rAnima loto, 
6 proccurare tì cfficactmente di porla 
in falvo, perchè ella appartiene a Dio. 
11 Padre Pietro Habro fommamente lo- 
dato da San t-rancefeo di Sales nella fua 
iiuroduzionc fpirituale , d era ti alu- 
mence internato in tal rencimento, che 
per quello capo, diceva, io temo l’in- 
ferno, perchè dantundomi, toglierei a 
Dio l'Anima mia , che pur* è fiu più 
che mia per tanti rifpetti . ani- 

ma luà, plactns D*», grida 1* Ecclelia di- 
co . Tuttavia » fe noia vogliamo aver 
pietofo riguardo airAnima nodra, per- 
chè ella c nodra, almeno non lafciamo 
di avertae femore un riguardo più che 
pietofo , perchè è di Dio , a cui però 
tanto piacciamo fàlvandola . Cosà veg- 
giamo che i Giardinieri dei Principi ten- 
gono maggior cura di quei Giardini , 
perchè fono del Principe, che non ne 
cerrebbono , fc fodero loro pfop) . Se 
foder a propj , quante volte gli lafcereb* 
tono pieni d'etba , poco men che ita- 
falvaticbire ? Ma perchè fono del loro 
Padron fovrano , vanno fvellenda dal 
|lK>lo qualunque erbicciuola nauvi > a 
filo a dio , e poco meno che non pò- 
t.ino ogni mattina quanto in quelle fpal- 
bere fpuncb di notte . 

Eccovi le forgenti di quell’odio im- 
mortale, e infinito, con cui ramabillf- 
dmo Cuore del nodro Dio perfeguita 
il peccato, fuo gran contrario; e fono 
quella iramenfa Bontà per cui ama fe 
mededmo , e per cui ama anche noi . 
Voi vi date a credere, che perchè Dio 
è buono , non curi , o non condderi la 
vodra iniquità , quanto ella d merita ; 
« che perchè egli ama l’Anima vodra , 
fino a dar la vita per lei , da per que- 
llo capo più fàcile a tollerare gli eccef- 
d che da voi vengono . Ma oh come 
andate ingannati l Anzi perchè egli è 
buono , per quedo , dico , odia la ma 
lizia più irreconciliabilmente , e più la 
perfeguita : altrimenti noia farebbe egli 
buono, come voi dice. Lodavano alcu- 
ni, davanti ad uno Spartano, il Gover 
nacore di una Città convidna, dicendo 
che egli era si buono , che perdonava 


a tutti i Rei facilmente. Ma come, ri- 
pigliò lo Spartano, può mai edere che 
codui da buono , fe non è contrario a 
i cattivi l Qhù kt>à Am6Ìtr , nifi jiti & Tmuil. in 
£x*U»r f tinii mali Extrantut , nifi Mare. ni. 
Cr inimiemP Chi non s’intende di Mu- 
dca , poco prezzi una voce che fìuoni 
in un belconceno: Ma il Miedro, per 
l’amor grande che pruova in fe ali* ar- 
monia, non può foderire quell* inafpet- 
tato difordine, e vi in furore, L* amo- 
re poi , che Dio porta a noi , non fa 
che egli tolleri pizieniemcnce quei tor- 
ti , i quali noi peccando facciamo all' 

Anima nodra ; anzi fa che gli fenta più 
vivamente . Pesò tante volte fi dice nel- 
le Scritture, lui edere un Dio geiofo t 
OtminHi , Zrlotet , ntm/n ejuj t perchè En><i.] 4 .i 4 , 
quanto più è potuto ad amare le Ani- 
me a lui sì care , tanto più è portato Js 
a rigettare con ìmpeto ciò che fi op- 
pone al bene di elle, e ne cerca il ma- 
le , 0CM/ afttUatur Ztlctit , dice S. Dio- d« lUfin. 
nigi, frtpter mnhum amortm^ qutm ha- 
itt ad txifitntian , Che fe tate è lo ze- 
lo che ha Dio per le cofe tutte da lui 
create , quanto più per le Anime , 
create ìndeme , e redente f 
Però , Dilettiiiìmi miei , in vece di XVIIL 
trovare feufe frivole da fodenere le vo- 
dre falfe bibnee , indudrìitevi piutto- 
do di conformarle a quedo fede! pefo 
del Tempio , dnor veduto . Dite tra 
voi: Chi s'inganna, Dio, o io? Iddìo 
odia tanto il peccato quanto ama fe 
mededmo , ed io per contrario voglio 
più bene al mio peccato, che non vo- 
glio a me i dacché per peccare , non 
mi riguardo dal condannarmi ad una 
immenfa roiferia . Chi s’inganna dun- 
que ? quale di quede due bilance è U 
veritiera ? Ahi Otus errai , aut Mundai 
[/i/Z/Vnr , E fe DÌO , come Sapienza in- 
finita, non può falUre, rimane adunque 
che io fii quello che da me dedb m* ' 
inganno, bevendo come acqua pura un 
tolGco si nocente . Per l'avvenire non 
è dovere che fi viva così alla cieca , 
Cominciamo un poco a .provare centra 
il peccato , fe non quell’odio che egli 
fi merita, almeno un odio maggiore di 
quello che gli abbiam portato fino a 
qued’ora , Revertire ad Dsminum , ó* Eccli.t>i) 
averter* ai injufiitia tua ( che è l’am- 
monimento opportuno dell' Eccledadi- 
CO ) Ó" nimit edite exrcratienem . Pren- 
diamo per norma di feguìr dò , quell’ 
odio divino appunto di cui abbiamo 
ragionato f e per tornare a Pio come 

fi con- 
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n conviene > concepiamo cAntra quefto 
Molìro peflifero del peccato un'awcr* 
(ione di animo fenza pari « la quale ren- 
da noi tutti fimili a Dio • Avtrttrt »b 
injllftiti» !HM . 

Molti Crilliani , nel confelTarfì , ‘Con- 
cepifeono avverfion grande alla pena , 
che hanno merlata peccandoi ma non 
la concepifeono pari già a quella col- 
pa, per cui li fon fatti degni di sì gran 
pena. Non fate così voi pure, ma proc- 
curate dì pigliare un odio diretto con- 
tro il peccato medelìmo, conliderando- 
lo come un fonmo tradimento, ed un 
fommo torto , che li A a Dio fommo 
Bene, e come un vero Nimico di qaiel- 
s.'Oi. i-e» ij increata Maellà. Malum cntft 
?ii*c Btn» incremrt^ dice San Tom- 

mafo ; vrorraWawnr tnim imflethui Divi- 
ni VthuiiMtif- Quell* odio medelìmo lìa 
conce puto da voi con tra ogni peccato 
vodro. Avttttr* iti i^ufiitiA tu»! non 
folamente »i iujujUti», ma »i iuju^iti» 
tu» . £* facile odiare il Peccato negli 
altri, ma non è facile odiarlo in feme- 
delimo. Se voi fate qualche affronto ad 
un altro, ve la pallate leggiermente con 
una feufa frivola e fiacca , dicendo : l‘ 
ht f»tt» i» xtlUr» ; ma fé un altro nella 
tnedelìma collera fa un afironto limile a 
voi, voi dite che egli è un Traditore, 
e che non è degno di Ihre fopri la 
terra . Quello è un odiare I* iniquità ne- 
Slì altri , e non odiarli in fellelTo , e 
però quedo è tener due bilance, l'una 
per vendere, l’altra per comperare, e 
con ciò renderli abbomincvole dinanai 
Pr»v.io.s) a Dio . A^<n»iUMti» efi »pHÌ Dtminum 
pndusy & p9udut. No dunque: Avtrtt- 
re »b injufliiiu , e injitHiti» tu» . 

XX. Nè vr contentate di un' avverlione or- 
dinaria , conceputa contra la malvagità 
^Bfo in della colpa . Non bada t N/mix edito 
txtcTttiontm : conviene odiar tanto il 
peccato ( chiamato qui dallo Spirito 
Santo con titolo di efecrazione , sì per- 
chè inerita di edere fommamente efe- 
cnto, ti perchè cf rend? fommamente 


efecrabili ) convien, dico, odiarlo tan- 
to, che jpaja troppo: Kimit oditi . Per s th. i.«. 
verità, uccome il modo di amare Dio , *“ *• 

è amarlo fenza modo ; così il modo di ' 
odiare il Peccato , è odiarlo fenza mi- 
fura: Simìt oditi oxicrationtm , Per que- 
do è fatto tutto l'odio del nodro cuo- 
re," perchè odili quello Mollro : ed al- 
lora folamente è perfetto l’ odio , quan- 
do t’ impiega contra il Peccato : Ptrft- pt iii, m. . 
Ho edio «dtrum illot ; odiando nei mal- 
vagi non altro, che la loro malvagità. 

Ogni Cridiano deve per obbligo del- , XXI. 
la fua profedione imitare la Bontà di- 
vina in qued’odio, che è amo giudo, 
perchè è parto beilo di Amore: e però 
in ciafeuno deve quell'odio edere pri- 
mieramente eflènziale. Sl»t dilitiiii Di- 
minum , edito malum • E' impoflibile che 
lia vero Cridiano , chi non ama il fuo 
Dio, e così pure chi non odia il pec- 
cato, ribelle a Dio. Non è una divo- 
zione quella , non è un condgUo , è un 
precetto rìgorolidimo : tjufdem enimr»- s.Th. i >. 
tiiuòj oft, dice San Tommalo, quid tir- i*-*"'*’ 
Umut konum alicujut , ty quid edie '* 
keamui mttlum iffiut. 

Qued’ odio medelìmo , giaecbè non XXll. 
può edere eterno , liccome è in Dio , 
dovrebbe in un Cridiano mfeer conef- 
(o lui nei Tanto Banelimo : fervirgli di 
latte negli anni più teneri , e poi di go- 
verno e di guida nei più avanzati. Sor- fati!, a.t. 

V » timertm Domini, O* in ilio vettrafeo. 

Finalmente qued’odio deboc edere e XXIII. 
fummo, e foto, non odiando fe non il 
Peccato, come per verità non vi è altro, 
che fe lo meriti . Di San Giovanni Gri- ^ 
fodomo fu detto all' Imperadrice Giulli- 
na , che non temeva altro male , fuorché 
il peccato : Kihil ìlio prutr pectatum ti- Mctaphr. 
mot . Beati noi , fe di noi pure potrà dirli *" 
altrertantoi Sarem deuri, che imiando 
il Signore nell'odiare l' iniquità , merite- 
remo un giorno poi di vedere quanto 
era giudo un ul'odio : cofa che non 
può mai confeguird perfetumente, dn- 
chè non dam fatti degni di veder Dio. 
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RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 

t' tra di DiOf e la Mifericwdia di Dio, tHoflnmo wùtametae 
quanto fta gran male il Teccato, 

A luce , e T ombre proce- 1 uomini, mefcoltte d* imperfezioni , per- 
dono dal medefimo Sole :[chè troppo errerefle neiralca idea, che 

dee fempre forniatiì del fommo Bene . 
Però, per incominciare dalla Giudizia, 
che Dio efercita contro de* Peccatori , 
dovete fapere, che l’Ira divina iingolar- 
mente in tre cole difibrifee dall' ira degli 
tutte- tre ci fanno 



fe non che la luce fgorgi 
Q>ontineamente da quella 
fonte di lume > e l'ombre 
n’ cleono come a forza , 
quella refiftenza, che 1 corpi opachi fan- 
. no a i raggi folari . All’ ideilo modo 
' tanto le opere della Miferkordia , quan- 
to le opere della Giiiftizia procedono 
diir ifteffo Signore : fe non che il farci 
bene, è un’effetto proprio della fua di- 
vina Bontà , a cui vien’egli moflo da 
intima inclinazione; laddove U punirà, 
c un effetto flraniero all’ illefla Bontà , 
a cui non fi porta egli di proprio pa- 
do, ma quali violentato da quella ripu- 
finanza, che noi moftriamo al fuo tan- 
to adorabile beneplacito . Vero è, che 
come l’ombre, e Ji luce» tra fe tanto 
diffomiglianti , fon atte egualmente 
feoprirci la natura del Sole » e i fuoi 
movimenti ; così 1 opere della dmna 
/ Mifericordia , c l’opere della divina Giu- 
llizia , sì tra loro diverfe , cofpirano 
egualmente a mollrarci la Santità del 
noftro Dio nell’ abborrire il Peccato; 
i movimenti di quella fiiprcma Provvi^ 
denta ad efterminarlo . D’ onde ci fara 
poi facile l’inferire, quanto (ia abbomi- 
nevole quello Mollro, alla cui dillruzio- 
ne convengotio si d’accordo effetti ta_n 
to contrari, quanto fono e i Benenzj 
ed i Galliglii divini ; ciò che varra og 
RI a me per materia di ragionarvi : men 
tre dall’Ira di Dio, e dilla fua Miferi- 
cordia, vi dedurrò nuovi motivi, alpa 
. ri fortiffiml, da pigliare in odio il pec 
caro non mai deteftato abbaftanza 

I. 

IL 11 governo che ha Dio del Mondo 
li raggira tutto fopra quelli due cardini 
Mifericordia, e Glullizia : Vamtrft wt 
Demini . Uiftriccriin , & Veritns . M.1 
non dovete credere , che quelle perie 
xioni fieno in Dio , come fono negl 
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uomini ; e tutte- tre ci fanno a nuravi* 
glia vedere la moflruolìtà del peccato. 

Primieramente Tira dell’uomo è una 
pallìone torbida , e tumulcuofa , che non 
forge mai nel pecco umano fenza recar- 
vi , o tempella , alterandogli tutto T ani- 
mo; o almeno maretta, commovendogli 
il fangue d’intorno al cuore. Ma Tira 
divina non è una paffione, è uru fem- 
plice volontà di ridurre in ordine colla 
pena, ciò che fi venne a difoedinir per 
la colpa . Ir» Dei nin efl ut hamìnit , 
idtfi parturbntia caucitnti animi , /ed trart' 
quill* Jufii /uf/dicii canfiitutia , dice di- 
vinamente Sant' Agoffìno . Pertanto la 
divina Giullizia è fempre eguale a fe- 
fleffa , e fi accende a fdegno , come fi 
accende l’Oro nel fuoco, fenza gonfia- 
re, fenza gorgogliare, fenza fremere ■ 

Tu autem Daminator virtulit , rum /ran- A 
^uillitaie judicat . Anzi quel giudizio , . 

che elli fa de’ peccati , non folo è un 
atto di volontà, il quale ha Tarbitrioper 
regola di operare , ma è un atto della 
mente divina, il quale ha per regola la 
verità del fuo oggetto ; e fecondo que- 
Ib fa corrifpondere la qualità , e la 
quantità della pena, alla qualità, e alla 
quantità della traf^refiìone . Dal che 
provviene, ehe febbene Iddio, quanto 
più tarda a fulminare il galligo , tanto 
io fulmina con mano poi più pefante : 
non è però nemmeno in ciò Tira fua 
fomigliante all’Ira dell’uomo . Tra gli • *• 

uomini vi fono alcune nature , che i Mo- *■ ^ 

rati chiamano Amarulence; nature diffici- 
li a concepire lo fdegno, ma difficili an- 
che a deporlo; agguìfa di un Ferro crudo, 
che quanto più pena a ittfocarfi , tanto 
infocato che Ila, conferva poi più lunga- 
mente l’ardore. Ma di tal tempera non 
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è già l’Ira divim . Se ella dopo una 
lunga dilazione ci piinifce con pm di 
feverità, e per quello folo, perchè più 
tniova in i>oi di punire , trovandovi 
maggior cumulo di peccaci ; fecondo ciò 
che l'Appollolo moUrò bene d’intende- 
re* quando dille al peccatore ollinato: 
Fo«.i. %• Stcnni»m duritìnm tuMin tì- 

bi ir»m in die rntlatitnit jnfii judicii 
Dei. Non dilTe che il teforeggiare fof- 
fe^dalla banda di Dio (come parea do- 
ver ellere , mentre l’ira riiìede in lui ) 
dilfe che forte dalla banda dell’uomo. 
Perchè l’ira in Dio non crefce mai nel- 

' la fila ertenzi , fìccome in noi , cre- 
fce fol nei fuoi effetti , i quali fono ora 
più ampj , ora meno > fecondo il pe- 
culio dei meriti accumulaci dal delin- 
quente . 

IV. Quanto vi ho divifato fin’ ora , yo- 
~ g^io frattante che mi giovi a due fini . 
Il primo è , difporvi ad accettare con 
fommeflione i gallighi che Dio vi man- 
da. Vi dolete callora della poverti , del- 
le careftie, dei contag; , delle tempefte , 
e d’altri sì fatti mali . Ma quanto vi 
dolete fuor di ragione ! Iddio giudica 
•ciò per ben fatto , e pofatamente pon- 
derando per una parte i nortri misntii , 
per l'altra il buon’ordine dell' Univer- 
fo fconccrtaco con erti , giudica coila 
fua f^ienza infinita , che tanca pena ila 
neceflaria per raffettare ciò che da noi 
fi guadò : e noi vorremo opporci alle 
TI. |S. IO. fue determinazioni ? Okmnttù , & nen 
nperui ts mtum ; dice il Profeta : Io 
non mi fon’attentato nei miei travaglj, 
non dirò a parlare contea refccuzioni 
della vodra Giudieia > o Signore > ma 
neppure ad aprire tanto la bocca, che 
n’ufciffe fuori un fofpiro. Oimneni, & 
ntn nperui et menm . Ma donde mai , 
fanto Profeta , moderazione d'alfecci sì 
prodigiofa , fono la sferzi di flagelli 
grandilHmi ì Eccola : jueninm tu feti- 
di . Però do io tanto quieto , per- 
chè voi Cete quello , o Signore, che 
con infinita fapienza eferenità avete de- 
cretato il gtdigo : e per artìcurarvi , 
che nella efecuzione di erto non debba 
«ccedcrfi , l’efeguire di propria manp': 
tu fecifti . Sa EMo , fenz’anche confìde- 
rare i meriti nodri , ci premcde con 
molte calamità, non ci dovremmo nem- 
mcn però rHentire ; ma fare come fi 
qualunque uomo vile , che urtato nel 
partare da un Perfonaggio, fi ritira in- 
dietro , e gli fa riverenza , non fe ne 
duole. Or quanto mano dovremo dun- 
Ceiji. ifir, fun* II. 


que noi rifentìrci , mentre ftimo cer- 
ti di aver meritati i travaglj che Dio 
ci dà , e che la fui Giudizi! va fam- 
pre accompagnata da un giudizio rcttif- 
lìmo , il quale non può fallire ? Qiie- 
da è la cagione , per cui in Paradifo 
tutti t Santi fanno applaufo perpetuo 
alla divina Giudizia ; lodandola tanto 
più , quanto più drepitofl e folenni fono 
i gadighi , che ella ha pigli iti degli 
Empj : Suiut , de g/eriu , g< virtut 
Dee neflre, quia ver» , ^ Juft» jmdida 
fune eJuJ , qui judieavit de Meretrice Apoc i».t. 
magna: la Cliion’è, perchè l’Ira divina 
è in quedo fuo rigore come il Cridal- 
lo, il quale, quanto-'^' più duro, tan- 
to è piu fplendido . Se più punilce, è 
fegno che elk ha dunque più di ra- 
gione . 

L’altro fine, dove rifguardano le mie v. 
parole , c , che intendiate quanto'tia 
gran male il peccato , mentre Iddio lo 
punifce con tale feverità . Figuratevi in- 
nanzi a gli occhi una di quelle Anime 
fventurate, che per la prima colpa fo- 
no date condannate all’Inferno . Quo- 
da condannazione non proviene da im- 
peto di palBone , proviene da un aO' 
to di giudizio pofato, per cui Dio met- 
tendo fu le bilance , da una parte il 
peccato , e dati' altra la fragilità della 
Creatura , che l’optrò , la tentazione 
diabolica , le fofpinte dei compagni , gli 
dimoli della concupifeenza , a farla ca- 
dere 5 giudica tuttavia con infinita fa- 
pienza , che quell’atto breviflìmo di vio- 
lazione della Legge divina , fia degno 
d’ efler punito con una pena immenfa 
nella grandezza del male , ed infinita 
nella fua durazione, jTdunque il pecca- 
to per verità è tale , che merita gidi- 
go sì dravagante : e per confeguenzi 
ogni caduta marcale è un abirtb di di- 
fordine, di modruofità, di malìzia, di 
confulìone, mentre canto vi vuole a ri- 
ordinarla. E podo ciò , chi non s’ in- 
norridirà di aver confcntita giammai 1* 
entrata nell’Anima a un traditore eoa 
ribaldo; e chi non fi rifolverà di ne- 
gargliela per l’avvenire , quando anche 
conveniffe ver&re tutto il fangue eh’ è 
nelle vene , a tenerlo indietro , e fpen- 
dervì mille vice? 

Non è così della Giudizia terrena ; Vi, 
noi non poffiamo dalle pene umane jr-Sth.»-»- 
gomentar la gravità maggiore, o minore **'* 
di quelle prevaricazioni, che fi commi- 
fero : perchè i Giudici non han per mi- 
ra nè il gadigarc cuc^ le colpe , nè il 
E galli- 
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gafliprle fecondo tutto il loro dovere: 
tna fulo di gadigare quelle, che turba- 
no la pace comune , e gaftigirle fol tan- 
to, quanto richiede la neceflìtà dicon- 
s Th «.t. larvare la meddìma pace. Cosi vedete, 
)*. che lì punifeonoi furti, e non fi puni- 
feono le fornicazioni , ancoraché mag- 
gior colpa lìa la fornicazione , che il 
furto , e fi piuiifcono gli omicid; colla 
morte, non fi punifeono colla mortele 
bellcmmie, ancoraché il togliere a Dio 
l’onore con la bellemmla , fia maggior 
eccello, che non c togliere all'uomo la 
' vita con la vendetta . Ciò che dovrebbo- 
no notare ben quegli fciocchi , i quali 
fan piccolo conto dei peccati di fenfo : 
perché dicono • Non ho mai vtdutt im- 
pitcan H» CtncabiitarU , qinfi che avef- 
fero veduto fpdfo impiccare un bellem- 
miatore. Ma tornando a noi, il Signo- 
re ha per mira di compenfare l'ingiuria 
divina recatagli dal peccatore difobbi- 
diente, ed infieme ha per mira di re- 
fìaurare la perturbazione dell'ordine (la- 
bilito dalla Provvidenza nel fuo gover- 
no : onde non può lafciare alcuna colpa 
impuniu, nè può dare minor galligo a 
quelle, che ne fono fecondo fe merite- 
voli di maggiore . Conviene che fi feor- 
ga una fomma proporzione tra la col- 
pa , e la pena , tra il debito , e il pa- 
gamento , e così , che la fua Giudizia , 
come s'c detto , fia la medefima Veri- 
tà , e ci faccia conofeere apertamente 
nelle fue efecuzioni fincerillìme , e fe- 
verìllìme, quella malignità inefplicabile 
del peccato, che non ci fe la Giullizia 
s.Th.t.i« umana conofeere con le fue. fami fri- 
4 .M.aii.«. fentis vita magis Junt medicmaiet , faam 
rtirihath/i , dic<? S. Tommafo , e per 
qual ragione? Attributit tnim rafarvatar 
divina juditia , fuad facandtim varitaum 
efi iti piccanttj. 

VIL ■ La feconda differenza , che corre tra 
. l’ira umana, c la divina, fi é , che 1’ 
umana facilmente pafla dall’ odio della 
colpa all'odio del colpevole, a cui di- 
rettamente ella brama male , e gliel fa . 
Ma l’ira divina é infieme avverfa , ed 
amante: adii, ér amai: avverfa al pec- 
cato , amante del peccatore , cioè av- 
verfa ai male della nollra volontà, aman- 
te al bene della nollra natura , con una 
• feparazione maravlgUofa . odi» ^uifeci- 
s«ni> t 4 de » tff-*' fvz fttit • Cosi dice Santo 
Veit-DLiii. Agollino. Però Grillo a Giuda dié già 
quel titolo così bello di Amico , che 
non avea mai dato in particolare a ve- 
runo degli àltri Appoltolij perchè in- 


tendeflero tutti, che fe il peccatore , ri- 
belle dalla fua Grazia , e traditore della 
fua Maeflà , non era amico fuo come 
amante , era amico fuo come amato : 
onde anche nel galligarlo gli volea be- 
ne . Mi fpiegherò forfè anche meglio con 
quella fimilitudine . Figuratevi un' Im- 
magine di San^ Maria Maddalena, ma v 
come con gran vergogna del Crlllianefi- 
mo ce la rapprefentano bene fpelTo i 
Pittori, cioè più immodclla dopo la fua 
Conveifione , che non fu primi . Ora 
fe un uomo onello s'incontra coll’oc- 
chio in queU’Immagine licenziofa , s' 
empie di riverenza infieme , e d’qrrore : 
e mentre vna quella ?anta , che vico 
ivi rapprefentata , abbomina a un tempo 
llelTo quella rapprefentazione sì lontana 
dal convenevole . Quello medefimo inter- ' 
viene alla divina ^uflizia coi peccato- 
ri , mentre mirandoli per una parte co- 
me Immagini della Divinità nella loro 
natura, e confiderandoli dall'altra par- 
te corne^ Immagini sì feontrafatte , per 
l'iniquità dei loro andamenti , gli ama 
ad un'ora e gli abbomina , amando in 
elfi quel ch’egli vi fe di fuo , e odian- 
do quello, ch’elfi vi hanno di P^op*°»sTh 
eh ’c il puro male s tnut fucatans , in tttX- 
juanrnm fnnt naturi quidam, amai, fic 11. <a- 

tnim (T Junt , ab ipfa Junt ; dice S. 
Tommafo divinamente aU’intenco nollro : 
in tjuantum vara paccatant Junt , nan 
funi ftd ab fffa dejfciunt , & htc in tit 
a Daa non tft : und* fttuudum hat ab ipfa 
adia habtntur. 

E quella c la ragione, per cui tanto VIIL 
fi duole Iddio di averci a punire i e ci 
avvifa un pezzo avanti, prima di galli- 
garci , e ci fpaventa , e ci fgrida , come 
fa il Cielo , che fi velie quali a lutto 
colle fue nuvole , e tuona più volte in- 
nanzi di fulminare . Non è, che Dio ve- 
ramente fi attrìlli, prima di farci male, 
ma è, che amandoci infieme, e abbor- 
rendoci , fi muove a farcelo , come un 
corpo portato da impulfi oppofli , di ma- 
la voglia , e quali diffi con pena : Hau , 
canftlabar fuptr hoftibut maii 1 Ciò che do- 
vrebbe ballarci a .concepire un'abborri- 
menco fenza pari a qualunque vizib, 
confiderando quanto ognuno di elfi deb- 
ba elTere abbominevolc , mentre collringe ■ 
il Signore a gafligarci tanto altamente, 
nel medefimo tempo , che tanto ci ama , 

Poveri peccatori, condannati non folo 
tranquillamente dalla divina Giullizia , 
ma con amore I Non mi maraviglio , fe 
nel di del Giudizio non apriranno la 
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bocca per hmencarìì , mentre contri il 
rigore divino non avranno neppure feti* 
f.i apparente, nsn che reale. Uno dei 
maggiori argomenti , che noi abbiamo 
a conofeere la perver/ttà degli antichi 
lof«ph.l.r ® l'eiTere flati defolati e diflnit- 

tif. 14.’^ ti da un Imperadore qml’era Tito. Se 
foflero flati trattati cosi nule da Nero- 
ne, da Caligola, da CetnmoJo, diDo- 
Biiziapo , e da altri fimili a loro , piut- 
tofto Fiere, che Principi , fl potrebbe 
credere , che I' eccidio di Gerufilcm- 
me forte effetto di una crudeltàdif uma- 
na. Ma che un Signore, come Tito , 
chiamato te delizie deil'umm Genere ; 
tanto amorevole ,* fhe filmava di aver 
perduto quel giortao , nel quale non avef- 
ù gioito a ninno; tanto compartì mc- 
vole, che veggendo la rovina dt Geru- 
falemme , la pianfe teneramente , fia 
nondimeno rAiitore di una flrage la più 
barbara , che fi legga in tutte le anti- 
che Iflorie ; che fegno è mai f Segno 
è, che la ribellion di quei Popoli non 
era da tollerirrt. Ora mi tale argomen- 
to quanto più pruova ancora nel cafo 
noflro 1 Se Dio di fuo iflinto folfe por- 

• tato alle vendette Tevere , e fe vendi- 
cindofà cl odiarte fecondo tutto quello 
che vede In noi , potrebbelì in certo 
modo fofpectare d'eccertb nei Tuoi ga- 
flighi. Ma mentre un Dio tanto amo- 
rofo, che non foto vuol bene alla no- 
ilra natura prima dà galligirla , ma le 
vuol bene nel tempo ftertb che la ga- 
fliga , tuttavia punifee con una pena 
immenfa eJ intetminibile ogni peccato 
da noi commeflbj che fegno è quefto 
fe non che il peccato contiene una mal- 
vagità ineiplicabile ad ogni lingua , e 
incomprennbile ad ogni mente creata ? 
E noi vorremo di nuovo irritare con 
altre iniquità qiiefl'ira Divina , e tor- 
nir di nuovo ad oltraggiar Dio con una 
ingiuria tanto odiofa negli occhi fuoi , 
che lo necertìta a fulminarci in quel 
tempo medefimO , in cui pur ci ama, 
con tutto fe , cioè con un amore in- 
finito > 

IX» Direte^ pttchìtme ptr f»r ingiuri» 
» O/o . Qliefh. è unarcufa,che benché 
• frivola, nondimeno appaga e addormen- 
ta molti dei peccatori nei loro ecceffi', 
ond'è che tutto dì ve la tornano a re- 
plicare. Non confento (dice colei) per 
vaghezza che io m’ abbia d‘ oft’ender 
Dio: confento perchè non porto fir di 
meno per vivere . E fe fo contro ai di- 
vini comandamenti 4 non ho intenzion 
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di fprezzarli , o di Jlrappazzarli (dice 
colui ) ma folamente di prendermi il 
mio folazzo. Già mi ricordo di avervi 
ributtata altre volte uni tale rcufa,con 
diflingiiere due generi di dirprc-zzo, un 
diretto ed efprcrto, e 1' altro indiretto 
{, e4 interpretati vo : facendovi vedere, che 
in ogni peccato , quando non fi truo- 
vi quella prima forma di vilipendio di- 
vino, fi truova Tempre la feconda; fic- 
chè non accade ornai , che fu quello 
io mi fianchi più . Soggiugnerò fola- 
mente al nollro propofito , che il Si- 
gnore non lafcia mai da voi vincer/! in 
cortefia , ma vi tratta com’ egli è da 
voi trattato. Voi non pretendete , nel 
peccare, di fare ingiuria a lui, ma (b- 
10 di foddisfire al voflro capriccio; ed 
egli non pretende, nel gartigirvi , far 
dinno a voi (o vi gaftighi temporal- 
mente in quella vita, o vi gaftighi eter- 
namente nell'altra ) ma pretende ben- ' 
sì colla voflra pena cancellare Udeibr- 
mità dei voftri difbrdini ; appunto co- 
me fa un valente Sonatore, il quale fe 
incontra una corda , che nè col tirar- 
la di^iù , nè con 1' allentarla , ghi- 
gne al fuo tuono, la flrappa daU'illru- 
mento , la fa in pezzi , la getta a ter- 
ra , noo «ià per odio , che porti a quel- 
la corda ulfa , ma per amore , che por- 
ta alla melodia voluta dall'Arte . Ec- 
covi quel che fe Dio pirimente col pec- 
catore; parte lo ftira durameTtte coi tra- 
vagli , parte lo alfeconda mollemen- 
te coi benefizi, c tutto ciò affine li ri- 
durlo- al 4ebito concerto di quella glo- 
ria , eh' egli ricerca dalle Tue Cr atu- 
re . Ma fe il peccatore,, aggiiifa. d'una . 
corda indurata ed incorrigibile , fcgiii- 
ti a dìllomare, non lircìandofi miglio- 
rare nè per timore del gafligo, nè per 
amore del premio; allora la divina Giù- 
flizia lofchianta fin dalle fibre dal grem- 
bo della Tanta Chiefa, e privatolo del- 
la Fede medefìnia , lo getta a calpefla- 
re fotto i piè dei D--moni , non- per 
odio , eh* ella abbia a liu come lui , 
.ma per amore, che porca a fe, alla fua. 
Santità, alla fui Sapienza, la qiiile la 
necertìta ad abborrire il peccato, ovun- 
que lo feorge , qual Mollro orribile d* 
ignoranza , e 4 'iniqiilcà . Onde olferva 
bene il medefimo- San Tommafo , dirfi 
men propìamente , che Dio porti odio ; 
menlre per verità l'odio di Dio è piut- 
tofto un amore, non intendcndo.égli aU 
tro per fine delle Tue operazioni , chela 
maivieflazione delia fui infinita Bon- 
Ex cà» 
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Coni fkni. tà . Zjidtmr Jieui , cum mAgh htc 

«• Mm»rt . E di ciò vi rimentercte qua- 

Linque volu> come io diir», vi p.i;a di 
potere per quello peccar con animo , 
perchè peccando voi non avete la mira 
al difonore divino , l'avete al comodo 
vollro . " , 

X. Ora , a rimetterci fulla via donde 
ufeimmo, fe la vendetta di Dio nonodia 
veruna delle fue Creature, ma è un'ira 
amante > che mentre perreguita la ma- 
lattia ama 1' ammalato , converrà pur 
confelTare , che lia immenfa la maligni- 
tà di quello morbo della colpa, per, cui 
rimedio Iddio ha facce , e tari Tempre 
efccuzioni si rpivencofe.. Se Dio odiaf- 
fe il peccatore aiToliicamente , potrebbe 
crederTi , che queU'Etemità di tormen- 
ti , con cui lo punifee giù negli AbilTi , 
parte folle impiegata contro il delitto., 
e parte contra il delinquente i ma men- 
tre Dio feguica, quanto la natura , ad 
amarlo in quel medellmo tempo ih cui 
lo punifee , conviene a font confelTa- 
rc, che inefplicabile è la perverlità d' 

' ogni colpa mortale , contro di cui im- 
piega tanto di furore un Dio, che pur 
ama . Andate ora , e chiedete > che mal' 
c commettere un peccato mortale y che 
maTc una fragilità » uno- fpalTo ,. uno 
sfogo , che non può prenderli- fenza of- 
fefa divina? E' tanto male, che non è 
unto tutto l'Inferno, fe vengagli meflb 
a pecco. * 

S iuello amore poi , che conferva Dio 
o i peccatori, non fi trattiene folo 
rKrU'aftètto-, ma difeende anche agli ef- 
fetti . Per tanto ecco la terza perKzione 
dcU'lra divina: TelTere non folo aman- 
te , ma anche compalllonevole , galli- 
gando meno del merito, e temperando 
con molta equità il fuo giullo rìfenti- 
11, 77. )t. m’entO . Nón mccendit emntm ir»m fn»m , 
dice il Profeta . Nel galHgarci non ac- 
cende mai Dio tutta Tira fiia : si per- 
chè i peccatori non fon vali ampjdari- 
oéverla tutta , e si perchè fi ricordi nel 
punirli della fua pietà, c raddolcifce , 
come l’Ape, col mele quella feria , che 
ifa col pungolo . Così Tira fu» fi chia- 
Apcc.li<. ma Ira di Agnello i Ir» Agni -, perchè 
anche quando fi vendica, non tratta 1 
p,.ccatori con tutto il rigore dovuto- ai 
loro eccelli , ma gli tratta più mitemente 
jTh.i, ». di quel, che nieriterebbono , nVr* con- 
digniim: a tal fegno, che ciafeuno dei 
'• Dannati giùnelTlnfémo, fe non folle ac- 
cecato dalla difperazione , dovrebbe aver 
iDii n- rf l>.'mpre in bocca quelle parole Pocevvi , 


& VOTO deliqui , & ut onem àignùt mom 
recefi : Ancoraché in quello fuoco , ove 
Ilo fepolto, piovano aOiduamence a db- 
luvj (opra di me tante orrende pene , 
non ne ricevo contuttociò nemmen tan- 
te, quante dovrebbonfi alla mia fello- 
nia : ut eram diguue non recefi , Cosj do- 
vrebbe egli dire . E con ciò , che può 
aggiungevi di vanuggjo a detellazion 
del peccato, che affermare, che T In- 
ferno medellmo si fiinello , si formida- 
bile , non c più che un'ombra dì elfo : 
c che il tenere un’Anima peccatrice e- 
ternamente affogata in un abiffo di tutta 
i mali, è un uurle alcun genere dicle- 
me;aza : dacclic la mlfera patifee sì , e 
patifee incredibilmente , ma patifee an- 
che meno incompirabilmeiue <J,el fuo 
dovere; Se quella ragione non è ballan- 
te a provarvi il mio intendimento , io- 
non confido di poterlo mollrare a pid 
vivo lume,. 

ir. 

Ma finalmente non farà coli di tanto- xEH 
gran maraviglia, che la divina GiulHzia 
faccia vedere coi Tuoi gallighi la mali- 
gnità del peccato-. Più vi riufeirà nuo- 
vo l’intendere, che un.l tal malignità ci 
venga egualmente manifellata dalla Mi- 
fericordia. Tre attidifomma pietà ado- 
pera il Signore con l'Anima peccatrice: 
afpettarla a penitenza dopo il fuo fallo , 
chiamarla , e riceverla ; e tutti e tre que- 
lli atti danno- a conofeere apertamente, 
quanto fii gran male il peccato . Primie- 
ramente iddio afpetta gl! uomini lunga-, 
mente. Sujliauit in mule» fnìeneiee vn- 
fee ir». Di buona- ragione, fubiao com- *''• 
melTo il delitto ,. dovrebbe fopraggiugne- 
re il fuo galUgo. Chemeto Re di Sco-. Heaor. 
zia, fecondo di quello nome, fece am- Baet.i. ti. 
mazzare due Cavalieri parenti di unatal 
Signora chiamata Fenclla : la quale per 
vendìcarfene usò- quell' arte . Fece fab- 
bricare nel Palazzo , eh,’ ella avea den. 
tro il fuo Caflelio , una bella Statua , U 
quale nella man delira teneva un pomo 
d'oro , e nella finillra una faetta acutif- 
fima : ed era il tutto congegnato di mo- 
do, che chiunque toccava quel pomo-, 
movendo nell’atto (lefib una fulla, ve- 
niva incontanente trafitto dalla Tacita > 
come appunto intervenne a quel Re infe- 
lice , che effendo fiato invitato da FcneL. 
la a diporto in quel fuo Giardino , nello 
fiender ch'egli- fece la mano a toglier- 
li il pomo , ofièctogli . dalb Statua , fe- 
rito 
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rito mortalmence da Iti , vi 
vita . L* ifleifo dovrebbe accadere ad 
ognl^ Peccatore , che fiende la mano 
anch egli a rapirli , qual pomo amabi 
le , o quella roba non foi , o quel di- 
letto proibito , o ouella vendetta vie- 
Utagli ; dovrebbe lubito , nell* atto ftef- 
ib deiroffefa divina, venir trafitto dal- 
la divina Giuftizia, e perderli fenza ki- 
wgio : come fui bel principio delle co- 
le fuccedette a gli Angeli rei , i «a- 
i! ’ rtto fteffb del loro primo fal- 
lire , caddero fulminati nei cupi Abif- 
u . Ma la divina Mtfericordia va trat- 
tenendofi , ed afpetca talora , non gior- 
ni, non meli, non anni, ma fino all'età 
cadente , con un prodigio continuato 
della fua divina Pazienza , Difll , con 
un prodigio continuato, perchè in fop- 
portare un Peccatore, conviene che Dio 
ziccia quali violenza a fe llelTb , come 
afl.irma la Santa Chiefa : ^$u /» t/ieit 
c/f minria , ut ncfira firraj ttimina f Sic- 
ché , fe egli fempre opera un gran mi- 
racolo , quando fa forza al corfo della 
«acurai può wali dirfi che minore non 
I opera quando la fa a fe medefimo in 
darfi vinto , e fi oppone al corfb della 
divina Giullizia- 

Che diremo poi , mentae il Signore di 
Vantaggio, non folo afpecta il Peccato- 
re , ma ani^e lo chiama ? £ pure è co- 
I 7- SI ; Zt dixi , cHm fecijit hu omnia T Ai 
me rrv/r/arr. Dappoi che l'Anima ha 
voltate le fpalle al fuo Spofo, per adul- 
terare colle Creature , quello Spofo di- 
Vino , tiutochè confapevole dell' eccef- 
fo , I invita a riconofcerfi , e a ritorna- 
re. E quel eh* è più, egli c fempre il 
primo a richieder l'Anima di accordar- 
li con effo lui; onde fi dice, che le fue 
parole fono voci di chi ci ammonifee 
Tf j*. ti. dietro le fpalle « Vtrh$tm p^p terg$tm ms' 
mentir / perchè per inviarci al penti- 
mento , e al perdono , non afpetta che 
noi iiamo i primi a volute la faccia a 
lui per addimandarglielo i ma mentre 
ancora ribelli perfifiiamo rivolti alle 
Creature , egli amorevolmente ci fa di 
dietro (éntire i fuoi ammonimenti. Am- 
ff ret tua atéiient virinm , foft tergum mo~ 
raddoppia il miracolo 
della fua, Pazienza . Imperocché fapete, 
che chi ha ricevuta un'ingiuria, quand' 
ode parlar di accordo , fi dichi.ra col 
Mediatore, ch’egli non vuol'effere il 
primo per conto alcuno a moftrare di 
chieder pace , non elTendo quello , in 
eh* c 1 offifo-, nc debito , nè decoro. 

Ceifi. Iflr. fan* li. 
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fei , vi lifcib la : I pure la divina Clemenza i' inchina 
fin a tal fegno d’effe r ella la prima . 
benché tanto oltraggiata , a trattir di 
pace : e non fa cib di nafcollo , ma aper- 
tamente, ma ardentemente , inviando, 
come dice l Appo/lolo , i fuoi Melfaggi, 
che fino ci preghino , anzi c» feongiu- 
rino a nconeijiarfi con Dio. fr* chrifio l•C<lr.I.l•. 
Inatto»* /ungimur .• tbficramut prò Ckrì- 
fio ; nconciliamiai Oro . £’ vero , che 
propiamente non difdice alU grandez- 
za divina quefta condifeendenza , ma la 
rende pmriguan^vole: come nondifdi- 
cc all altezza del Ciglio il tener chino 
il fuo capo tra gli altri fiori , ma gli 
da graMa. Tuttavia non vi pare un prV 
digio ftrpo in una Maellà infinita un 
ecceffo di tanta benignità f Miflimamcn- 
te fe confideriamo , che i Peccatori fi 
abufano di quella Bontà medefima, fer- 

‘l'Afpidi i loro orecchi 
alle chiamate divine, e llancando quel- - 
U paranza indefeffa, che gli fopporta, 
e quella voce amorevole , che gl’ invi- 
ta , non ollante la fomma neceflìtà , eh* 
em tengono delia medefima voce , fenza 
di ciu no.T potrebbono mai ritornare in 
»<• Pdr tanto conviene che il Signore , 
non blamente ufi mifericordia coi Pec- 
catori , ma che di più U rinvalidi e 
u rinforzi ; Ctmioravit mi/tritoriiam n i«», 
fa*m tati*, fono gli affalti, che da 
ogni lato le danno i Malvagi con le 
oro ingr«itudini , e con le loro info- 
lenu , Che fe quella tolleranza non 
folle corroborata da una Bontà infini- 
u , non reggerebbe a tanto di oppofi. 

E pure tutto quello anch’ è un nulla , XIV. 
m paragone delT’ accoglienze, che Dio 
U poi a 1 peccatori pentiti , quando ri- 
tornano al loro Padre Celelle; (limando 
egli tanto la loro falute , che comanda 
hn a gli AngeU il congratularfi di ciò, 
dice San Toramafo, non con gli uomi- 

gmafi homo Jìrru De, ^ c.p^7, 

itvina tn hemintr inventione ieponderee. 

Il concludere una pace con U condizio- 
ne cU rendere tutte le Piaaze coiiqnilla- 
M , Il (lima tra gl uomini , che fia con- 
dadere una pace rvamaggiofa . E pures.-n,. 
la divina Bontà conclude una pace fo- «*»■•»« *• 
migliante con le Anime peccatrici , ren- 
dendo oro tutti i meriti, che nrila lo- 
ro ribellione fi avei ritolti . Xeiiam ve- , », 
ite anno, , ,jaor comedi, tocmjìa : E non ' ' 

ura queno un miracolo di Clemenza? 

Mettete ora 4 confronto di lei la Cle- 
E ì men- 

ai V Goo^ 
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menu umana. ApprelTo le Leggi, mol- 
ti peccati non truovano mai perdono . 
Coti di tutti i Fuggitivi Ci afferma , 
che non per quello lifciano delTcr col- 
pevoli, perchè fi fono pentiti . Stmt 
T- Qphft/#/»' ptccatt panittnti» fu» nettai ifft dr- 
itrdii finit, E quei falli medefimi , che trtio- 
• ‘ ■ vano remiffione nel Foro umano , la 
truovano per una volu fola , e non più . 
Così gli Imperadoti terreni rellringono 
fra termini molto brevi la loro miferi- 
*^-**^® cordia . t/t rtm’JJSemm •utait trimina , 
C.ih'sp'** ttmmijfa , ntn hiAtrtnt . Se 

*«4. però Dio non perdonane , fe non un 
folo genere di peccaci , e quefii una 
, volta fola , farebbe certamente un* im- 
menfi Miferìcordia , polla l'altezu della 
fua Maeflà difpregiaca . Ora qual Mife- 
ricordia farà , perdonare ogni fpteie di 
ribaldaggine , ed ogni s&cciatezza di 
recidivi, dopo 11 perdono , e perdono 
donato con tanto amore ì Solo l’afpet- 
tare i Peccaror! è un ecceflb sì grande 
*di pietà, che fe ne maraviglia il me- 
defimo Dio: Eg» Oiminai tT at 0 mnetr , 
Fi7/i Jatciy ó* tfiit cta/umfri : 

Mah I- ^ tnim fatrum vt/lrerHm rtctfflftìi 

a ligitimìi mtit . Com’c pollìbile , dice 
il Signore , che elTendo io quel gran 
Dio che fono , immutabile nell' odiare 
Tiniquità, e potendomi vendicar di voi 
con fomma ragione , con fomma forza , 
e con fomma facilità , voi tante volte 
miei , tuttavia pur viviate fopra la Ter- 
ra, e tuttavia luce arpeccaci a penitenza 
da me , dopo un si antico peccare 
Or che dovrà dunque dire quello Si- 
gnore medelimo, mentre non folo af- 
petta , ma chiama } nè folo chiama , ma 
riceve con tanto godimento , e con tan- 
to giubbilo i Peccatori , rifiorando le 
loro perdite con tanto di liberalità , co- 
me fe Ihbiliire il fuo col donare ad lai- 
tri? O eccelli di Mifericordia inaudita 
Ila tutti gli uomini! 

Si: ma che ne inferifeono i temerà 
rj? Inferifeono che fe Dio è tnìTericor- 
diofo , dunque può actenderfi allegra- 
mente a peccare j vivendo per 1* avve- 
nire peggio che non fi viffe per lo paf- 
Fort*"' ctemtatn ciJifiit , 

ota. e. 7 . fatti humani ttmirìtatii . Oh 

' fciocchi , e fcimunitl , grida l' Apporto- 
lo, come l’intendete pur male! Itntrai 
, ^ueniam ttaigaitai lìti ad petnitentiam 
Roa. 1 . 4-„ adittciiì Avete così perduto il fen- 
no, che non arriviate ad intendereque- 
fla gran verità , cioè che la Mifericor- 
^ divina , non folo non vi dà licenza 
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di ammettere più francamente nell'Ani- 
ma il peccato, ma vi obbliga adiftrug-. 
gerlo aflfatto col pentimento? Ai pieni- 
ttntiam tt addntit . Ma Come ciò? At- 
tendete, e l'afcolterete . 

Iddio abborrifee tanto il Peccato , 
che per toglierlo dai Cuori umani , non 
folo fi è umiliato fin* alla morte, qmn- 
do era in carne mortale, ma ora anche 
gloriofo in Cielo fi umilia fino a pre- 
gare Labteavi rtgans , Ma voi non con- ***' 
■fiJerate a qual fine. Ollervalle mai un 
Cacciatore nell* atto di voler ferire la 
Fiera ? Vedete come fi muove pian pia- 
no, come tace , come fi abbarta talo- 
ra , e s'ìmpicciolifce fino a terra : e perv 
chè? Perchè vuole ammazzar la Fiera . 

Ecco però dove mirano tante fommiflìo- 
ni del Signore , tanta pazienza , tanca 
placidità , canto filenzio nelle nortre 
tnfgreflàoni ; tutto è affine di tralfig- 
gere con mortai colpo il Peccato, edi- 
rtruggerlo totalmente . Se il Signore pre- 
cipitane fubito nell'Inferno ogni Pecca- 
tore , fi gartigherebbe fempre il colpe- 
vole , non ha dubbio , ma non fi di- 
rtruggerebbe giammai la colpa: anzi la 
colpa prenderebbe nuovi lena dal fuo 
gartigo , e diventerebbe fempre perpe- 
tua . Ora perchè l’odio del Signore è 
( come abbiamo detto ) direttamente 
centra la colpa, e folo, a cagion d’ef- 
fa, indirettamente centra il colpevole; 
per quello ufa tante arti, c tante amo- 
revolezze , e tante varie maniere di umi- 
liazioni , affine di fepirare così il pec- 
cato dai peccatorie dillruggere quello, 
falvando quelli . Tal'è il motivo della 
Bontà divina nell'afpectarci a penitenza, 
neU*invitarc! , nell'accoglierci ; e però 
Davidde, eh* era ben informato di un 
tale irtinto , fe ne prevaleva a llupore , 
con dire a Dio : Tn prtpitìaberìt petto- ^ * 
tt mtt , multnm tfi tnim . Signore, la ** **’ 
vortra Bontà vi moverà pure quella vol- 
ta alla remillion del mio fallo; poiché 
egli è grande. Chi non intende la ci- 
fra, crederà che il Profeta avrebbe do- 
vuto dare 41 nome di grande alla Mife- 
ricordia divina, non al fuo mancamen- 
to: anzi rtimerà ch’egli doverte feufar- 
lo , come commeflb inconfideratamente , 
improvvifamentc , e a fòrza di unallàl- 
to gagliardo di tentazione; e per que- 
lla via chiederne e confeguime la remif- , 
fione più fàcilmente. Ma Davidde l’in- 
tendeva meglio di noi . Sapeva egli , 
che la grandezza del peccato era moti- 
vo alla Bontà divina di llerminarlo più 

volen- 
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volontieri > e però fi voltava alla me- 
defima Bontà > e le dicea : Grande è 
il mio peccato: M.tltum tjì: per muo- 
' verla a volerglielo levare afncto dall* 

Anima. Così il Contadino « a cui un 
Cignale abbia rovinata la Vigna , dice 
che quello è una gran Fiera , defcrive 
la fui rabbia . la forza , la fierezza , le 
zanne eficrminacrici , affinchè il Caccia- 
tore tanto più s* invaghirci di darli mor- 
te • Tm propitUttrii fecant me» j multHm 
tfl tnim . H quelle fono le confeguen- 
ze legittime , che convien trarre dalla 
divina Pietà : ficchè mentre voi dite : 
Oh quanto grande è la Mifericordia di 
Dio verfo dei Peccatori ! dovete dire 
niente men giallamente : Oh quanto im- 
menfo è Tooio che Dio porta al pec- 
cato! Se io vorrò oftinatamente mante 
nere quello Kibelle dentro 1‘ alilo del 
mio libero arbitrio, fono ficuro , che 
ove Dio non giunga a dillruggere il 
peccato nel Peccatore > fi r ifolverà a di- 
llruggere il Peccatore nel peccato > giac- 
ché quello peccato maleactto è> quel 
Bandito capiule. il quale vorrebbe di- 
Aruggere . fe potefìfe , PiflelTo Dio ; (an- 
ta è la fua sfreruta malvagità . Mirate 
però, fe fi accordano egualmente a farci 
conolcere il male delle noAre colpe , 
tanto la GiulHzia divina, che le puni- 
fee, quanto la Mifericordia divina, che 
le fopporta l 

XVII. Milfunimente fe fi confiderà, che tal- 
•lora qtiefia m^ehma Mifericordia divi- 
na fi lafcia vincere , e quifi cede alla 
forza del medefimo peccato , avvalorato 
Icr 44. ai dairollinazione del nollro arbitrio. Hon 
‘ ptttrtr Dcmiimj uht» penar» , prepttr ma- 
lifiam /htditrum vej}r»rum , & prepter 
, ai»minaii»net ijuat fecipù'. Udite che 
tirano modo di fivelbre ! • Dice il Pro^ 
fcta, che Dio non può più foppoitare 
la malizia , e le abbominizioni dei pec- 
catori, unto n'è Ihnco. A dire il ve- 
ro , la (laiKhezza non può cadere fe non 
nelle potenze ' corporali , non può ca- 
dere nella Volontà j e motto meno può 
cadere nella Volontà divina, eh' è la 
•nedefima Onnipotenza. Tutuvia il pec- 
cato è un pefo sì fterminato, che pare 
che Iddio medefimo fi fianchi nel fo- 
flenerlo, dicendo agguifa di una perfo- 
na abbattuta : Non pollo più : tì»n pt- 
ttrat Dtmiaus ultra ptrtart . Si può di- 
te di vantaggio, affine di efprimere la 
fomma gravità delle nollre colpe ì Pa- 
re dà nò: c tuttavia lo Spirito Santo 
affine di potei quello in odio maggio- 


re, giunge a dire , che il Peccatore , 
non folo fianca Dio col pefo de' fiioi 
misfatti , ma lo inafprifce con la loro _ 
acidezza ; Exacertavir Dominum peccattr J 
quali che Tatrocìtà dei iiofiri aelittiar- . 
rivi , non folo ai oltraggiare il Signo- 
re , ma anche aJ intorbidare il tran- 
quillo della fua immenfa felicità : ciò 
che non può veramente avvenire , ma 
fepotelTe, non avverrebbe da altro, che 
dal peccato. Figuratevi , che il Mare non 
folle amaro, com’c al prefente, mafof- 
fe tutto dolce, e contenelfe altrettanto 
di zucchero nel fuo fino , quanto hia 
di (àie: qual fiele farebbe mai quello . 
il quale bafiallè ad ammareggiare un si 
alto pelago di dolcezza ? Ora peggiur 
fiele incomparabilmente è il peccato , 
il quale quantunque non arrivi mai ad 
amareggiare in fe fielfa quella dolcezza 
inefaulla della divina Mifericordia ; ar- 
riva nondimeno ad amareggiarla tutto 
dì nei fuoi effetti, di tal maniera, che 
quel Signore, il quale fi ricorda fino 
della più mefchtna Formica , che viva 
al Mondo , e la pafee di cibo propor- 
zionaco alla fua natura, e la provvede 
di rendita e di ricetto > quel Signore 
medefimo fi dimentichi poi totalmente 
per tutta 1 ‘ Etemiià di un* Anima ini- ^ 
qua) e non abbia più occhi per rimi- 
rar le mifirie di dannazione in cui 
quella giace j e non abbia più orecchi 
per afcolcarla in tante doglianze i e ngei 
«bilia più cuore per compatirla in tanta 
difperazione, Penap Samaria , qu»nìaai OC-.ta- >• 
ad amaritudinem etntitavit Deminum 
Deum fuum. Per tanto cerchino pur al- 
tri nelle operazioni della divina Giti- 
(lizia i motivi più fòrti a pigliare in 
odio il peccato ; io quanto a me gli 
truovo più farti alTai nella confidera- 
zione della divina Mifericordia , e gri- 
do ancor’ io con xjuei Santi del Pandi- . 
fo : S»!s non timtiit t* Demiat , quia 
/iluj piut ti ? Chi non s'inorridirà folo 
al penfare di ofl’ender Voi gran Signo- 
re, il quale quantunque abbiate una in- 
finiu pietà verfo le vollre Creature , 
niitavia tanto vi adirate contra il pec- 
cato, che per quello trattate quelle , co- 
me fe non avelie mifericordia ? S»n ad- Of. i. <- 
data ultra mifertri domui ifratl , fed dii- 
vien» »blivifcar ttrum . Come potrebbe 
mai praticarli -ila un Dio si dolce que- 
llo rigore, fe la malignità del peccato 
non (ofe immenfa? 

Ora , Diletciffimi miei , quelle verità XVIIL — 
vi giungono al tutto nuove , perchè co- 
fi 4 me 
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me fra fe tenebre della vin mortale Dio 
non è conofcluto , così non è conoTciu- 
ta la pcrverlìtà delle offefe, che glifac> 
riamo. Ma quando nell'ora del noflro 
Giudìzio ellremo fi farà nota quell'enor- 
micà • che fr conteneva in ogni colpa 
mortale; atlora attoniti di aver sì fre- 
quentemente c sì facilmente ricettato un 
tal Moffro nel loro cuore , perderanno i 
j ,1 peccatori di fubito, non mola fperan- 
za ì ma la p4toU ; Non haMuru fy*m t 
ittc tfi dit Mgnitl»nit »iltcmii»ntm . Si 
chiama dalla Scrittura il giorno del 
Giudizio , giorno di agnizione , iits 
tinithnit f perchè in eflb i peccatori 
ravviferanno Dio , ravviferanno fe , e 
r.avvireranoo la malizia dei loro eccedi . 
£ il dice t che pavidi , e palpitanti > 
perderanno inmel giorno ancora la vo- 
* poter dilenJeril : J* dit 
nii nin haitiunt mittcutitHtm > perché co- 
noTceranno allora la bellezza della di- 
vina Giufrizia , tutrice dell' onore di- 
vino , procuratrice delTodèquio dovu- 
togli dalle frie Creature , e riparatrice 
di quella gloria, che gli tolfe il pecca-, 
to ; e confeiTeranna, che tale è dover 
J.Tli.'i.pi che fia . Jaftìtia Dii re/fieit In primo 
^>i. vt.i. luogo diciaiiam • ip/Sat , /ttandam qatd 
** rtddit fiUt quid' ébi dthntr , Vedranno 
allora , efre bella armonia ficeano tra 
loro quelle perfezioni di tranquillità nel 
giudicare , e di pietà nel punire , ag- 
gtiife d'una rpada, che nel piegarii mo- 
Itra di vantaggio la finezza della Tue 
tempera: e quello gioverà maggìomten. 


te per togliere ogni feufa ai Mifva- 
gj , come condannati dall' ira di una 
Colomba placida , innocente , fenzi fie- 
le , farie ita Cttumia , Conofceran- Iti. Sf sK 
no queUa Miferìcordia . che tanto (i 
umiliò per afpettarli a penitenza , e per 
invitirveli ; e incenderanno atlora quan- 
to gran fallo fu rabufarTene, diventan- 
do eflt pità cattivi , perchè fperimenta- 
vano Dio più buona . Allora 1' eflere 
grande qiKila divim Mifericordia non 
fervirà , come ferve ora » molti , per 
fecilitare il peccato , fervirà per farlo 
conofceie chiaramente : e fi vedrà, che 
iè tradire un Dio che perdona, è più-, 
che tradire : e che IfelTere condannato 
da una Miferìcordia che non ha pari . 
mofira che fenzi pari è pur la malizi* 
di quell’ingiuria divina , che diè il me- 
rito a tanta condannazione. In una pa- 
rola , la Giufiiaia divina . c la divina 
Miferìcordia fi accorderanno'in quel gior- 
no : Jafiitia , faa of alata fnnt i 
e r accordo' farà in quello che mi fo- 
no ingegnato di fervi apprendere fino- 
ra , cioè in dar bene ad intendere, 
wanto fia gran- male il peccato-. A noi 
fi appartiene ora valerci oppoRunamen- 
te di quelle cognizioni si anticipate » 
afllnche cooperando con la Mifericoe- 
dia ad una vera emendazion delta no- 
lira vita , non abbiamo a provare gli 
effetti della GiulHzla, in una punizione 
fticeirante che d fovralla , fe farem giun- 
ti, prima a terminare U vita. , civ: all 
enendaxla.. 
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^4nto Jì* gran male il Peccato , mentre ci frha 
della Graxiia di I>ia» 



fjp. 7. li. 


[On vi è Gliiocacore « che 
Tenta men di afflizione in 
perdere il Tuo > di chi li 
pone a ghiocare Tulli paro- 
li. imperocché I quel non 
mirare ciò che fi perde, 
rieTce un impoverire tanto> più dolce , 
quanto meno oITcrvato. E pur «Mcfla è 
la maniera , con h quale tutto dì ghio- 
cano i Peccatori col Demonio giuocan- 
do come per polizza, Tenza numerare o 
pcTare ciò ch'efli perdono. E'loroant^ 
co fallo il darli a credere, che la no- 
llra Viti fia un giuoco: Xxiflimtwnutt 
lufum tffe vitMtn mJtriLm j mentre per 
verità Dio vuote , cm la noAra Vita lii 
fofc 7, I, una milizia, Miiitì* tftvìt» haminit /»• 
far terrtm . Tuttavia vorrei loro anche 
perdonar quella InfenTatagginc , Te Ir] ri- 
cordalltro almeno che Efuocano daddo- 
vero . Però mi Tori riToluto di eTporre io 
medefimo divariti a voi , DtlettilSmi , 
La Tomtna dette ricchezze da voi perdu- 
te peccando , alfine di diltogliervi di 
una prodigalità così forTennata, quii* è 
quella, per cui avventurate, anzi getta- 
te in un colpo tutti { tefori della Gra- 
zia di Dio , come fe valelTero un niri- 
ta , RiuTcì , rx>n i gran tempo , ad un 
nobile Cavaliere l’emendare un Tuo Fi- 
gliuolo, prodigo Giuocatore di gran da- 
naro, con l'obbligarlo a non più, che 
a contare colle Tue mani al vincitore la 
foòima eTorbitante da lui perduta. Chi 
■ fa , che non rieTca anche a me una cu- 
ra limile coi più di vor? Mi proverò ; 
e (è neppur quelh irrvenzione varrà a 
correggervi , Ilo per dire , che vi lafcerò 
feguitare un giuoco cosà dannoTo, fen- 
za turbarvene, dacché la perdita al fin 
fiirà tutta voltra. 

E prima , dovendo io ragiorurvi degl' 
àmmenlt teTori, che lì contengono nella 
Grazia di Dio, è necelTarìo che vi Tpie- 
ghi bene i voaboli : perchè non man- 
derà forfè tra voi qualche rozzo, che 
con ignoranza indegna di ur> Crifflano , 


n. 


(otto nome di Grazia di Dio intenda 
quel pane llellb, di cu» lì paTce. Alzi- ' 
te però la voftra mente, oDìlettilfimi, 
fin Topn iOeli; mentre io vi parlo di 
cofe alfitto celefii ; e Oppiate prìmiera- 
Rteiite che la Grazia , alita vien detta 
Abituale; altra Attuale. La Grazia At- 
tuale Tono quegli ajuti, coi quali il Si- 
gnore illumina la nofira mente , e muo- 
ve la noftra volontà ad operarbene (e 
là chiamano comunemente iTpirazioni di- 
vine) Tema le quali nè polliamo mal 
cominciare un 'atto- buono, nè proTeguir- - , 

k>. Ma per ora non parliamo di quella 
Grazia, parliamo dell'altra , che vien 
detta AI)i:mle, ed c un dono ccIelU' , che 
Dio lielTo infonde neH'Animi : dono, 
con cui egli la rende bella, ricca, e ri- 
guardevole a maraviglia , e la fa Tua 
Figliuola addottiva. Di una tal Grazia 
prendo ora io a feoprìrv» La preziolìtà. 

Ma mi fpaventa fui bel principio il tan- 
to Giobbe, con firmi incendere , che 
quelli è nafcolà ad un uomo . Na/rù ha- 
ma prtahm éjHa . Se non che quello me- I<* **• 
defimo gioverà per farla conofeere pre- 
giacillima : faper che incendorlì cosi po- 
co i fuoi pregj . Due qualità di prezzo 
li polT^o confiderare in qualunque cofa^ 
l'uno è l'intrinfeco , e confille nella per- 
fezion che contiene in f« la cofa Himi- 
ta, l'altro è l'elhinfeco, e confille nella 
llima che di lei fi chi ben la conofee t 
e nell'uno, e nell'alcro fenfo {ueziofit 
fimi c la Grazia di Dio. 


E per ferci dal prezzo bitrinfeco; le 
alcuno unifee infieme fonuna Bellezza , 
Ibmma Ricchezza, fomma Dignic.à, pa- 
re che il Cuore umano non {àprebbers- 
cbiedere di vantaggio. E appunto que- 
lle tre doti fon le tre Grazie, dirò co- 
sà, che formano una tal Grazia. La pri- 
ma è fomma Bellezza - Dtcea Platone , 
che chi potelTe vedere la bellezza della 
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Virtù , le arxlerebbe fublto dietro come 
DtrJuto. Orche non ivrebb'cglì detto, 
le U 1-ede gli avelTe fcoperta , come 
fcuopre a taoi , la belieua ruprinnaturale 
della Grazia divina f Per intendere alcu* 
Ila cofa di un oggetto tanto fuptriore ai 
noilrifenlì, confidente, dilettillìmi , che 
la Grazia c una participazione della Na- 
tura divini , di tal miniera , che , come 
Ilice San Tommafo, quello ch'c in Dio 
fuilan/ialmente per la fui etlenza, viene 
a farli accideutilmente nell' Anima per 
.'.'Th I. I. la dilina partecipazione. iJ fito» tfi fnb- 
fixntialittr in Dtt , fii nccidentnlitir in 
Anima y fartieifantt diviaam Binitaiem . 
Per tanto , a comprendere qual fàa la 
b-.'ilezzi di cui vi ragiono , converrebbe 
conofeere vivamente la bellezza del di- 
vin volto, di cui ella è copia. Ma per 
ora vi ÌMtli fot quello Lampo. Fate con- 
to , che rutto r odio contro di Dio , il 
qual' è difperfo nel cuore di tutti i De- 
nionj , c nel cuore di tutti i Dannaci , 
fi aduni in un cuore foto , inai in quel- 
lo fi addoppi fecoli , quanti fo- 

no i momenti , da che fu fabbricato 
r Inferno : oh che gran Mare di fiele farà 
mai quello ! E tuttavia , fe Dio fi com- 
piacele, ad una Creatura si imperverfa- 
ta contro di lui , molLrare folo per un 
momento la bellezza della fui faccia di- 
Tiiia , quel momento folo ballerebbe a 
volgere in alcreccanco amore rerfo Dio 
cucco quell* odio infano , ed a cambiare 
in un Mar di gio/a quel Marc flermtna- 
to di amarezze e di agitazione . Qiian- 
ao però dev' efTere fovra ogni credere 
amabile quell’ Afpecto , di cui un raggio 
fob ballerebbe a difgombrare per fem- 
pre sì grande errore ? Ora un tal rag- 
gio dì bellezza è quello , il quale illu- 
lira un*^Anima giufta , ond' è che fe un 
uomo poteffe veder tal’ Animi , non gli 
farebbe pofTibile il folFarirla i ma , co- 
Li. Rrve- me il Signore lleflb notificò a Santa 
In. ti». Brigida, fi fentirebbe far tutte le mem- 
bra in pezzi agguifa di un vetro fragi- 
le , per l’impeto dell’ amor c!ie l’op- 
primerebbe, e per la iiinondazione dell’ 
allegrezza. 

lY. E «fi verità , quale bellezza conviene 
che fia mai quella , la quale arriva fino 
ad innamorarhe l’ iflelTo Dio ? E pur’ è co- 
sì . Egli ftefTo è quel che giugne a efcla- 
mare nei facri Cantici , quifi per un’ ella* 
Cm- 4 . r. fo"’'”* di maraviglili ^am fmlthrati. 
Amira mea , qaam fulchra ts 1 Quinto 
. fei bella , oh Anima , amica mia per la 

Grazia, quanto fei belili Bifogiu fenza 

« 


dubbio concludere, che tal beHezza ec- 
ceda ogni altra villofità immaginabile» 
mentre l’infinita Sapienza ne parla con 
termini unto eccellivi, che fembn non 
avere occhi , fe non per contemplate 
quell’ Anima fiirtunata. Firmai* fnfer tt piai. |i. K 
teuitt mt*r. Non farebbe ora un grande 
feoeno , paragonare la beltà della Gra- 
zia alla beltà vile di un afpetto donnef- 
co , che pure tutto di tiranneggia il pen- 
fier di Canti, imprigiona l'affezione, in- 
catena l’arbitrio, mette IblTopri le Fami- 
gbe con le difeordie private , e che con 
le pubbliche giugne ulvolca a porre an- 
cora in rivolta gl’interi Regni? Al com- 
parire, che fè Giuditta fui campo degli 
Aflirìani , Rimarono quei foldati bene 
impiegire le loro vite medclime , per 
guadagnare un Popolo poll'cilore di uli 
Donne, ^i/ centtmnat pcpulum Urtru- 
rum , qui tam tUccras mulitrei habtnt t 
ut ma pr* his merito pugnar* (ontra tot 
Àtitamut ? Giudicate ora voi , che cofa 
direbbono gli uomini , fe foife loro da- 
u a vedere la bellezu di un’Anima, 
che Ra in Grazia 1 Come rimartebbo- 
no fchiavi di tal vaghezza ! come atto- 
niti ! come allotti 1 come abbagliati , 
più di qualunque innamorau Farnlla, a 
così gran lume 1 

Tanto più , che quello non c , come V. 
alcun potrebbe avvifarfi , bellezza Reri- 
le . Quei Monti , che producono l’ Oro , 
quanto fono più ricchi nel loro feno , 
canto fona più fpogliati nell’ apparenza 
(Togni fil d’erba. Ma quell’ Anima che 
Rz in Grazia , non è così , mentre con- 
giunge infieme alla fua bellezza fubbti- 
me, una ricchezza di benedizioni cele- 
Ri, che formonta ogni credere. Scd-aaiz. 

dice r Ecctefiaflico., Craiia fiiut Pararli- 
fus in ienetUSlioaiiut , L’AppoRolo San 
Pietro chiamò la Grazia , preziofa pro- 
meffa di Dio : Maxima, & Prttìofa no- x.P«<.c i. 
Ut promijfa donavit . Ma perche promef- 
fa ? Non è ella piuteoRo un dono ? Co- 
sì è : ma pure fi dice promelfa , per- 
chè l’oggetto principale delle promefTe 
divine fopra la Terra, altra non è che 
la Grazia . Quella è il compimento di 
tutti quei difegni , che ha Dio fu ciaf- 
cun di noi nel crearci , nel conftrvar- 
ci , nel fare quanto egli fa . £ però con- 
fiderate quanto debb’ elfer ricco quel do- 
no , di cui sì continuamente egli par- * 
la nelle divine Scritture , come di fine 
da lui prefilTofi in qualunque fua opera- 
zione ! Tutto quello, che efegnifire IKò , 
conte Autore della Natura , tutto, v^n 
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da lui riferito al bene della Grazia . £ 
così > fe li muovono i Cieli si rapida- 
mente ; fe così variamente induifcono 
fbpra ^ noi > fe li fa {iomo 5 fe fi fa 
notte i fe fi fprigionano i venti i fe ca- 
I don le pioggia i fe crefcon le piante; 

fe nafcono gli animali , o ancora fe 
muo/ono : tutti in una parola gli efifet- 
ti e fublunari) e ceielH, dell' Uni verfo, 
fono dalla prima Cagione , eh' è Dio , 
indirizzati al bene della Grazia , a pro- 
dur quella nell' uomo 1 ad alficurarla « ad 
accrefcerla . Omni» frtptir EJe£l$f , E 
non bada ciò per farci apprendere , 
quanto fia grande un tal teforo ì Per 
lui foto tiene Dio in un efercizio con- 
tinuo la fua infinita Potenza , e la fua 
infeticabile Provvidenza . 

VL Direte, che tutto quello fi fa da Dio 
pili propriamente per il ben della Glo- 
ria , che per il ben della Grazia . Mi 
che difiérenza penfate voi , che vi fia 
tra la Grazia, e la Gloria ? Vi è quel- 
la difierenza , che palTa tra il fiore e il 
frutto, tra il bottone e la rofa. La Gra- 
zia può dirli una Gloria incominciata, 
e la Gloria può dirfi una Grazia per- 
e. Th. 1. 1. fezionata . Gr»ti» nihil e/i nlinà , j»»m 
id^.**’** ^nul»m imele*»t!» Cleri» in nebit t COSI 
abbiamo dz S-Tommifo* Anzi in qual- 
che circollanza può dirli , che la Gra- 
zia fia preferibile alla medefima Gloria, 
perchè fe è lecito contentarli di clTer 
privo , almeno a tempo , del Paradifo 
per gloria maggior del Signore , non è 
mai lecito il contentarli di eifere nè 
anche per un momento privo della fua 
Grazia; anzi nemmeno di patire una pic- 
cola diminuzione, o un piccol difeapito 
in quello sì gran teforo , che non ha 
pregio . Che ricchezza è dunque mai 
quella , a cui non può rinunziarfi len- 
za peccato : e che miniera è quella , 
che in qualche modo può preferirli al- 
la fielTa Beatitudine celelliale? O ciechi 
dunque i Peccatori , che cambiano per 
un piacere da befiia , per un fumo di 
vanità , un bene sì impareggiabile , che 
fe potelle venire in paragone con tutti 
1 godimenti del Paradifo , dovrebbe fen- 
zi dubbio anteporli a tutti, e antepor- 
li in modo , die ogni Anima dovrebbe 
Colio eleggerli molto più di rimaner pri- 
va in eterno di quella Gloria , che oc- 
chio non vide , che orecchio non udì , 
che cuore non può comprendere ; che 
di rimaner priva giammai della Graz'u, 
neppure un momento folo I Sappiate , 

. dice San fionavvencura , che h Grazia è 
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il primo, e il più eccellente fra tutti i 
doni, che feeda Iddio alle lue Creature ; 

Genti» e/t primnmy Ò' excellentigimnm in- 
ter de»» cre»t»{ e però quando Dio creaf- 
fe per amor vollro un altro Mondo, in 
cui tutta la terra folle d'oro , e tutte 
le pietre folfero di diamante , e ve ne 
fàcelle padroni, non vi farebbe di lun- 
ga mano un dono sì grande, quanto vi 
urebbe a darvi un grado folo di Grazia, 

Btnum Gr»ti» unire, m»jns e/i, ju»m ie-f. Th. 1. 1. 
ttum n»enrt tetius ueeiverfi, ai parere di l•■•^an.ys 
San Tommafo. Il minimo bene di Gra- 
zia Val più di tutto il bene di Natura 
contenuto nell' univerfo , quand* anche 
folle un altro Univerfo canto maggiore 
del nollro , quanto il nollro è maggior 
di un grano di miglio. 

Proporzionata poi alla bellezza, e al- 
la ricchezza, viene ad edere la dignità 
di quella Grazia divina. £ però, mira- 
te : Se Dio colla fua Onnipotenza per 
tutta r Eternità fi foflè occupato incre»> 
re del continuo nuove, e nuove Creatir- 
re, una più perfetta deU'alcra, nell'or- 
dine della Natura ; cucce quelle Creatu- 
re infieme , con tutta la loro perfezio- 
ne , non polTederebbono tanta dignità , 
quanta pollàede l'anima d! un Bambina 
bactezsato di frefeo. E cosi, fe vi figu- 
rane , che tutte quelle Creature fi adu- 
nalfcro infieme a conliglio per eleggerli 
un Capo ; quando un uomo folo fra tut- 
te loro avelfe un fol Grado di Grazia, 
quell' uomo farebbe fecondo ogni regola 
di ragione, reietto per Superiore , co- 
me foorivanzinte per ragion della Gra- 
zia la dignità di tutte le Creature, con 
più vantaggio , di quel che il Sole fo- 
pravanza ora il lume delle lucerne . Voi 
forfè non crederete -quelle cofe , e non- 
dimeno fono verilTime. Anche un fenckil- 
lino non crederebbe mai , che una per- 
la vaielTe più , che un pugno di con- 
fetture; e nondimeno, ancoraché da lui 
non fi creda , è da voi ciò tenuto per 
evidente . Che vi penfate , che fia di 
verità un’Anima con la Grazia di Dio^ 

Se mi foire lecito, di adoperare quella 
parola, direi, ch'ella, per dir cosi, è 
un Dio in fiore. Omnie ijui n»tui e/i ex '- 1 ^ !• 9 
Dee , pect»tnm nan f»cit , nneniam fe~ 
men ipp»t in eo m»»et . Udite , come 
t'Appollolo San Giovanni chiama la Gra- 
zia : la chiima una femenzi di Divi- ,■ 
nità ; perchè rende l'Anima come ce- 
Iclle , e la pone in un ordine fuperiore 
ad ogn' altro; in un ordine divino. Of- 
ferva Acillotiie , che i femi delle pian- 
te 
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t« Oiiorifere fono odoriferi , partecipan- 
do della nKura delle piante . Ora chi 
può fpiegare , ed intendere . che cofa 
lia la Grazia , mentre eli' è una fetnen- 
za t come ho detto , di Diviniti , St- 
mtn Dti in et miutet . Fortunati i Cri- 
fiiani , fé conofceiTero la mifericordia , 
che ci ha fatta Iddio con donarci la 
Grazia ! Prima dì perdere quello dono , 
cleggerebboim che 6 perdellero tutte le 
cote create > giacché la Grazia è im- 
menfimente di tutte loro più nobile. 

tfal. < 4 - ^ Meiitr efi miftrictrdì* tu» f»pee vitiu . 

Oh Anima » che avanzi i Cieli in va- 
lore , come ti abballi ancora fotto le 
Beflie! Come degeneri sì vilmente dalla 
tua dignità, tu, chelòllevata forra ogni 
altra grandezza , puoi entrKe quali in 
■ 11. un ordine Hello con Dio ! CUrìtnrem, 

fuam deiìjU mihi , Putte , dediti/. Oif- 
fe il Signore nell’ ultimo fuo Sermone 
fitto a i Difccpoli . lo ho dato ai miei 
Fedeli quello fplendore di dignità, che 
H Padre ha dato kme; come potrebbe 
pur dire il fuoco al ferro rovente; lo ti 
ho dato tutto il mio candore , tutto il 
mio caldo, tutta la mia nobiltà, parte- 
cipandoti, fe non la mia natura , per- 
chè fei ferro, almeno un'ecceflìva fimi- 
litudine , perche a nuli' altro più ti af- 
fomigii, che al fuoco. Ali' iflelTo modo, 
comunicandoci Iddio la Grazia, ci vie- 
ne a comunicare la fui divina Natura sì 
eccelfamente , che fcbben l'Anima non 
lifda d’elfere creata, fi trasforma non- 
dimeno tutu nel Creatore, a cui diven- 
ta più limile , che non è il ferro infoca- 
ta al medefimo fuoco : perchè alla fine 
un tal’ infocamento non eccede la natu- 
ra del ferro , laddove la Grazia fopra- 
vanza con immenfa dìHanza ogni meri- 

t Th. I. a. (o della Natura. Dtnnm GeniU exeedit 

Si'capV*'^' »'»»»'» fntnltnttm Sttnet crtntt , cam 
nihll ntittd J$t, quwi qntdnm fnetidpAtii 
divini Kiruri, qui txttdit ttnntm eUinm 
Katuram . 

VIIL Aggiungete a tuttociò una oflen’azion 
digniffima, ed è , che tanto la bellezza 

, naturale , quanto la ricchezza , e la di- 
gnità , non perfezionano l’ uomo intrin- 
fecamente ; ma lo perfezionano folo al di 
fuori , e fono però una fuperficie fola di 
beni , non un bene profondo . Che cofa 
è il volto di una Donna, fe gli levaHe 
di fopra quella pelle colorita, che lo ri- 
vede? Diventa egli torto più deforme, 
che non è la faccia di un Gatto : tanto- 
ché un uomo fanto ad ogni fuggertione 
d’impurità fi figurava, che farebbe quel- 


la Donna , mirata da (ni incautamente , ’ 
fe nmanerte allor fenza pelle: e poi di- 
cevi crafe, Ed io per l’apparenza di un 
ben si tenue, perderò mai la Grazia di 
Dio? L'irtello dee dirli tanto delle ric- 
chezze , come dJIe dignità , le quali 
tutte Ufeiano l'uomo, che le poffiede, 
nel medefimo fiato di prima, fenza cam- 
biarlo niente più, di quel che una fplen- 
dida fella cambi un Cavallo viziofo . Per- 
ciò, com'é noto, uno di quegli antichi 
Filofofi, invitato da un ricco Signore In 
fita Cafa , ad un bifogno improvvifb di 
fpuur, che gli fopravvene , fputb in fàc- 
cia al Padrcftie, e aggiunfe, per ifeufa, 
che in tutta quelli fimza non avea ri- 
trovato luogo più atto, giacché il pa- 
vimento era commelTo di marmi, le mu- 
ra vertite^ di arazzi , le tavole ricoperte 
cU tapped , gli fcrigni intarfiaci di avo' 
rio, in fomma tutte le cofe erano pre- 
ziofe , fuorché chi le poffedea . Ma il 
polledimento dei beni foprinnaturali di 
Grazia non é cosi : non rerta fuori del- 
la perfona , ma s’ interna dentro di lei , 
e la perfeziona ; ne folo la perfeziona , 
ma la folleva ad un alcr’ ordine fuperio- 
rc di una Divinità , come io dirti , par- 
tecipata . Ut efflcinmini Divini cenferttt , , 

Sitnei. E però fe voi vi figurafte un ' ' 

Povero lebbrofo, ricoperto di piaghe da 
capo a piedi , e ridotto , come Giob- 
be , a nettare la marcia con un cencio 
rotto j io vi dico, che fe un tal Pove- 
ro portiede un grado folo di Grazia , 
portiedc in erta un cumulo di tanti be- 
ni , quanti non ne polfederebbe chi forte 
padrone, non dirò folo della Terra, ma 
degli Elementi , delle Stelle, delle Sfere, 
e di tutto quel gran Paefe celerte; e la 
pretiofità di quell' Anima , nulla dimi- 
nuita per la fordida abitazione del fuo 
corpo , rapirebbe In ammirazione tutti 
gli Angeli del Paradifo , quali fe non 
averterò ancor' erti la Grazia , ma forte- 
to folamtnte dotati delle prerogative 
dovute alla loro natura fpirituale , fa- 
rebbono di lunga mano più inferiori di 
grado a quel pover'uomo , che non « 
inferiore ad un nobil’uomo un Cavallo i 
e di buona voglia s’ Jncliinerehbono a 
queir Anima fortunata , congratulandoli 
con ^crto lei di quel porto fublimc , al 
qual ella c giunta . maenut qui 

•nvenit fafitntiam & /cientUm l Std non 
•fi /afte timentem Deminttm , 

■Taìe è la Grazia . Or non vi pare, 
che il finto Giobbe abbi] gran sragione 
di affertnare agli uomini » che non la 
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conofciuto? Ktfcit htm» pruiam tjut . 
Qiiefto vorrei io , che conlìJerafleroquei 
CrilHani , che fcioccamente doLndoiì del- 
ta loro povertà) dicono; htaltrml 
Utntio , thè Dio . Vi ho un* altra Tolu ri- 
prefi per un tal detto; ve ne riprendo 
di nuovo, perchè è da pazao. Avete Dio, 
e vi ftimate pitfchini ? Come può edere 
che un’Anima , la quale , per non edere 
a fe confapevole di peccato grave, pub 
perruaJerd di edere in grazia di Dio , 
li Itimi povera, foloperchè le mancano 
quedi beni vilidìmi della terra ? Poveri 
fono i Peccatori : perchè fono privi del- 
la Grazia: e tutte le ricchezze% cheedi 
podeggono fenzi quella , gli rendono 
meno doviziofi , di quello , che renda 
bianco un Etiope, l'aver bianca la fem- 
plice dentatura . Che ricchezza , che bel- 
lezza , che dignità è mai quella , eh' 


le , ma foprannaturale , perchè fono fopra 
la natura d(U* uomo , e fopra anche il 
merito. Hit omnia oporatur uaus , 
idem Spiritus , divide» j fiagulit prout vnlt , 

E nondimeno paragonatele tutte con la 
Grazia fantifìcante, checofa fono? Con- s tIu.ii- 
viene, che tutte quelle cedano a quella , 
e cedano di gran lunga :_perchè le Gra- 
zie gratifdate fono ordinate a ridurre le 
Anime a Dio ; la Grazia fantifìcante le 
unlfce ad edot onde quanto più alto c 
il confeguimento delfine, che noi> fono 
i mezzi ad un tale confeguimento, tan- 
to più alta è la Grazia fantificante , che 
non fono le gratifdate , benché da voi 
fieno quede ammirate a fegno , che vi 
rendono edattei di dupore . (^indi è 
chcl'Appollolo, poiché ebbe qu^e enu- 
merate ai CorintJ con fomma commen- 
dazione , foggiunfe fobico . £/ adirne tx- 


c mai quella, eli c. , 

podeduta da un uomo privo di Grazia ?\f»//fa//W« viam vobit demonftro, E per- 
di bene, non è Ichè il foggiunfe? Perchè (dice San Tom- 


hCOI.tl.)» 


E’ una mera a;^arenza 
un ben vero . Verte impiot , CT «on trunt , 
dice lo Spirito Santo. Mirate un Qua- 
dro dipinto dii Borgognone, e vedrete 
in edo e Cielo, e Mare , e Monti, e 
6ofchi, e Campi, e Cavalli, ed uomini 
in lontananza tra fe azzuditti : e per tut- 
to è una mera fuperfìzie di cofe fenzi 
profondit.à . Volete chiarfrvene? Voltate 
il Qiiadro a rovefeio verfo del muro , e 
fap^atemi dire, dov'c quel Cielo, quel 
Mare v quei Monti , quei Bofehi , quei 
Campi , queiCavalli , quegli uomini che 
apparivano ? Non vi e più nulla di sì 
vivace illufione , ma folo vi è la verità 
di una téla rozza . Cosà fono tutti i 
Grandi del Mondo fenza la Grazia : fo- 
no pitture, che ingannano-: rivoltatele a 
forza di viva fede, e miratele fecondo 
le. verità, non fono più quelle. Verte im- 
pioti & Hon eruuf. Non vi è nulla di 
grande , fe non la Grazia di Dio , la 
quale è una pmicipazione della pienez- 
za dell’edera Divin'>, fenza di cui tutte 
le cofe, che fono, hanno un edere ari- 
do, ed apparente, e fono come fenon 
fodero : nìhil funi . 

E che fia cosi . Noq fapete voi quan- 
to giuflameiKC fi apprezzino folla "Terra 
quelle Grazie , che chiamanfi gratifdate, 
regalo fatto dallo Spirito Santo alla Co- 
munità dei Fedeli ? Abbondanza dì Sa- 
pienza infufa , aiibondanza di Scienza, 
podedo grande di Fede , dono di Sanità , 
dono di Prodigi , dono di Profezia , dono 
di Lingue, difeernimento di Spiriti, di- 
chiaramenio di Scritture. Sono Grazie 
quelle di ordine anche ede, nonnatuta- 


- - , (dii 

mafo ) perchè i Corinti non fiermadero 
in ^elle T adotto loro : He in pnmijps JjJ!!;.?,',* 
donit eorum effiliut quiefeeret : ma s‘in- lett.j.Tofi. 
naizadero a procacciar quella Grazia , 
fenza cui taulla vagliono l’altre tutte, 
benché $1 eccede y come T Appollolo 
lledo confermò tolto alia didefa , con 
giugnere fino a dire: Si linguit hominum ,comj t. 
loquar Ór Angelorton , ó* fi habuero Pro- 
photiam, <j* noverim myfitria omnia , tj* 
tmnttn ftitntiam 1 Ót fi habuoro omnem 
fidem , ita ut montet t r un t forum , eht^i- 
tatem autem non habuoro , nihil fum- E 
quello dono che fopeca ogni altro do- 
no di Natura e di Grazia , quello è la 
Grazia , della quale oggi io vi parlo i 
e non vi pax degno aliai? 


1 1. 

Ma fingete , che la Grazia non fode 
nulla intrinfecamente di quello che ab- 
biamo detto : T eder ella tanto (limata 
dai Santi , e da Dio medefimo , non do- 
vrebbe ballare a rendercela infinitamente 
preziofa ? I Popoli dell’ America teneva- 
no da principio l’Oro in più vile dime 
che il ièrro . Ma odervando a poco a po- 
co , che gli Europei navigavano con tan- 
ta pena , e con tanti pericoli , per aver- 
lo ; che vi lavoravano attorno con tanto 
dudio, e che lo difendevano colla vita 
da chi voleva loro rubarlo a forza; co- 
minciarono anch* eflì a farne più cafo , 
e a fcrvirfene come di mezzo per fup- 
plire con quello a propr; bifogni . Per- 
chè non facciamo cosi ancora noi , o Ov- 
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lettidìmi ? Per addinro , come gente 
if'iorante e grodolina, non abbiamo ca- 
pito quanto fia grande il prezzo di que- 
Él'Oro divino , oft'ertoci dal Signore , 
dov'egli dille : Snailio riti tmrrt » me 
ét«c i.it. nurum ignitum: ma olTervanJo ora che 
■ Santi , con intellecco più purgato , e 
con occhio illuminato più vivamente 
dalla Fede , per acquilhre quella. Gra* 
zia) per alTiciirarla , per accrefcerla, la- 
feiano l'amabilità dei piaceri , incontra- 
no l'iuftc-rità della penitenza , efpongo- 
no a repentagli la loto vitaj argomen- 
tiamo ancora noi faviametite , che un 
gran teforo debba elTer quello, che Ha 
nafcollo nella Grazia divina . 1 Diferti 
di Egitto furono già sì popolati , che 
paneano Città per la moltitudine dei 
Monaci ritirati in quelle folitudini a cer- 
care Dio tra le afprezze di una vita do- 
lorolìnìma. Nel numero di elfi v'erano 
tanti nobili Senatori , tanti Mercanti ric- 
chi, tanti Soldati onorati, tanti Lette- 
rati autorevoli , che potea dirli elTervl 
> il fior della gente. Ora fé voi chiede- 
fle loro: Che cofa pretendete voi con 
fuggire le agitazioni della Città , con 
rinunziare agli ag; di Cafa, con vivere 
tra le Fiere quau una d'elfe , con pa- 
feervi d'erbe a mifura , con un dormire 
si llentato e sì fearfo fui pavimento , 
con piangere,, con percuotervi-, con ora- 
re dalla mattina alia fera , e dal tra- 
montare del 'Sole fino al fuo nafeere ? 

^ Vi rifponderebbono unitamente , che 
pretendono- d'avvantagglarfi nell.a Grazia 
di Dio. il medefimo vi rifponderebbo- 
DO i fanti MiKiri, i quali', come vi ho 
detto altre volte, fon tanti in numero, 
«he a diUrìbuirlì per tutto l'anno, toc- 
cherebbono ad ogni giorno molte mi- 
gliala. Chiedete I«ro, d'onde tanta co- 
iianza per fopportare ogni genere di 
tormento fino a ftaneare i loro Perfe- 
eutori.^ d’onde tant 'allegrezza nell' an- 
dare incontro, alle pene , come fe an- 
daifero ad abbracciarli colle delìzie F d' 
onde un animo così grande jperdifprez- 
zare non folo la vita , ma r amicizia , 
anzi i favori più fplendidi , olferti loro 
dagl’Imperadori , padroni dell’ Univer- 
fo? Vi rifponderebbono ad una voce 
tutti quelli fanti Martiri ; che tanto han 
. fatto, per non perdere la Grazia di Dio ; 
c che quantunque abbiano fitto tanto, 
pur tutto è nulla, a paragone di quel- 
lo che lì dee fare , per non perdere una 
tal Grazia . Or che volete dunque di 
Vantaggio, alfine di credere preziollllì- 


ma quella miniera ? Se ella non folTe Hi- 
mabile per fe flelfa , non diventerebbe 
immenfimente llimabile dal veder tanti 
Sav/, che vi faiicarono intorno, e tut- 
to dì vi faticano ad ìfcavarla t Inftn- 
fati , che filmo , a gettar via per 1’ 
infelice diletto di un fol moinffnto cih 
che hanno cercato con gl^ llrazj d’uiia 
lunghilfima vita Santi di si gran nume- 
ro , c Santi di si gran nome ! Gettar 
vii la Grartìa di Dio ? O come lirem- 
mo fciocchi, a non difendere con ogni 
lludio quella rìcchezzi , che tante mi- 
glia/a di Perfoingg;, adoriti da noi fu 
gli Altari, hanno diferi con perdere e 
patir tutto , ed avrebbono difefi con 
mille vite, fe di tante folle flato pa- 
drone ciafeun di loro I O fi ftirei ie- 
Hum Dei , polfo dire a ciafeun Peccato- 
re! Oh fe fipelle ciìy che perdete , con 
perdere un grido folo della Grazia di 
Dio ! Io credo , che fe 1 Serafini potef- 
fer piangere , verferebbono fopra una 
tal perdita un mare di lagrime, mentre 
i Peccatori llolti non din per ella nep- 
pure un gemito afeofo. 

Ma quella c poco , a dimollrare il 
prezzo inellimabile della grazia. Qiiel- 
lo , che fenza paragon» piu efficacemen- 
te dee farci apprendere reccellcnzi di 
clTa , è conlidcrate la flimi , che n’ ha 
6tta Dio medelìmo , e i travagli che 
ha fofferti, e i tormenti che hi fupera- 
ti , per meritarcela . Chi non avelTe mai 
intefo quanto bella fofle Rachele , 1' a- ^ 

vrebbe raccolto Tubilo dail'ofTervare gli 
llenti Impreli per lei daGiaco'bbe: tan- 
to più che quei medefimi llenti , tolle- 
rati da. lui per quattordici anni , gli 
parvero anche una mercede leggiera all' ' 
acquillo fatto : Vìdehentut illi fauci eiies 
fra amteis magnitudine. Ora Gefucrillo®*®*^ **" 
non fervi folo quattordici anni, ma ne 
fervi trentatre , ancoraché folle il Pa- 
drone dell’Univerfo : e pure tutte que- 
lle fatiche gli parver poche , e brevi 
giudicò tutti gli anni da fe trafcorlì , -- 
folo per giungere a meritar, non a fe, 
ma a^ noi miferahili , un ben sì eccelfo , 
qual'è la Grazia divina . Anzi, avendo 
egli potuto, comperarci una tal gioja 
con tanto meno , non volle farlo , af- 
finchè lo sborfo foprabbondan^e del 
prezzo ce la rendelle più cara . Quei 
pttuii guita, hoc veluif nnja, dice San 
Bernardo. Badava una gocciola del fuo 
lingue [>er acquidarcela , e pure egli ne 
volle dare un diluvio; affinchè fe un 
tale acquido folfe a lui collato poco ; 

‘ non 
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-non porgelTe occafione alla noftra igno- 
ranza di difprezzarlo . 

Se Gesià Crifto avefìfe 'dati fot pochi 
^afli a meritarci ta Grazia ( dovrel^no 
ballar quei palli foli per rendercela in- 
finitamente (limabile oltre ogni pregio. 
I Gran Re della Terra > non (I metto- 
no in viaggio» fe non che per afi^ri di 
grande importanza > e molto più fe il 
viaggio è difficile e difadrofo , o fe 
convenga pafTar per terre nimiche. Che 
doveva però fare il Re della Gloria ì 
Doveva muoverli dal fuo Regno del Pa- 
radifo» e venire quaggiù a farli vedere 
in aueda valle di lagrime, per un alia- 
re ai nelTun conto ? Certo che nò . E 
pure non folo fi fece qui vedere > ma vi 
albergò lungamente fra mille incomodi » 
fpogliato della fua Miellj » incognito » 
abbietto, awilico, e iraveilito in arne- 
fe , non pur di. Servo , ma fino di Pec- 
catore , chiudendo il fuo viaggio con 
una morte la più orridi infieme , e la 
più obbrobriola ,'che fi mirafie mai fol- 
la Terra . Se la Tede non ci fcoprille 
a qual fine da Gesù fi operava tanto , 
potrebbefi da qualcun fofpettare , che 
in un tal' atto vi andalTe al certo qual- 
che interelfe del medefimo Dio. Impe- 
rocché non avrebbe Grido potuto far 
di vantaggio , fe egli avelie avuto a com- 
perarli la fua Salute , anzi la fua defla 
Divinità, di quel che ha fatto, per gua- 
dagnare a noi la fua Grazia . Ha bene 
egli ripone di chiamarla per bocca di 
Daviddc il prezzo fuo : Prtrium mnun 
ceiìt»verunt rtbilltu: mentr’elli vai tan- 
to , quanto vale un Dio (ledo , divenu- 
to prezzo dì lei. 

Quando nel tempo della Paflìone ven- 
ne in confronto il bene delia Grazia 
col bene della vita di Crido , chi non 
avrebbe creduto , che fu le bilance di 
Dio, che fono sì giude, dovede pefar 
più la viti di Crido , che qualunque 
nodro Vantaggio ? V uomo virtuofo -, 
dice Aridotile , tanto più ama la fua 
vita, quanto laconofce migliore: e pe- 
rò giudicate' quanto Grido amade la fui. 
La fua dico, ch'era vita divina: vita , 
di cui un momento folo valeva più che 
la vita eterni d* innumerabili Creature . 
Dall'altra banda ogni uomo di volgo 
dima più la fua vita , che qualunque 
pofledimento di ogni altro bene : e pe- 
rò quel Mercante che fi ritruova fopra 
una Nave in mezzo ad un Mare tem- 
pedofo , fe Tonde s'infuriano tanto , 
che minaccino di fommergerlo , getta 


nel Mare ogni teforo per campare dal 
naufragio la vita . Or come dunque non 
fa così quel Mercante sì favio, eh' è la 
Sapienza della del Padre? Quando là 
nell* Orto , fi trovò egli in quella bur- 
rafea che gli modero contro, quali ven- 
ti impetuofi, il tedio, il timore, la tri- 
dezza , perchè non gettò ogni cola in 
abbandono per falvarfi la vita ; ma più 
todo volle perdere la vita per confe- 
guirci la Grazia? httiHs ntittjfttr Dami- 
nmt Jtfus , dice Sani'Ambrogio , merctm 
/n»m prtftii ttrfarìt ftrvtvit . 

Convien pur dunque di necelfità , che 
queda Grazia 111 una gran cofa , mentre 
il Signore nella, fua compera fpendi 
tutto fededb con la fua vita. 

E' vero, che morendo non fi feparò 
la Divinit.! nè daU’Animi, nè dal Cor- 
po del Salvadore j ma è anche vero , 
che disfacendoli quel Compodo divino 
in quei tre giorni che il Corpo del Si- 
gnore dette nel fepolcro , Iddio nons.Th.j.p. 
rimafe uomo, mentre l'Anima e’LCor- »'*•«• 
po erano tra loro divifi ; onde parve , 
che il fommo Fattore disfacede fe def- 
fo per acquìdarci la Grazia. Dtmim t»a- 
tttm mt dililh , Ht te pre me eiifft vi- 
detu-h . Per tanto , quando maneafìe ogni 
altro argomento a provare la preziofità 
di quello gran teforo della Grazia divi- 
na, e quando non ce Io rendedero di- 
mabile i Santi cbn la loro dima , non 
dovrebbe badare, a renderlo diraabilif- 
fimo , la dima che ne ha modrata il 
Signore ? Qui va T argomento , che non 
hi replica", di San Bernardo: A«t Dem s. Bmj.. 
féUituT^ mut Miutdut errut : o Grido 
inganna, o s’inganna il Mondo, mentre 
Gesù Crido fa più conto di procacciar- 
ci la Grazia , che non fa conto della 
fua vita , e il Mondo dima meno la 
Grazia di ogni altro bene più vile. 

Oh grazia dunque tanto preziofa , co- XVI. 
me fei poco conofeiuta dagli uomini ! 

Nr/r/r hemt peerium^ tyui . Un certo Sol- Siht!. j. ». 
dato per nome Cajo Mirieno , per ave- 
re vergognolamente abbandonato TEfer- 
cito, fu, in peni della fua vìlt.ì , ven- 
duto in Roma li quarti parte di un 
giulio . Mi la Grazia divina è giunta 
ulora a maggior legno d’abbiezione ne! 
cuore di più Cridiini , i quali per mi- 
nor fomma T hanno gettata. Almeno s.-,ajCTn». 
riconofcelTero poi Terrore; e fi delferoxi»*- 
per ingannati . Ma nulla meno . Vi c 
dato taluno , che trovando al far dei 
conti di avere fpefo un poco più del 
dovere, per dolore di quella perdita fi 
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So 

morì . Ora datemi uno tra voi che fìa 
morto , per piangere inconfolabilmente 
la Grazia da fe perduta . Che grazia i 
che Gloria ? che Anima f Dateci della 
roba , dice la gente , e tenetevi tutt' il 
redo . Tale è U cecità dei Criftiani , 
degna d'elfer pianta colle lagrime del 
Figliuolo di Dio'* fpirfe già fu la in- 
ue. lyat* tana Gerufalemme . flrvìt fmptr Ui»m > 
àieeni t Si Cfgiaviffr* (T tu . 
jfVII. Dov'è Berò la noftra l-ede * o Dile- 
tifTìmi* fe non ci difcuopre quel tradi- 
mento , che ci fanno i Senfi in quella 
materia? Tre abbiamo detto effere quel- 
. le doti, che coftitoifcono il pregio in- 
trinfeco della Grazia: Bellezza, Ricchez- 
za e Dignità . Or trattando della Bel- 
lezza, qual Donna confentirebbe a pec- 
* care , fe dopo il fuo peccato dovefle 
rimanere più deformata di un* Orfa ? E 
pur confente a peccare , mentre perden 
. do la Grazia, perde una bellezza diPa- 
radifo , e rimane più moftruofa di un 
|oiTm.».7,. Demonio : Umu *x vchìs DiaMut . 

Che cofa vi credete eflcr quella , che 
rende cosi deforme il Demonio? E’ un 
peccato folo . Quando però avete un 
peccato fu l'Anima, vi avete tanta brut; 
terza , quanta balla per formare un Dia- 
volo. € non v‘ innorridite ,• e non v'in- 
quietate , e dormite con fapor fommo : 
e non mirando alla bruttezza di dentro , 
vi pavoneggiate frattanto di un bel ve- 
llito , con cui la coprite di fuori l_ O 
miKar Fede , Dilettifumi > o mutar vita ■ 
XVIII. E ciò quanto alla Bellezza , Quanto 
alla Ricclaezza poi , credete voi quello 
che infegna la Fede , cioè che il minor 
grado di Grazia vai più che tutti i 
Mondi, pofijbili , non che quello Mon- 
do, ove al preferite noi fiamo? Se noi 


credete, ufeite dunque di Chìefa, via 
via , rinunciate da ora innanzi al nome 
di Criftiani , e dichiaratevi per quegli 
Infedeli, che ficte. Mi fel credete, co-* 
me pofponete , non un grado folo di 
ella , ma molti c molti , ad un piacere 
vililfimo, che non dura più di un mo- 
mento ? Se fofle voftra quella ricchez- ucotn. i« 
za , che Ufciò Davidde per la fabbrica *• ‘•Cre- 
dei Tempio, cioè duemila quattrocemo 
milioni di feudi , la darefte voi mai per 
un tal piacere 1 E come dunque per un 
tal piacere darne una tanto incompara- 
oilmente maggiore, qual' è la Grazia? 

E quanto alla Dignità : credete voi pa- ^IX. 
rimente , che Teflère di quella Grazia 
fii maggior dignità, che non è Telfere 
non dica Imperador di tutta la Terra i 
ma Serafino privo di elTa nel Cielo? Se 
noi credete, tomo a dirvi: partitevi pur 
di qui, giaccliè laChiefa-non è più luo- 
go per voi: andate ad abitar fra i Tur- 
chi , o fra i Tartari . Ma fel credete , 
come può efter dunque,' che per unnul- , 
la voi rinunziice fpontaneameme ad un 
pollo , eh’ è si fublime ? 1 Santi del Pa- 
radifo, i quali fepperotanto bene apprez- 
zar ciò che voi fprezzite , vorrei die qui 
tutti fcendelTero unitamente a deplora- 
re in luogo mio cecità tanto lagrimofa . 

Ma perchè poco giov4 piangere il male, 
e non lo correggere , voglio piuttofto 
pregare in fine Gelù , che da poi eh' 
egli a quello effetto di meritarvi un te- 
foro si preziofo', qual’ è la Grazia, ften- 
tò , fudo , mori ignudo fopra una Croce , 
illumini a voi la mente , perchè ornai 
vediate qual bene è quello , che voi per- 
dete sì allegramente , peccando ; quali 
che la perdita in giuoco fia mal mino- 
re, perchè fi fa fenza apprenderla. 
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Uella nebbia « cTie è talo> 
ra unto nocevole a' femi- 
nati quanto le (lefletempe- 
Ae, può giulhmence chia- 
marli e pena a un'oca « e col- 
pa delle Campagne. £' col- 
pa , perchè la terra .è quella , che fi ca- 
va dal feno quegli aliti pemiciofi > e li 
Alleva al Cielo per offufcarlo : ed è 
.perut perchè il Cielo col Tuo lume« c 
-col fuo calore, U rirofpinge filila terra 
ad abbatterli . Ora nell'una forma , e nell' 
altra , mi fi figura quella che avviene 
nella cecirè de' -Peccatori : nebbia sì 
-fbfca, e sì fiera , che per lei fi abru- 
gia e fi annichila ogni germoglio di Vir- 
tù vera, e di Grazia , mentre infieme 
ella è colpa graviflìma dell'Anima pec- 
catrice , ed è graviUIma pena , fecondo 
quelb dottrina di San TonMnafo , che 
^.Th. ,.a, racram/ia , Ó* tkdnrttit ^mtad mttumitni- 
•.-y.-aibj. mi fttcntu , ff ntiU fnitrnlUaium 

* ì* ^''**'* ^ar»j , Si fbllevano quelli 
*'■ vapori pefliferi dal cuore del Peccatore 
«onera la Gloria di Dio per oltraggio; 
e da Dio con giulh vendetta (ono ri- 
fofpinti contra il Peccatore medefimo 
per gaftigo: ed avviene, ohe chifielef- 
'fe , quali per fua gran ventura , dì chin- 
•der gli occhi, non Venga poi con altra 
pena punito più acerbamente , che col 
non doverli più aprire . Vero -è , che 
uefli effetti , quanto fono in fe più 
annofi , tanto fono al più della gen- 
<e meno fenfibili , onde ricercano un' 
attenzione più viva, per effere ben’in- 
tefi. 

Tre fpezie d’ignoranza noi 'poffiamo 
■ diRinguere al noìlro fine . La prima è 
• una ignoranza di dabolezzi ; la fecon- 
■di è una ignoranza di negligenza la 
terza è una ignoranza di malizia. Igno- 
ranza di debolezza è quella , di cui o 
pocO'O alTai partecipano tutti gli uomi- 
ni, avendola i-miferi ereditata , parte 
dalla prevaricazione del ■ prrimo Padre 
■Adamo, e parte dalle nenebre di quel 
niente, onde fon -cavati, lo non parlo 
•però di quefia prima Ignoranza , perchè 
■Grifi, ^r, PuntlL 




ella è fwiza colpa, ed è comune anche 
a' I^oni , e da' Teologi vien chiamata . _ 
fpeflb invincibile ; ed e , quando la per- 
fona non ha principio di dubitare , e ad t. & 
confeguenteraente non ha nè anche ma- ?*• 
niera di vincere il fuo errore , e di uf- '* 
cime; onde fe in tale flato ella fella, 
dice il Filofofo, non tanto deefi affer- 
mare , che pteett pnpier iiiurMtium 
quanto che ptetMt ii»$r»iu, 

X’akra Ignoranza è di negligenza, e ttt 
guefta e colpevole, ed è quando la per- . 
fona trafeura d'-informarfi delle propie 
obbligazioni , c di ciò che dovrebbe fa- ’■ *• 
perii, o per credere bene , o p« vi-r‘'5?r. 
ver bene. Di una tal foggia d Ignoran- s. in. ». 
ti fi può dire , che è pieno il Mon- 
do. Dlminutt fmnt vtritMttt a filih ht- 
mimtm: uomini , che fenrjo» la metà del 
loro dovere, e non più, perchè cono- 
feono nel fegreto del loro ctjore d'eC- 
fer tenuti a ricercare la verità, ma non 
la -ricercano , almeno efficacemente ; fi- 
mili in quelh parte a Pilato , che do- 
po averne interrogato il Signore , con 
chiedere ■; §fl vaì/at .? voltò le 
fpalle , nè fi curò di attenderne la rif- 
pofla . Mult» fciinda ntftiurunr , dice 
Sin Bemtrdo, auì /c/tndi iafur/a, 
difeeadi dtfidia , aat x/trteumUa inaiti- 
rtndi. Colui non ha imparati da Fan- 
ciullo i Miller/ della fama Fede , ed • 
ora , che egli è -fetro grande , fi vergo- 
gna di apprenderli già barbuto. Quell' 
altro dulàta fortemente , che nella roba 
lafcìatagli da fuo Padre , vi fii molto 
**L- »cq“>Ao : e tuttavia lafcia di 
chiariru del fuo dovere , per non incon- 
trar la rifpoRa, che non vorrebbe. Un 
altro ha interrogato un Confrlfore po- 
co ammaeRrato , e poco abile a dar 
configlia : e pur trafeura di confiilta- 
re un Teologo di valore , come potreb- 
be agevolmente confultarlo tutte le vol- 
te , che egli va per altro in Città . 

Tutti cofioro , e più altri fimili a lo- 
to » che io potrei dirvi , nel Giu- 
dizio di Dio non avranno feufa : e 
pcfò vedrin parimeme avverata in fe 
, F quel- 
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quella fentenxa terribile delI'Appoftolo ; 
che chi ignora, (irà ignorato . Si ymit 
* j *'*^‘ **■ , i^ncrMiitHr , E vuoi dire , che 

te qualcuno negligerà di conofcere le Tue 
obmigaùoni , c le ignorerà z non Colo 
non urà poi riconolciuto da Grillo per 
fuo Fedele , ma farà canto ignorato , 
che non farà ne* trattamenti diftintoda* 
fuol ribèlli. Mirate t' io dico .troppo . 
Il -.primo omicidio, che lì commettelTe 
fopra la terra, fu, come Capete, com- 
tnelTo già da Caino nella perlona del fuo 
■ fratello Innocente, cioè di Abele: e il 

fecondo fu commelTo poi di Lamecche 
nella perfona deinilelTo Caino. Ora il 
primo li effettuò da Caino per puri ma- 
\ Con- In fecondo da Lamecche per man- 

c. 4. Gen. cimento di diligenza . Imperocché, di-- 
ce S. Girolamo, feguito In ciò da mol- 
ai Dottori, che Lamecche, offendo av- 
vezzo da giovane a dilettarli della Cac- 
cia, divenuto già vecchio , era affitto 
cieco ; e tuttavia non Capendo difto- 

?, berli dalla fua confueta ricreazione, fi 
acca guidare amano da un piccolo Gar- 
zoncello nella bofeaglia , e coli' indriz- 
zo di lui governava quivi l fuol colpi : 
onde avvenne , che un giorno Cenren- 
' do il Ragazzo un calpeftio nella -mac- 
chia, credette che folle una Fiera , ed 
accennò al Padrone, che era tempo di 
faettare. Egli fenza più lentò l'arco, e 
in cambio di una beftia falvatica, colpi 
dlfgraziitamente e uccife Caino, nafe^^ 
(lo tra quel virgulti . Fu dunque quell 
omicidio involontario nel fuo effètto ; ma 
fu tuttavia volontario nella cagione , e 
perchè fu tale, non potè andareimpu- 
nito . Anzi per elTo fu da Dio punito 
Lamecche quanto Caino, e in qualche 
parte fu punito anche più . Stftufium 
Gtft. igbìtur dt Cuin 5 df Umtfh vtro 

r,ptu0ti*t /tftift. E la ragion fu, per- 
chè , le Lamecche era cieco , non dovea 
dunque più portarli alla caccia : o fc^ vi 
andava , non dovea dunque fidarli dell’in- 
dirizzo di un Ragazzo ignorante, dove 
lì trattava del rifehio d* un omicidio . 
Ecco il cafo di molti , che non avendo 
un capitale ballante daregger' altri , tut- 
tavia cercano avidamente le Chiefe , e 
ne vanno in traccia ; ed effendo privi 
di quellipere, che è neceffario a vivere 
crillianamente, o non proccuran di a^. 
prenderlo , o fi fidano del configlio dì 
ognuno, ancoraché non lia abile a con-' 
figliarli. Gli errori che ne provengono 
nella morte non corporale , ma fpiritui- 
le di più di un’Anima, non foto non 


faranno feufati daH’ignoranza , ma faran- 
no puniti anche qu.into i falli che fon di 
efprczza M^izia: non difcordando in que- 
llo cafo la Legge divina nel fuo tribu- 
nale, dalla famofa decifione, che hi da- 
ta la i-egge umana in parlar de’ Medici , 
Imftritia^uttjHtCHtptmnumtrMmr. Gran * 

colpa è non faper fare il melliere che 1 ’ ’ 

uomo imprende . Ma di quella Ignoranza 
di negligenza fiali per ora favellato ab- 
ballanza . Palliamo alla terza , che è di 
malizia, giacché fu quella intendo io pu- 
ramente di far dimora > prima col dichia- • 
rare com’ella è colpa, dipoi col dichia- 
rare com’ellac pena. '£xrar«vi/ ,'//«/ dm- bp. i# m 
liti» etrum, 

1 . 

Xa più lagrimevole difgrazia del Cri- jy_ 
Ihanelìmo, cd altresì, la più llrana, è, 
che di molti li avvera ciò , che il Si- 
gnore dille de'Farìfei , cioè, che veden- 
do , li accecherebbono ; i^i vidtat etcì 
jSaar. Non è maraviglia che non vegga, 
che non ,ha occhi j li maraviglia è , che 
non vegga/i ad occhi aperti, e che non 
fi vegga , vedendo : Quividtntfttci/Unt, j»; y, iy, 
E pure tali fono i Peccatori tra’ CrilHa- 
ni-, fono Ciechi che veggono. SefolTer 
nati cosi privi di villa, come fono gl’ 

Infedeli , mi darei pace , dicendo loro 
con Grillo i Si ttd rjfitit, nta haitretU j* y. fa. 
ptttMumì ma vedere per mezzo dellaTe- 
de , e tuttavia non vedere per -mezzo di 
un'ellrema malizia , quello è , quafi difli , 
un fare de’fùnelh miracoli per dannar- 
li. S»at vtrt dititit i ’jui» videmaj , pte- 

cMmm vtfirum pianeta Spiegherò meglio q-if. in-i. 
il mio léntimento col dimollrarvì in 
qual maniera colpevolmente concorra il 
Peccatore a quella Cecità dì malizia , 
ed è in due modi : con la inconfidera- 
zione, e con la Palfione. 

Primieramente il Peccatore vede , ma V. 
non confiderà. Chiamate uno di collo- 
ro, che tanti anni tengono inCafa.ro- 
ba, o donna non fua , e chiedetegli : 

Sapete voi che per la falute non balla 
credere da Crilliano, fe vivefi da Infe-^ 
dele? Sapete che i Santi hanno llentato' 
e fudato, per confeguirla/ Sapete, che 
fe la morte vi forprendeffe nello fiato 
prefente, vi dannerelle perfempre, lic- 
chè, finché Dio durerà ad effer Beato, 
voi durrerelle ad effere ancora mifero , 
e mifero In un Abiffo di tutti i mali ì 
Se lo fa? Sa egli tutto benilfimo , lo 
corìfeffa, lo crede: dìcit : Qmì» videe | 
nè lafcia di ricordarfene . Ma che l lo 
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•»ede I e pur non lavverte . Vi accaderà 
talora di tener gl' occhi &(& fu '1 pavi- 
mento : e perchè (hte fopra penfiero > 
non' oflervate .quelle medelìme cote y 
che pur vedete . Or cosi accade nel ca- 
fo nollto.. Sono molti Criflianiy che vi- 
Luc.Si ti. dentei ntn vident: Son ciechi ad occhi 
aperti « perchè veggono le cofe future 
per mezzo della lede, e pur non le veg- 
gono ; tanto fono applicati alle cote pre- 
lenti . Fannocome Archimede che quan- 
tunque miralTe il Soldato Romano con 
. Tarmi in mano vibrare il colpo ad uc- 
ciderlo-, fi può dit che non lo miraRe, 
tanto era intento ed internato nell’ altre 
dimoRrazionl , che andava difegnando 
Pf- ifc. 17 - l’arena . Otnlet fusi ftaitumat 

declinare in terram . 1 Peccatori- fono 
rifeluti di penfar Tempre alla terra , e 
di ftarfene quivi immerfl nel folo affet- 
to de' guadagni terreni, e de' godimenti 
terreni , d'ónde procede , che non pen- 
' fanoi alTAnìtna , come fe noft Taveffe- 
to, c credono come fe norrcredelTero, 
applicandoli quali Ragni infelici con lèi 
occhi ad acralfare una Mofca , e non Ter- 
bandone neppure un fola per la loro fa- 
llite. .Net che la. loro Ignoranza colpe- 
vole cwni dì fi va pid ingroflàndo. Im- 
perocché quanto più crefce la difappli- 
cazione alle cofe dell'Anima , tanto più 
crelce Tapplicazione agli affari dell’' In' 
tereffe , e cosi le tenebre fi fanno Tem- 
pre più folte . E' avvenuto talora che 
perduto un occhio, fi raddoppiò la vi- 
lla nell’altro , che reftò fano j perchè 
concorrendo ad effo ttitti gli fpiriti , 
che prima andavano ripartiti alle due 
pupille , la virtù diventò più acuta in 
quelTuna. Direlle che cosi avviene a 
rofforo." tanto fanno trattar bene gli af- 
fari lor temporali , da poi che dei tutto 
trafcurano quell' affare , che monta il 
fier.iTJa- ® falvar l'Anima . Oculi ftul- 

ttrum in fintimi terra. Stendono il guar- 
do fino a cofe rimotillìme dalla loro 
provvidenza, mentre frattanto nontert- 
gono memoria alcuna di fe. 

VI. Ed eccovi l’impiego più univerfale de' 
Crilliani: penfare unicamente a quello 
che nulla imporra , e non penfar nulla 
« quello che è T unico ad importare ; 
gente infieme sì cieca » ed inficme sì pie- 
na di' occhi :: Popnlutn etcum , ó* octUee 
w. 4 ). I. I>*l’entem t mentre tutto quel lume , che 
' dovrebbe v come favia , tenere nella Tua 
fronte, tiene-, come llolta, ne'piedli e 
fi ferve della fua capacità, del fuo in- 
gegno, de'fuoi talenti , per dìvenure 


ogni dì peggiore • Safientei fune tu fa- ^ 
ciani mata: bene aniert facete nefeierunt .. 

Gli avvoltoi hanno gii occhi cosi per- 
fpicaci , come gli hanno le Aquile , e 
votano » anch'cffì a par dell' Aquile in 
alto, dominando i campii delTaria . Ma 
che? la cambio di mirare, come fan 
l'Aquile , la luce più pura del Sole , 
tengono Tempre volti i lumi alla terra, 
in atta di feorgere ben da> lungi fe a 
forte lor fi. prefentL qualche: putrida pre- 
da da fatollarfene - OcuU finlterum in fi- pf ,,, 

.nibtu terra. Ecco- dove s'impiega quel' 
naturale accorgimento , di cui ci prov- 
vede alle volte il Signore ! Heme cnm 
in honere ejfet ^ mn intellexit j abballan- 
do il mifero vergognolìdìmamente tutti 
.i Tuoi difegni e tutti i Tuoi, defiderj , a 
profitti e a piaceri infami , in cambio 
di follevirfi a Dio , e al Paradifo . Vi 
diè forfè il Signore quella lingua fciol- 
ta, perchè la impiegaffe fola in parlare 
di- cofe laide? Forfè vi provvide d’ in- 
gegna fpirìtofo e fottile , perchè inven- 
tale continuamente arti nuove da far 
cadere le Verginelle innocenti ? Per que- 
llo forfè vi attende egli il dì di Fella' 
alla Chiefa , o per quello vi fece fin da 
principio Figliuoli della luce nel fanto- 
Bitcelìnra, e Figliuoli del giorno? Filiet • 

Ine il, ó- Fiù'ei diei, come chiama l'Ap- 
polloto tutti i Fedeli di Grillo , Filiti tThtftc.T.. 
ludi per la Fede , Filiti diti per l’ one- 
Ilù de' collumi , la quale- da tal Fede ha 
da derivare ,. come pur dalla luce de- 
riva il giorno . E pure tutto il lume 
da voi a fpende a ribelhrvi dal lume ; 

Ifp fuetunt rtbellet lumini i non folo VÌ]cbt4 >l- 
mollrate mal*'ubbidienti al lume che 
Dio vi d.i , ma vi mollrate ribelli j mer- 
cè che non folo non vi confiormate a ’ 
un tal lume , ma vi fervite di un tal 
lume medelìmo a trovar modi da rom. 
pere i Tuoi- dettami con più franchez- 
za, a da Krvertirli . ' 

Da quello' principio fteffo nafee ai- VIL 
che poi, una sì contraria diverfità di- 
timori, e di fperanze, ficchè quei me- 
dellmi , che vogliono le fperanze tem- 
porali legate ad un grolfo canapo , fi 
contentano poi di legare le fperanze 
dell'Anima a un filo marcio . Provate- 
vi un poco ad efortare uno di colloro».- 
che fia- più cortefe verfo de’ Poveri, af- 
fine di. meritarli da Dio una mifericor- 
dia più liberale . Rifponde fubìto , che 
non fi può, perchè, potrebbe accadere , 
che gii nafcelTero molti Figliuoli daman- 
cetaere, molte Femmine da maritarci in 
F X ogni. 

. Goo^li 
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ogni cafo » potrebbe intervenir , che 
neir ultima fila vecchia/a il fopraffacef- 
fe qualche infermità abituale , o altro 
fimil bifogno , in cui non avenda dei 
propio mefib da parte , a che fiato fi 
lidtirrebbe ì Voltate ora fcena , e dite 
a cofiui, che afliciiri la fiia fallite con 
fare una Confeflìon generale, e poi mu- 
tar viti • Rifponde , che quanto aUa 
Confefllone non fi- ricorda di aver mai 
tralafciato peccato ad arte: e che quin- 
to al vivere, tutto che riva male, non 
rive tanto, che non confidi in Dio di 
averli a falvare. Ma perchè , ripiglio , 
non confidate voi , che Dio fia per 
provvedere a" voftri Figliuoli , per prov- 
vedere alle voftre Femmine, per prov- 
vedere alle voftre neceflità corporali , 
mentre fperate sì facilmente , che ab- 
bia da provvedervi di tuctociò che vi 
vuole per falvar TAnima , fpccUlmen. 
te ad uno come voi ? Che cofa è più 
facile a Dio: darri il pane, o darri il 
Paradifo? Per darvi il pane, e per dar- 
lo anche a tutti gli uomini, anzi a tut- 
ti i viventi, bada- che egli apra la ma- 
’iao : AftrU m»»Hm fm»m , & impltt 
tmnt aains! tmtdiUient . Ma per dar- 
vi il Paradifo , mentre fempre più nt 
andate lontano, conviene che Dio fao 
eia un miracolo nell' ordine della Gra- 
zia , con- impiegarvi tutta la forza del- 
la fut Onnipotenza trionfiitrice . fecit 
% *" fne. Tal' è la dot- 

trina de' Santi , i quali c" infegnino-, 
che la GiulViikazior.e del Peccatore è 
la maggior dell’ opere da Dìo fatte . 
Come dunque filmate sì facile quello 
che a Dio cafia tanto , e si difficile 
quel che non gli colla nulla, ansi quel 
che egli ha promeftb di far per gìun- 
E'aa>i«k i I. ta ? £r htc ornai» adjieitatar vobit f Non 
fi pub rendere altra ragiona di quella 
dàverfitù , che le tenebre proprie del 
Peccatore , il quale è agguifa di que’ 
ciechi Farifei , che , come dice il Si- 
gnore, inghiottivano- un Camello ftn- 
za difficoltà , c poi temevano d' in- 
ghiottire un mofehino. Cari fant , c»~ 
melum gluiitntts , tultctm txctlan- 
i.aj.a4. boccon si grofib , com' è il 

gran dubbio o di dannarli in eterno , 
‘ o di fa)varfi in eterno , fi- manda giù 
fano fano, fenaa neppur mafiicarlo ; e 
una minuzia vi vile, com’ è 1’ intereffe 
di pochi foldi , fi cola , fi rimefcola , 
fi ripalTa , fi torna a lambiccare da' 
mifcri a llilla a llilla, per timor , ohe 
Avendolo, non gli affoghi : e tutto que- 


llo perchè fono ciechi affatto-: Cui fanr, 
camtlam giatieatej , ér culitem ixtolmniti . 

Ed eccovi manifdto, come l’Inconfi- Vni 
derazione acciechi iPeceatori. Ora l'al- 
tra cagione di quella colpevole cecità è 
la Pslfione. Le Palfioni nnno nella no- 
lira mente , e nel nofiro cuore , quel 
medelimo effetto-, che fa talora- agli oc- 
chi il crìfiallo, per onde pifia la luce.. 

Prima la rifrange, e poi la colora a filo 
modo . Ponetevi a mirare quella lucerna , 
che tenete accefa dietro ad un vetro ver- 
de. Lt luce non visn più così diretta- 
mente alle voftre pupille , come veniva- 
prima , ma muta h tua direzione ; ed- 
oltre a cib, nonviane nè anche nel fua 
propio candore, mi vien tra v velata di 
quel colore più fofeo. AirillelTa manie- 
rt, ffe regna in noi qualche palfione vee- 
mente , di amore , o- di odio , di timo* 
re, odi ardire, la verità mutt direzio- 
ne > non venendo stretta; e muta appa- 
renza , con vefiirfi- anch’ella delle perver- 
(e qualità di quei nofiri affetti , ficchè 
non lafcia ben ravvifarlì da noi , che fa» 
climente correggiamo gli errori degli oc- 
chi, perchè fono una potenza inferiore 
alla mente, ma non già gli errori delia- 
mente , che è una potenza fiiprema: in 
quella maniera appunto che le fentenze In- 
giiille di un Giudice ordinario , fono age- 
volmente corrette dal Magillrato fupre- 
mo, ma le fentenze del Magillrato fu- 
premo non hanno chi le corregga. 

E con db fi rende ragione dì quelmo*- 
do d’ operare sì- ftrario de' Peccatori • 
Rammentatevi di Sanfone .tradito da una 
Dalila meretrice . Non fembra incredi- 
bile , che un uomo , per altro- favio , 
tante voice ingannato da quella donna ,- 
egualmente impura e infedele, s’indu- 
celfe afidarfene? E pure egli vi sanduf-^- 
fe, e non vide quel che vedeva-,, acce- 
cato dall'amore che portava alla medefi. 
ma donna ; ih quale non- gli permettev» 
di riflettere fopra i motivi , che l’ avreb* 
bono ridotto a buon fenno ; e gli propo- 
nea tutti quelli, che- valevano a render- 

10 ognor più pazzo . Dio vi guardi , Di- 
lettillWii , da una paflìone sfrenata-, per- 
chè quando bene vedelle l'Inferno aper- 
to, non vi darebbe paura: edirefte an- 
che voi, comeho io ftelTo fenticodir da 

più d'uno-: Seaader'o »U' Inforno, pasirn- ^1'"- ** 

za, non- farofolo'. Oh quanto è differente 

11 giudizio, che li forma di-una medelima 
verità, quando il cuore è libero, e quan- 
do è fihiava della palfione I La Volpe 
marina non divora mai il cibo , ma k> 

man- 
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mangia a pòco a poco; e però femen- 
do ella Tamo afcollo nell efca , la fa 
fchivare : ma gli altri pefci : lafciandofi 
portare inconlideratacnente dalla loro avi- 
dità naturale a divorar ciò che piace > 
vi re/lan prelì > Cosà interviene a chi 
lafciindolì portare dalla palTione s non 
mallica la iniquità, la <fìvora , non ba- 
dando in quello che opera, ad altro, che 
Prar-i).iB. al diletto di /oddisfarlì : O/ imfittMm lit- 
vtrat iiùquiiiutm : laddove chi tiene la 
mente libera, e procede con pofatezza, 
agevolmente riconofce i veri mali , na- 
fcolli tra i finti, e gli fcanfa. 

X. Per tanto , quando fcorgete in voi 
qualche pallìone veemente , non vi da- 
te mai a credere, che le cofe fien tali, 

J |uali ella ve le dipinge. E quello con- 
iglio vi gioverà grandemente per non 
*.Th.t. ». trafcorrere. Ma lìngolarmenre olfervate 
ciò nelle palHoni lafcive , che accecan- 
do più dell’altre la mente, più dell’ al- 
P«r« I. 7. ancora perturbano la Ragione . La 
«. II. * Calamita perde in varie maniere la fua 
gran forza , ma non la perde mai più, 
die quando è fiata infocata tra molti 
carboni accclì. Allora sì, che diventa 
co.me un cadavere di fé llelli, e meno 
è filmabile d’ogni vii pietra comune. 

^ Cosà la Ragione , ancoraché Mrda mol- 
' to per ogni Vizio , per neliìino altro 
perde però canto mai , quanto per la 
Lafeivia : mercè che Tira, e l'invidia, 
che pure fommamente difiolgono l' uom 
dal bene , ilravolgono la Ragione , lad- 
s. Th. t. >. dove laìLafdvia al tutto I* ellingue . Ir» , 
aà*i ***"**^ Cy imiiJì» CMtfa/tt , ftrtru- 

henda rjuionem mi »liud , dice San Tom- 
mafo ì ftd iHXHrì» tat/Uittr txtinitunio 
JmUeium nu/t/iit : e così , fe gl* Irati , 
e fe gl' invidioli afcoltano la Ragione , 
ma non la feguono , ì Lafeivi neppur 
Eihk: L7. 1’ afcoltano : Incaxtituns ctncufìfcantit , 
e»p. i, tatalitir tmiuum aon andlt . Quefii lo- 
ffo quei carboni di defolazione , i qua- 
li fanno , che l’ uomo nel giudicar fia 
da. meno delle medeiime befiie , e che 
da meno però pur fii nell' eleggere, 
io non faprei come porvi più ferifi- 
Lilmente davanti agli occhi quella gran 
verità , che col racconto di un cafo, 
avvenuto , li può dire , a' dì nofiri , 
benché in pielt rimoti. In quella Pro- 
vincia deir Inghilterra , che lì chiama 
Lancefire, viveva un Giovane, il qua- 
le nato di un Padre ottimo tra' Cat- 
tolici , era tuttavia si dilTomigliante 
dal Padre ne’ fuoì cofiumi , com' è 
dillomigliante dalla fiu fonte ohiua un 
' Grifi, iflr, P»rtt II, 


fiume &ngofo. Tra gli altri vizj , cui 
egli lì die in preda , fu la dìfoneftà , 
nella quale a poco a poco fi avvaniò 
tanto , che in cambio di ricoprir con 
rofiore le fue infermità , le ofientava per 
gloria , aggiungendo alla fua colpa' lo 
fcandalo di mantenere in Cafa pubbli- 
camente una donna laida. Si provarono 
e i Parenti , e i Confidenti , e I Con- 
feflbri a ridurre quello reo Giovane in 
miglior fenno , ma fempre in vano : 
perché .il correggere lui , era come uo 
volere pulir la pece , che più che fi 
maneggia, più lì annerifee. Si ridea di 
tutti gli avvili ; e quanto all* Anima, 
rifpondea , che fe ne lafcialle dagli altri 
la cura a lui . Frattanto K Signore , che 
non ^aveva ancora abbandonato affatto 
queir infelice , diè licenza al Padre de- 
forno di comparire dall’altro Mondo a 
correggere un Figliuolo ti traviato ; e 
il Padre apparfogli in fogno , lo ammo- 
nì con -tanta dolcezza di termini, e con 
tal forza di ragioni umane , e divine, 
che ne irebbe rimafio vinto ogni cuo- 
re : ma non già vinto ne rimafe il cuo- 
re di quello mifero : anei defiatolì la 
mattina , conòlufe tra fe , che non con- 
veniva dar fede a i fogni : onde in cam- 
bio di approfittarli della corrczion rice- 
vuta, ne cavò materia di nuovo fpalTo', 
raccontandola così per burla agii Amici- 
Pir tanto , non feguer.do II difcaccia- 
mento, che lì volea della mala Femmi- 
na, ritornò il Padre ad apparire al Fi- 
gliuolo, ma in una foggia molto diver- 
rà, cioè con volto tutto aufiero, e adi- 
rato j e rinfacciandogli agramente la vi- 
ta pellìma , da lui menata fin a quell* 
ora , e l’ oflinazione che feguiva allora a 
mofirare dopo una miferlcordia si fe- 
gnalata , che Dio gli ufava in mandargli 
fino dall'altro Mondo fe per Ammoni- 
tore, terminò il partire così: Qiiefto è 
l'ultimo avvifo che Dio ti dà , ed il ter- 
mine perentorie) . O muta vita , o nel 
giorno di San Martino perderai li vita, 
e l’Anima infieme, morendo all'improv- 
vifo fenza rimedio. Non vi pare , che 
una tal forma di favellare meritafie d'ef- 
fere veramente creduta come viiìone, 
e non dtfprezzota qual fogno ì E pure 
canto fi era accecato il povero Giovane 
con la fua pafiìon fenfuale , che anche 
quella feconda volta riputò il tutto per 
una favola vana della fantalìa , beflàta 
dal fonno . Ma perché pure a fuo mal 
grado lacofcienza in lui firepitava, e fa- 
ceva fentir la voce della Verità 1 chi non 
F j volea 
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>olea minme U luce: ordinò a diver- 
tirli un banchetto per la mattina di S. 
Martino Vcfcovo, con invitare ad «ffo 
tutti gli Amici, per pali are la giornata 
più lietamente In converfazione. E ve- 
ramente gli riufcì di palTarla con tanta 
fella, e con tanta felicità, che trionfa- 
va fnlla fera di giubbilo, malllmamente 
per la faviezza che gli parca di aver 
«Emollrata in non predar fede a que' fo- 
gni , com’elTo gli chiamava, infaulli, e 
importuni . Ma mirate un poco , che 
Abbiglio ! Non fapeva egli , che il gior- 
no feguente alla Fella di San Martino, 
Vefcovo e ConfelTore, che è agliunde- 
cl di Novembre, è dedicato a un altro 
S. Martino, Papa e Martire, che viene 
ai dodcci : e però mentre efultava il me- 
fchino, quali una Bellia che è condor 
ta al macello , e non fe ne avvede ; ec- 
co che alla metà del dì dodicefimo di- 
nanzi detto, nel più bello de’fuoi sfo- 
ghi, e delle fue sfrenatezze, Topraggiun- 
to da un improvvifo accidente , fpirò 
l'Anima in braccio della fua Donna, o 


conttittociò il non conofcere una veri* 
tà già palefe da tanti fegni , tutto era 
colpa dell'invidia che in loro predomi, 
nava, lino al volere, iK>ri folo chiude, 
re gli occhi dinanzi a così gran Sole , 
ma calunniarlo, quali che tanta luce di 
fatuità, di fapienza, di meraviglie, ve- 
nilTe piuttollo in lui dal Principe delle 
tenebre, che da Dio. frin~ 

tift D»m$nitr»my tjttit Duntnin. 


II. 

Ma oltre a quello accecamento colpe- 
vole, ve n'è un altro penale . Perciò 
dice II Signore , che verran quedi mife- 
ri fatti ciechi: non dice , U faranno: 
^ v/Jt/ir , far» } per fignifìcare 
com'efli a porfi in tenebre non fon fo- 
li: vi è la divina Giudizia , che a ciò 
concorre. Imperocché, dccome non è 
fola la terra con la fuadenfità a forma- 
re la notte , ma vi concorre anche il 
Sole, in quanto egli tramontando dall' 
Orizzonte , fi dilunga dalla medefima 
fola la malizia del 


XI. 


per dir meglio , della fua Furia diletta . terra ; così non è fola la 
O cecità di un Amante che con la fua | Cuore umano a formare queda notte 


malizia fi priva volontariamente d’ogni 
lume di Ragione infieme, e di Fede ! 
Non par credibile, che fi poflà mai gì 
ungere a un tale dato : e pur vi fi giu- 
gne da più d'uno de' Peccatori , i quali | 
invecchiati nelle carnalità, non voglio- 1 
no vedere quello che veggono i e p’tùl 
infenfati d'ogni Cieco, non credono nei 
anche ciò, che tifi palpano colle mani. 
)ob f. «4. ftr Àlem incurrunr tta*ir*s . E fe COSÌ 
è, mirate dunque fe l’ignoranza de Pec- 
catori è colpevole di gran fello, mentre 
è sì volontaria, e per l’inconfiderazio- 
ne» e per la paflìone : ixeteavit illtt 
miUitim torum. E' tanto colj^vole , che 
non folo non alleggierifce i inisfatti , 
in cui fi trafeorre per una tale ignoran- 
za 5 ma ancor gli aggrava: ficcome quel- 
la , che dinota un affetto più difordi- 
r.Th nato al peccato. Ignoranti» apBuanon 
VI > cMt. 

pam aggravato : oftendit tnim homintmfit 
vohemtntor offt affeCiam ad peecaadmm, 
qaod vali igaorantiam ìtuarrort, ae p#f 
calata viut • E queda è la ragion, per 
la quale I Sacerdoti , c gli Scribi , nel- 
la CrocifilTione di Crido , furono rei , 
non folo di Omicidio, come notò San 
Tommafo , ma di Deicidio : perche 

quantunque non conofcelTeto appieno 
, Crido eder Dio {si oaim cogaovfoat , 
aamqaam Domiaam gloria (racifixìlftat} 


or. >. ,u 


tb.ftart.C. 


t.Coi.i 


lagrimevole d’ignoranza nel Peccatore, 
ma v’interviene anche Iddio, che fi al- 
lontana da elfo con la fua Grazia illu- 
minativa. Va oit , cam rtccjjero ab oh . 

Quedo allontanamento dall'Anima , che 
fa Dio, non illuminandola più, in pe- 
na de' fuoi peccati , come l' illuminava 
da principio , ci vien propodo dalla 
Scrittura con una minaccia di fommo 
orrore . Porcatiot to Dominar ■amentia , ,1^ 

Ó" cachatoy farort mtatit , at palpet ,g. 
in mtridit , ficat palpare foltt cacar in 
tontbrit . Chi s* e abufato • lungamente 
delia fede , e delle ifpirazioni da lei 
prodotte, ferà punito da Dio con una 
cecità si pafoabile , che dovrà dirfi 
piunodo un furore di mente frenetica f 
conofeendofi meno nel mezzo dì della 
Fede, di quello che conòfeano gl'infe- 
deli nella lor notte. Ora per intender 
bene la forza di quede terribili paro- 
le, dovete rammemorarvi, Dilettidìmi 
miei, due gran verità che fo di aver- 
vi infegnate affai prima d’ora . L* una 
è, che la prima ferita portau all’ Ani- 
ma dal Peccato originale , fo ■ l’ igno- 
ranza ; dal che ne fegue , che la Gra- 
zia divina , la quale dee rimediare al 
mai del peccato , conviene in primo 
luogo rimedi ad effo con mettere in 
buon lume ciò , che non apparifee fra 
tali tenebre : Vt appartar gnod lattbat 

È’altra 


t.T(i. ». •■ 

q. <.an.i 
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L'altra c, che ogni Peccato amiate re- paefi fitiiiti fotto il Polo oppofto, dot- 
ca a proporzione nell' Anima quello to l'Antirtico. Li ngion’è perchè iti- 
fconcerto medeiimo, che il Peccato ori- tomo al noltro Polo fi aggirino molte 
ginale recò la primi volta in tutta la più Stelle , che non fi aggirano intor- 
Natura umana , da lui tradita. Oal che no al Poto al nofiro oppoHo ; ad elTe 
ne fegue , che quanto più fi accumula fon quelle che fupplifcono in qualche 
di peccati, tanto più fi raddoppia quell' parte alti lontananza del Sole . Pari- 
ignoranza che reca al Peccatore la col- mente, quanto Dio è lontano dill’Ani- 
pa. PremefTo tuttociò , voi mirate in ma peccatrice, la maggior fortuna che 
che confille quella gran pena di cecità ella abbia, è che fi aggirano intorno a 
delli mente. Per una banda il Pecca- lei le irpirazioni divine, le quali aggui- 
lore, accrefcendo peccato fopra pecca- fa di Stelle benefiche , co* loro influlh vi- 
ro , fempre più fi accieca da fe ; per 1' tali , e con la lor luce falutevole la in- 
alerà Iddio, in pena di quegli eccelli , vigorifeano, e la illuftrino ad operare 
fempre più diminuifee la luce della fui in quel verno di tanto orrore . Percon- 
Crazia j pnde arriva poi 1’ Animi nel tririo, li maggior difgrazia della mede- , 
mezzo giorno della Fede ad.tfTere cosi fimi Anima peccatrice è la mancanza 
cieca, come fon grinfedeli di mezza di tali Stelle, fenza le quali ella rima- 
notte. Vt fulpet in mtridity fieni falpn- ne affatto pigra, con uni fomma diffl- 
T* folli etrut in itntirit. Supplizio in- coltà di far bene. In un perpetuo fred- 
fieme giufiiflìmo, e feverillìmo. do di morte. E fe ciò è vero, dunque 

XII. Dico giufiiflìmo: Concioflìachè qual Dio pure concorre alla cecità (^ventura- 
cofa è più ragionevole , che ritogliere ta de' Peccatori . Pireuttit n Domìnus 
le buone ifpirazioni a chi non vuole va- ittìmti. Non vi concorre, inducendo q*7» »«■»• 

. lerfene per fuo prò ì Figuratevi , che pofitivamente le tenebre della loro i- 
una Madre vada per molto tempo ogni gnoranza: ma vi concorre, inJucendo- 
mactina a rifvegliare il Figliuolo , ac- le negativamente, cioè con rattenere i 
cendendogli fino il lume , affinchè pof- fuoi lumi vivi . Spnriint panniti tàciin- u i. Coni 
fa di buon’ora levarli, e andare al la- m fnpir ìUìcìiai cnpìdiiniii , come pirla 
voro . Se il Figliuolo fempre più pi- il Santo. 

grò, non vuole ufeire di letto, la Mi- Se non che Iddio fi ferve anche d* XIV. 

are fianca, nè lo defta poi più, nc gli altre maniere per accecare i Malvagi 
accende più la lacerna, per non li con- ficchè veggendo non vegsano: ed è la- 
fumire ogni volta in vano . L' ifiefib fa fciirli nelle occifioni di accecarli , da 
il nofiro Dio. Da poi che hi chiamati cui potrebbe levarli, e permettere che 
colui , e colei , addormentati nel pecca il Demonio pure gli acciechi . Mi fpie- 
to da lungo tempo j e dapoichè loro gherò. Si trova colei invifchiati già da 
ha accefo tante volte il lume delle fue qiulch' anno in una converfazìon difo- 
divlne illtifirazionl, ma Tempre in dar- nella. Ora il Signore potrebbe agevol- 
no ; non chiama più come prima , e mente cavarli fuori di quella pania, con 
nemmen come prima illumina più , per farla capitare a piè di un ConfefTore av- 
non efporre ad un iterato difpregio gli veduto, che ravvertifTe dell’obbligizio- 
aj’uti della Tua Grazia foprabbondante ; nc , che ell'ha di fuggire 1' Occafion 
e però diffi che un tal uipplizio è giu- proflìma , e h coftrignefie a fuggirla , 
fiillìmo. PnvmìcMtonm lefit dìgm tnx prima di venire airafloluzione . E tut- 
lì* Vtritiuii , cosi ce lo conferma tavia il Signore non la fi capitare a' piè 

Santo Agofilno, ^nn dtjiriui utiìnt fii di un tal OanfefTore , ma lafcia che ella 
ucHt . feguici ad andare a' pie di un tal Cieco 

Xlll. Ma con altrettanto di i»ionc foggi- che milamente affolvendola , precipiti 
unfe ancora, che è fc-veriflimo . Impc- fe, e lei, nella fofTa infernile, conpa- 
rocchè , fe tutto il nofiro bene confi- ri danno. Sì ttnu ette ductinm prtflrt, M^ns. tj. 
fle in qiiefti a/uti della grazia divini ; naio in frumm c aduni . Equeftì fi chia- »4- 
che può fperarfi da un cuore, cui Dio ma una Cecità d'Occafione , la quale 
gli comunichi tanto languidamente , co- viene dalla divina Gìufiizìa, inquanto, 
me io dicea? OlTervano i Geografi, che come fi è dichiarato, la divina Giufii- 
i piefì fituatl vicino al nofiro Polo , zia lafcia correre una tale occafione fen- 
chiamato 1" Artico , ancoraché per la za impedirla , in pena delle pafiate inl- 
lont manza del Sole fian freddi anch'ef- quità. 

fi 5 non fono però sì freddi , come i Finalmente l'altra maniera , per cui XV. 

F 4 Dio 
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Dio più indirettamente accieca i Pec- 
catori , e permette che il Demonio 
gli acciechi mantenendo in cfit, e mol- 
tiplicando quelle lor tenebre , o eder- 
namente, con diftoglierli dal fentire le 
Prediche , e dal leggere libri pii ; o 
internamente , pervertendo loro la fan- 
calli , inhimmando nell' appetito varie 
pallloni d’ampre , d'ira , d' invidia , di 
cupidigia , le quali , come abbiam det- 
to, fon tante nuvole ad ofcurar la Ra- 
gione, ed a far notte , dove non do* 
vrebb’ elTere ncppur ftra . Su^rttddit 
tl jj, fo. ignh , Htn viderunt Stttm . Qtjil So- 
le? ripiglia Santo Agodino . Non già 
Quello, che veggono con elfo noi fin 
re mofche, ma queU'intemo , di cui que- 
llo Sole cllerno è una immagine ^ an- 
cor» fofca • 

jYL *^de ora , Dilettiilìmi ? Non vi 

l^iavenca il Peccato, confiderando che a 
poco a poco vi può condurre a uno (la- 
to sì deplorabile di Ciechi , che vi ac- 
cecate da voi con le vodre colpe, e di 
Cicchi di vantaggio accecati per un ga- 
(ligo , il maggiore che dar vi podTa la 
divitu Giiidlzìa, montata in ira? Mira- 
te bene, che fe fopraggiuene nell'Ani- 
ma Todri queda notte e di peccato, e 
di pena, vi ridurrete in quello dato di 
doppia mifetia, in cui 6 Kdude già 1' 
Egitto per le fue tenebre a tutti note . 
La prima miferia fu il non muoverfi 
più dii filo podo . Stmt mcfvit f* dt 
tvi« t|. /»« in qno trtt , L'altra 111 , che quedo < 
gadìgo precedette immediatamente alla 
morre de' Primogeniti , anai all' ultimo 
ederininio di quel Regno sì fventurato. 
Anche voi non vi moverete più da quel 
pedo mifero, nel quale óra vi ritrova- 
te. Seguiterete in quei giudagni illeci- 
ti , mercatando^: feguiterete in quel pof- 
(èfo ingiudo , non redituendo : rimarre- 
te attaccati a quelle male pratiche, non 
le difcacciando da voi , e come uno -Spar- 
viere , che con gli occhi coperti, co’ 


piò legati alla danga non S dibatte » 
non rompe 1 laccj , non muove nemme- 
no l'ale per isbrigarfene : così voi pu>- 
re non ammetterete nè anche un buon 
penfìero nel vodro cuore permutar vi», 
ta. Non dAÙunt /u*t, mt ri- CX. (- a» 

virtMfMr id Dtum funm . Oil che an- 
neghittimento (itale ! oh che adonnamen- 
to funedo ! mmt fi di Uct in qui 
ernt. E a quelli pigrizia nell' applicare 
i rimedi, fuccederà poi la morte del 
vodro Primogenito , cioè dell' Animi 
vodra , (icchè tra poco quelle tenebre 
d' ignoranza fi camliieranno in quelle 
tenebre si profonde di Abilfo , nelle 
quili , tigni f mnnibut , & pidihn-, gia- 
cerete voi pure fepolti vivi in compa- 
gnia di coloro fu cui di fcritto quell' 

Epitidìo ferale: Hi funi, qnibui prccil- Jud*» ij«. 
In tiaitrarum firvn/n efl in iierniim . 

Allora con quel Ricco infelice, alzando 
gli occhi dal fondo della vodra prigio- 
ne ofeura, vedrete ciò, che non vole- 
de vedere giimmai vivendo : penferete 
per Tempre a quel Paradifo , che ora 
affatto dimenticate j e terrete ‘Tempre 
dinanzi a voi quel bene , che ora te- 
nete Tempre dietro alle fpalle. S»n vi-^'' **• 
dmnt , dice Ifaia , vidmnt , & cm^n~ 
dnntur. Sin vidennii ecco la cecità di 
colpa, e dì pena, de' Peccatori viventi 
fopr» la Terra . Vidmnt , & cm/nndnn- 
tnr i ecco la cognizione , e la confù* 

(Iòne de' medelimi , feppellitì poi per 
tutta l'Eternità nel baratra dell Infer- 
no. Provvediamo orma! , Dilettiilìmi , 
a’ cali nodri, e raccomandiamcì al Si- 
gnore, affinchè c'illumini, con levar da 
noi la prima origine di quede tenebre 
orrende , che è il viver male . Rimoffa 
queda , ben potremo fperare di gode- 
re ora e per Tempre la bella-luce de' Fi- 
gliuoli di Dio , giacché da lui non fi 
danno a veruno mai le tenebre in pe- 
na, fe non fu prima irritato a permet- 
terie, dalla colpa .. 


I 
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1 minoT male delle Ecclidi 
fono le tenebre . Maggior 
danno fonza paragone /t è 
quel radPreddamenco « che 
ne proviene nella Natura , 
il qirale non finifce con le 
tenebre, ma (lende più lungamente ifooi 
trilli effetti. Ora il Peccato, frappofto 
tra noi , e Dio cagiona una funeffiifima 
Eccliilì nell'Anima , come l'altro- dì fu 
veduto: ma il minor male, che ne pro- 
venga , è quella Cecità di mente , nata 
dalle tenebre della colpa. Maggiore fen- 
zi pari è il danno cagionata da una tal' 
Eccliilì , con raffreddare la noftra- Vo- 
lontà , anzi con indurirla di un gelo af- 
'fatto mortale. E quello è quello , che 
rimane oggi a vederfi, confiJerando at- 
tentamente f principi, i progreffì , ed il 
fine di qiiefla deteffabile durezza di cuo- 
re , la quale pubf dirli con verità il più 
tagrimevole effetto , che il Peccato lo- 
ft! nell'Anima del Peccatore. 



I. 

IL E quanto al principio , egfi e picco- 
liffìmo, e pub dirli di lui quello, che 
delie Ecciwiì dicono gli Aftronomi , cioè 
che il principio di effe non èfenfibilt; 
Alle volte lì comincia da tua guardo , 
come intervenne a Davidde , il quale s' 
indurò per mohi meli nel fuo peccato 
lino a non fentirne ilrimorfo, tanto già 
la Cofeienza lì era incallita : e pure 
tutto il principio di quella infenfibili- 
tà donde venne ? Venne da una occhia- 
ta libera, data a cafo. O Dilettifilmi , 
convien ben temere di ogni azione , 
che voi facciate, e non difprezzare ve- 
run mancamento in effe, come leggie- 
ro, mentre da- qiielPilleffa colpa , che 
voi chiamate leggiera , quifi di una Ser- 
pe di poco tonico , nè può dipoi nafee- 

14 . ij; ** Bllilifco . Dt radice ctlidri nafte, 
tur regalus . 

IlL abbiate mai veduta alciaru 

di quelle pietre , che fono talora (a- 
« glàate da’ nilmini folla terra . Sono effe 


di una tempra si dura, che vi lì perJe- 
rebbono intorno fenza profitto gli fear- 
pellì più fini. E pure, che furono da 
principio? Furono una tenuiffìriu efala- 
zionc , la quale fi potei dilfipure da urr 
venticello. Quella efaiazione fi Ibllevò 
in alto , lì accomp.agnò con un vapore più- 
denfo , lì lafciò llrignere dentro- una nu- 
vola folca- , e quivi finalmente ferman- 
doli più del giutlo , s' indurò in una 
pietra . Gran miracolo di natura : ma 
rinnovato purtroppo fpeffo ne'Peccato- 
r! I Alcuni di loro fono sì indurati neF 
male , che direlle effere fu i mefehini 
caduta quella maledizione : Fiant 
bilet, qaa/P tapit. Non fi ammollifcono> 
co'benefizj, non cedono alle minacce 
de’ futuri gallighi , non fi rompono nenv- 
meno colle percollc da’ travagli prefen- 
ti' £ donde mai tanta durezza? Chi po- 
teffe riandime l’orìgine, troverebbe che 
fu un guardo inconfiderato , un invito ,- 
‘un- incontro-, un converfar che fi fece 
alquanto immodello . E quelU piccola 
efaiazione è Hata poi la miniera, d’on- 
de fi è generaci una pietra sì dura ; un» 
pietra-, che ferve di faetta all'arco de’ ful- 
mini , e che cala fopra la terra con tanto- 
fpavento, e fpeffo anche con tanca finge I 
Così è . A poco , a poco aggiungendo 
peccato a peccato , queirAnima- mifera- 
bile fi è ridotta afegno, che ferve d’arme 
a' demoni f^tir molti: fi è ridotta a 
fegno-, che è lo fcandalodelpaele, è lo 
fcompiglio del parentado , è la rovina del‘- 
la fui povera cafa : e quello è il meno: 
li è ridotta a fegno , che vi vuole un 
miracolo a convertirla , effendo il fuo 
cuore già divenuto una pietra, Cer ejat fokai. tj. 
iadurabitur tamquam lapir', onde tutti i 
colpi, cheaùfcaricano fopra per ammol- 
lirla a i Predicatori, o ì Curati , o i 
Confefibri, o gli Amici, o anche l'ifiellb 
Signore accorfo a correggerla , vengono 
tutti a renderla più perverfa , indurandoli 
la proterva fotto le percoffe , come s’in- 
dura l’ancudine fotte il martello . C«r 
ejut ìndMraiitMr tamquam lapie j 
gttitr tamqiHU» malteaterre imeu». 

Area 
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Ave» (funque rigione il Santo Giobbe , 
quanto dicea si 4ichiaratamer.te di aver 
voluto far tregua con gli occhi tuoi . 

11 .». Ptfigi fatius rum icutir miit, OlTervate 
bel modo di favellare > ma llravagante ! 
Nella guerra che muove il Peccato all' 
Anima» certo è che gli occhi li polfono 
dir le fpie : perchè elTi altro più non 
fanno , fe non che la fcorta a i pen/ìeri 
che poi fottentrino . £ come dunque 
accordar con elfi la tregua ì La tregua 
tton li accorda con le fpie dell' Efercito» 
li accorda coi Capitani . Si : ma ecco 
l' infegnamemo che or' io vi dava. Con- 
iìderava il Santo Giobbe in quelle fpie, 
che fono gli occhi , tutto ciò che di 
danno » e di dcfolaaione farebbe collo 
in lui 1* Efercico da loro introddotto . 
Conlidorava in quello fguardo il pen- 
ficro che l' accompagna, nel penCero il 
compiacimento , nel compiacimento il 
confenfo » nel confenfo l'opera . nell' 
opera l'abito, nelPabico la difperazione , 
odia difperazione la dannazione, e così 
antivedendo quello cotale disfacimento , 
fi accordava per tempo coti gli Efplo- 
racori , e trattava con elTo loro , come 
lie in loro foli ftelTe il furore e la forza 
della baccaglia. Ptf'gi fitdur rum cchUi 
tntis. £ quello i operar da Savio, e da 
Santo : all* oppollo di quel che fanno 
certe Anime fciocche . le quali han Tem- 
pre in bocca : Cht muti f Cht m»l‘ ì 
Cht m»l' t ridtrt é Cht m»l‘ i 
àimtrnr fu l' h/cìù di Ctf» » chittchitrtr 
te ctCitvtHÌf Se non vi folTe altro ma'- 
le . che quello che ne fuccede al pre- 
(ente farebbe comportabile : iqa confide- 
tace un poco quel che ne può avvenire, 
anzi quel che ne avviene pur troppo 
fpelfo. Che mal'èruova di unAfpido? 
Non fi muove, non morde, non avve- 
lena. Così è, fe rimanelle feropr'uovo; 
ma fé un poco di caldo lo fomenta , mi- 
rate un poco da un uovo bianco nella 
fila fcorza , freddo di Tua natura , fenza 
denti, efenaa veleno, che pelle n'efce! 
La buona regola di prudenza fi f , prov- 
vedere non folo a i datini prefenci , ma 
ai futuri ancora • e a i polfibiU fchiac- 
ciando Tuova pelhlenziali (bbito che ap- 
parifcono, dillogliendoli non fola dalle 
converfazioni cattive , ma anche dalle 
converfaziont pericolofe: altrimenti, un 
poco di congiuntura , o di comodità, 
che fomenti quell'uovo freddo, vi farà 
veder ciò che apporta . Se il Marito fi 
allontanerà per qualche giorno di cafa , 
fe la Madre fi leverà di buon’ora per 


andare alla MelTa, o fe fi addormenterà 
in quella veglia , vicino al fuoco ; que- 
lla si poca occalione farà nafcere un af- 
pido mortìfero , e micidiale per più di 
un'Anima. Stpitnr timit, ó* dtrlinnt « Prev.M.iS 
m»lt: fluitut trtnfilit , ó* ttn/idì/. 

IL 

Ma , fe non fono fenfibili i principi V. 
di quella durezza di cuore , fono bene 
fenlibili i Tuoi progrelfi: intorno a' quali 
( che fanno il fecondo punto da me pro- 
poito ) fi polfono notare tre gradi , e fo- 
no quelli, che appunto vogliono per ar- 
rivare al profondo di una Impenitenza 
finale. La facilità di peccare, la fidanza, 
e la infaziabilità . Alcuni nel coroinciarè 
a far male, li danno a credere, che do- 
po aver provato alla prima di che fapor 
lìa la colpa , fi fermeranno poi , fenz’ 
andare innanzi; e difcorron tra fe, co- 
me chi dicelie : io lafcerò fare al Lupo 
la prima llrage, e dipoi l' addimelliche- 
rò. Tutto il contrario. Anzi la prima 
llrage , che farà il Lupo , lo infierirà di 
vantaggio , ed accenderà in lui la fete 
di nuovo fangue. Non vi avvezzate dun- 
que a dir mai t Fartmi ^uifto ptrcutt fo- 
lo , t poi fi ttaftjf eremo : perchè io Vi di- 
nunzio, che a farne molti , non vi è la 
via piu efpedita , che far quel primo. 

Il primo chiama il fecondo , Abyffkt 
atjìfitm inveete . E perì» egli farà il 
primo bensì , ma non farà folo . 
in firdihtt tft , ftrdtfcM ndhue . 

Quella facilità di peccare ha poi due VL 
gran mali: L*uno è peccare fpeflo, l'al- 
tro è peccare per ogni leggiera occorren- 
za . E quanto al peccare fpeflo , quando 
pur le colpe di alcuni foffero un piccolo 
male ciafeuna da fe , fono tante in nu- 
mero , che ballerebbono a recare una 
grande llrage. Sippiamo, che un efer- pjìb. i. to. 
cito dì Loculle volando per aria , è giun- ^ **■ 
co talora a nafeondere il Sole al pan delle 
nuvole; c pofandolì in terra , è giunto 
a difettare le Provincie , più di un' Ar- 
mata: onde una limile defolazione fi po- 
trebbe temer con ragione nell’Anima di 
quei Peccatori, che cadono cosi fpelfo, 
tuttoché i loro peccati folfero per fe fiellì 
de* più leggieri. Or quale defolazione 
non dovrà'dunque temerli, mentre ogni 
loro peccato è un male immenfo , e non 
è una Loculla, ma un Mollro, baffevo- 
le da fe folo ad ellerminar tutto l’Uni- 
verfo ? Voi liete avvezzi dopo la Con- 
felfione a non vi ricordar più de* pec- 
cati 
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citi di voi commeflì, ippunto come fé 
non folTero voftri . Ma riducecevegli un 
poco tucci a memoria , facendo come 
una rafiegna di queft* efercito difordina- 
to e difciolco > e poi làppiacemi dire > 
fe vi atterrifcono . 

Mi rìfponderete , cbe dopo la Confef. 
Itone quei peccati commem non vi fon 
più. Così e, quando firn confefTati con 
vero pentimento : ma chi vi aflìcura di 
una tal Confellìone , mallìmamente in 
una facilità sì continua di ricadere ? Se 
non che non è quello ciò che io vi vo- 
glio fignilicare al prefente. Prefuppo- 
niamo , che i peccati fìan confelTati le- 
gittimamente , e che (iano già cancella* 
ti : non è però cancellato a un tempo 
medelimo quel mal* abito , il quale con 
unti atti reiterati va femore crefcen- 
do , va fempre corroborandoli , e porta 
TAnima vollra fempre più in fondo; 
Acche quella iniqua pratica . che da prin- 
cipio era una folla > profonda si , ma 
pure aperta ad ufcire ; in fucceflb di 
tempo diventa un pozzo di bocca si 
(Iretca , che vi vuole un miracolo della 
divina Grazia a cavarvene . fovea prt- 
janÀa efi hltntrix : ecco quella rea 
trefca ne'fuoi principi. Pmeui aagHjlai 
Aliena ; ecco lo Rato , dove vf riduce 
ul trefca continovata. 

E ciò unto più , quanto che il Pec- 
catore s* induce ad olTendere Iddio, non 
folo si fpedo , ma anche per ogni leg- 
giera OCCaAone. Cratit venundati ifiU , 
dice a coiloro Ifaia ; e vuol dire ( come 
fpiega Sant* AgoRino ) che molti , non 
folo vendono l' Anima loro al demonio 
in danari contanti in qualche profperità 
prefente , o piacer prefente : ma la dan- 
no a credito , per quel che forfè ne po- 
trebbe avvenire: onde piuttoRo donano 
l'Anima loro, che non la vendono. 

E queRa facilità di far male è il pri- 
mo grado del precipizio : Dalla facilità 
A palTa alla fidanza . 1 Peccatori , dice 
Giobbe , faranno confumati come dalla 
tignuola : Ctnfamtmtnr velai a tinta . E 
perchè non piuttoRo dir che faranno 
divorati cerne da una Tigre ? Perchè • 
rifponde S. Gregorio , la tignuola h dan- 
no , e non fi romore ; onde i Peccatori 
tollerando il morie della colpa , fenza fett- 
tirne il fracaRo , la tengono per un nul- 
la , e però quella , che per la poRanza è 
una Fiera in dar loro morte ; per la infen- 
Abilità , non fi fa da loro temer più di una 
tignuola . Ui/traadt modi meni ntfira fit 
fuotidie, gaanto pepar t tatuo fecMrier, 


Da queRa maledetta Acutezza nafee 
poi il non adoperare alcun rimerò a 
guarire . BaRerebbe , che quella Danna 
perfuadeRe al Marito di mutar cafa , 
per rimediare con quella lontananza al 
peccato. BaRerebbe, che quella Giova- 
ne dicelTe alla Madre. Non mi manda- 
te più foia al Campo , alla Collina , alla 
Fonte ; e pure non vi è unto fiato da 
proferire queRe parole. Perchè ? Per- 
chè fe io pailain cosi , dice colei , ne 
nafeerebbono degli fcandali» Vi voglio 
rifpondere con la interrogazion del Pro- 
feta 'Abdia : si farei introiffint ad te ^ 
[t iatrtnet de noìltt qaemadt conticaiffet f 
Se un Ladro entnRe in cala voRra , e 
cheto cheto comincialTe ad aprirvi la 
calTa , fareRe voi si rifpettofe, che per 
non mettere fcandalo , bfciaRe dì gri- 
dare ; Al ladro, al ladro ? Non credo 
certo ; perchè fi trattarebbe di un po di 
roba i e mentre A tutta dell* Anima , 
che vai tanto , quanto il Sangue del Re- 
dentore , temete di aprir la Wca ? Co- 
si è . Ove A tutta dell* interelfe , Aatn 
più fonori che il bronza ; ove fi tratta 
di fuggire il peccato , Aamo più muti 
che il piombo . Può ben percuotere il 
diavolo quanto vuole : è ficuro che non 
fi farà romore che vaglia. Tacerà il 
Marito , tacerà la Moglie , ucerà la 
Madre , tacerà la Figliuola j uceranno 
talon i Sacerdoti medefimi ; taceran 
tutti quei , che potrebbono rimediare in 
tempo al pericolo ; e folo vi farà per 
tutti liceaza dì cicalare , quando fi avrà 
poi a mormorare > non oiù del perico- 
lo , ma del fatto , divulgandolo f per- 
chè fia più fcandolofo ) in qualunque 
parte ; come fi b , quando A allargano 
fui focolare i carboni, perchè più fcal- 
dino. 

Nè queRo è tutto il male di una tale 
pernizìofiRìma Acutezza nell' offitndere 
Iddio. Il pe^o èi che fi. giunge a Ri- 
tnar sì poco il peccato, che la perfona 
fin fe ne vanta. Vedete colui , che va 
Contando a fuoi compagni nelle conver- 
fazioni più liete , quante ne ha fitte ca- 
dere, c quali, e quando, e in che mo- 
do, comparendo l’audace conqueRor di- 
re, come un Leone fuperbo, che dopo 
aver fitu Rrage , fe ne lecca di più le 
labbn grondanti di vivo fangue. 

Finalmente , 1* ultimo grado . per cui A 
cade in queRo profondo , è . dopo la fa- 
cilità , e la fidanza > l’ Infaziabilità di far 
male. Troverete alcuni, che non A con- 
vertono mai. Dall* adolefcenza cattiva 
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palTano alU gioventù più fcorrectj^ Il 
nule (Iella gioventù , che dovcebbc emen* 
darli col tempo della virilità, (i raddop- 
pia con gli adulteri : e fino nell' età più 
canuta fegue ad ardere e ad avvinzarfi 
quel fuoco diabolico, che non fi fpegne 
neppure con tanta tteve piovuta in ca- 
po a quei fervidi Mongìbelli. Una gran- 
de maledizione viene intimata da David- 
de a t Peccatori , ed è , che il Peccato 
fervirà loro di cinturino , o di cingolo : 
FiÀt ti fieni Jemftr fruinx>~ 

tur. e fi vuole con un tal modo di fa- 
vellare, fecondo Sant’ Agofiino , fare a 
noi torto intendere che i cattivi fon fem- 
pre all* ordine per operar male , Tempre 
fnelli , femore sbrigati , fenea Oancarfi -, 
e che fe talvolta allentano il mal cortu- 
me , come una falcia , non mai però 
lo depongono, lìnt ti fieni j.tnn , ann 
fiemftr friciniilnr , Che più i Non (olo 
vivono di iniquità , ma v' ingrartano: 

, trediit innfi tx ndipt ini^nitni tcrnm . 
Non folo il peccato alligna nella loro 
volontà , ma la loro volontà traligna in 
peccato i Trunfitrnnt in nfitlinm ettàis i 
perchè, fe guardano, i loro fguardi fo- 
no per riconofeere qualche nuova pre- 
da, o per fare nuovamente co’ cenni ca- 
der r antica i fe parlano « non fan dif- 
correre , fe non di innamoramenti : fe 
ridotte , non fanno rallegrarfi , fuor che 
nelle impurità : fe motteggiano, le lor 
graiie t fc rtan foli , i loro peniìeri ; fe 
converfano , i loro eferopj : e fin fe dor- 
mono , i loro (ogni notturni fono tutti 
Imbrattati di quella nera pece inferna- 
le , che bolle continuamente nel loro 
petto . Trnsfitrunt in nfitHiun ctriit , 
Tutu la vita loro è un peccato non in- 
•termeflo. 

III. 

Da rtrada così malv^ia è. agevoi cofa 
r argomentare poi l’ infelicità di quel ter- 
mine, ov’ella menat e quello è il terzo 
punto , nel quale io vorrei finalmente 
che voi capifte , come quella durezza di 
cuor va a terminare in una impenitenza 
finale. L’avvoltoio è un uccella si ghioc- 
to de’ cadaveri , che i Cacciatori bene 
fpeflb ve lo ammazzano fu col bartone, 
tanto è egli intento a pafeerfi di carna- 
me. Or quello appunto interviene a i 
Peccatori indurati . Sono tanto intenti a 
pafeerfi (li quelle lor carogne, che il de- 
monio a qualunque ora arrivi , c ficuro 
di ritrovarveli . Lafci pur nell’ Infèrno 
l'arco, c le reti: da fe folo, fenz’arco 
e fenza rete , a man libera ne fa pre- 


da. Imperocché quegl’ infelici confento- 
no , tuttoché non fieno tentati , e cerca- 
no. l'occafione di perderli, quando non 
l’ hanno : Grnvnbie ttrrmm inì^nientt finn, >». 
Ó" ctrrntl , é" nm ndiìeitt ut refnignt . 

Che pub dirfi di più ipavencofo? L’ini- 
quità é in loro già , come il fuo pefo 
alla terra: e si intrinfeci, e si interna- 
ta, che non han bifogno difpinta perire 
al baffo-- vi van da fc. E forfè che fi pub 
almeno fperare , che un di riforginp? 

Quello è il peggio . Grnyniit tttrAm I»#- 
qnitni fina , ó- ctrrnet , <j- nta aijicitt nt 
rtfntitt. Ve però gran differenza tra 
Peccatori e Peccatori . Tutti nel naufri- 
gio della colpa fi affondano : quello è ve- 
ro : ma alcuni , com’ h de’ legni , dopo 
alcun tempo ritornano ancora a galla ; al- 
tri , come terra , van giù fenzs remiflìo- 
ne, nè mai più rialzano il capo. E tati 
fono quelle Anime indurate, di .cui par- 
liamo: Anime prive aflàtto di tenerezza 
per compatire a fe fteffe, e per pemirfi 
dei loro rei portamenti. 

E’ fiato offervato , che fe ad un corpo XIV« 
morto li cavino le vifeere , tjuel cada- 
vero, gettato in mare, non torna a gal- 
la più, come gli altri. E querta inven- 
zione c fiata talora praticata da i Cor- 
firi più furbi, afiinchc delle loro ftragi 
non fia dalle onde riportato alle fpiagge 
verun’ avvifo. Ma è invenzione copiata 
da quello che fa il diavolo con alcuni 
gran Peccatori , quando rtrappa loro e 
vifeere, e cuore , e conofcimenco, af- 
fin«.che rimangano Tempre nel loro fon- 
do , e non tornino a riva neppure in 
morte. 

Se non che ho io fpiegaco poco , nell' XV. 
affegnare la cagione di querta impeni- 
tenza finale alla rabbia del demonio . 

Egli vi ha parte certamente : ma la mi- 
nore . La parte maggiore ve l’ ha la Giu- 
rtizia di Dio. Imperocché quella durez- s. 171. *.t. 
za di cuore., che tanto abbiamo detefia- a- 7 r->ri ). 
ta finora, non èfolamente colpa, ma an- 
cora è pena , come fi diffe di fopra della 
cecità . induravi ttr rjus , dice DÌO . ,e. 

Io fon jiuello, che gli ho indurato quel 
cuore si perfido, non perché Iddio, per 
vendetta de’ peccati precedenti , voglia 
mai che 1 ’ uomo cada ne' fuffeguenti \ 
ma perchè nega giuftamente quegli aiuti 
maggiori , in virtù di cui quelTi fuffe- 
guenti farcirono facilmente flati impe- 
diti : ficchè il dire , che Dio indura il 
cuore de’ cattivi , c un dire , che egli 
permette che loro s’induri , e non lo * 
impedifcc. N«a tUnrat Dinrimptrtìendt & Acfoil. 

ma- 
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WMlln'sm t Jitl tUurgt lun Imptrtienio mi- 
ftricerdinm i come f* il Sole con la gra- 
gnuoU , la quale non viene da lui in- 
durata in feno aHe nuvole , fe non in 
qtunco > non penetrando egli coi Tuoi 
raggj più validi ancor là dentro» lafcia 
che in elTcr a Ibrra del freddo Tuo na- 
turale» ella 11 congeli. Or quella pena 
è la più orribile di tutte Talrre, perchè 
è r ultima difpolteione a dannarli.'- e un 
cuore abbandonato dalla Grazia di Dio > 
è- ( come li dide dì fopra ) una vittima 
dedinata al fuoco eterno» alla quale ora 
è permelTo di andar vagando per ogni 
prato, perchè tra non molto dovrà ca- 
dere lòtto il coltello della divina Giu- 
*■ ftizia , ad ardere fenza fine. Ut qutfi 
lùpti Ezét? quàdAtn fiat in Ptteattrt /affliti» , 
iff» incTtmtat» vitieram . 

XVL Vi voglio render fenfibile tutto quello 
dKcorfo con un avvenimento di grande 
Imo» Ni. orrore. In una Città principale della Si- 
e”i' 7 Ì*^ cilia li trovò, non ha molto, una certa 
' ' ' Fanciulla , la quale da principio più va. 
na , che lafciva , fi pofe a guaraar un 
Giovane Rudente forediere. Ma da quei 
guardi , benché norr fodero altro » che 
ìcinrilleT fe n'accefe poi in progredòdi 
tempo tanta gran vampa, che vi rima- 
fero inceneriti ambedue; perciocché at- 
taccatali a poco a poco tra loro una 
converfazione purtroppo libera, la Fan- 
ciulla era divenuta una didbluta , lo Stu- 
dente un difcolo. Qiiel che accrefeeva 
però ih male all' ultimo fegno , era la 
Madre , la quale in vece di- Ipegnere 
quedo fuoco si puzzolento , vi verfava 
fopra dell’olio, follecitando la Figliuo- 
ta, in cambio di raffrena ria , e permet- 
tendole ogni maggiore indecenza. Ecco 
le belle Madri , che d truovan talora , 
non Madri, ma Tigri fpietate delle loro 
Giovaiai. Mirate però, come il peccato 
introduce feco di compagnia tutje le dif- 
gr.a'zie ! Si abbattè a padare dalla cafa 
dell’ Amica il Giovane appunto fn un 
giorno , nd quale egli fi era- cavato fan- 
gue ; e invitato dalia malvagia Compa- 
gna a falire te fcale , non feppele dir di 
Ro. Si cenò dunque allegramente, e al- 
legramente, dop’elfer pieni l'uno, e- 1* 
altro di vino , e di- dilbnedà , fi die-Je- 
ro in preda al fonno. Ma il fonno que- 
lla volta non fo immagine della morte , 
fo morte vera : imperocché dormendo il 
Giovane, gli fi fcìolfl;, come talora ac- 
, cade , la fafeia incorno al falado , fi. al- 
largò di nuovo la ferita , fi aperfe la 
vena» e il fangue tutto» agitato e com- 


molTo da’ padati difordini » cominciò ad 
ufeir fuori si largamente , che lo Stu- 
dente .infelice venne prima a itrorire »- 
che a rifvegliarfi. Fratcanto.lt riletKe la- 
Compagna » e trovando ogni cofa fan- 
gue , tenta ^ dedar l' Amante ». ma in> 
vano; finche acaefo H lume» mirò con 
orrore lo (pettacolo funedo del fuo pec- 
cato, punicea in sì drana forma. Pianfe 
allora fenza mifiira »- non fola la morte 
del Giovane , ma il pericolo ancor del- 
la propria vita » fe le fofle trovato in- 
cafa il cadavero; onde configliacafi colla 
Madre » deliberarono amendue di daafci- 
narlo alla meglio che fi petea» dinanzi 
alia poru delta Chiefa vicina , prima 
'che fi fàceffe più giorno . Seguì tutto 
profpieramence ; ficchè aperta la Chiefa» 
fii collocato quel Mono in una bara al- 
la vidi di ognuno» difeorrendofene tra 
la gente come di un Giovane uccifo for- 
fè la notte da*^fuoi rivali . Fin qui la 
Giudiaia divina aveva arrivato un foto . 
Kimanea l’altra complice de i delitti » 
fe non più rea. Ed ecco, che efla an- 
cora » indurata nella fua colpa» venne: 
ad incorrere una pena non punto dido- 
migliance . Era riufeito alla Madre , e 
alla Figliuola il celve con felicità la 
loro Ignominia , cavandoli di cafa a tem^ 
po il cadavero, come avete udito pur' 
ora. E nondimeno impazzita di amore 
e di dolore , la Giovane non trovava 
luogo» e imnifedavali coi pianti e con 
le drida a tal legno, che la Madre per 
racchetarla , la menò in Chielè » quali- 
una del Vicinato-, tiratavi come falere 
dalla fola curiofità . Mi troppo- anda- 
ron falliti quedi difegni . Alia vida dell' 
Amante dillefo fu quella bara, rifufcka- 
co vieppiù, e riaccefo f amor della mi- 
ferabile » la fe dare in sì alta difpera- 
zione» che tratto predamente un coltel- 
lo fuori di tafea » e gridando in pubbli- 
ca Chiefa : lo fono quella , che ho di- 
to morte a codili, fon* io, fon* io, io- 
merito- di morire : fi diede un colpo- 
dalia banda del cuore, e cade anch’ef- 
fa , compagna folle in feguitare il fuo 
Vigo fino alf Inferno , come gli era 
data già guida in tirarlo al male. 

Notate in quedo fticcedb i deboli XVIL 
princip; y i progredì funedi , e il piùi 
funedo termine di un cuore indurato » 
poco a- poco nel vizio . C>r durum mnie £jj|j j 
habtbit i» Htvifiìmt. Chi nonidupirà nel 
vedere, che non badalfe a ridurre una- 
donna. CrilHana il trovarli mono a can- 
to- sì miferamente il complice del fuo 
' fallo i 
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Allo i Qunt* era facile rafigurace la 
brmtt:a£i dtlla DifoneHà in uno. fpec- 
chio. di galtigo tanto efemplare? quanto 
era agevole il temere in elio L'iniernoi 
quanta era facile il concepir qualche 
brama di (àlvat l'Anima, ilcompunger- 
^ , il convertirli ? £ pure nulla avvenne 
di tuctociò , fervendo ad accrefcere la 
durezza, quel che dovea fervire a mot 
linearla. Quello vuol dire edere abban- 
donato da Dio e indurato dalia* pro- 
pia ollinazione, e dalia foctraaione det 
la divina Grazia. E' uno fpcuacoloqiie- 
lio, che dovrebbe cominuamente tener- 
ti. davanti gli occhi,, fecondo l.' avverti- 
mento del Signore ia quelle.- terribili 
(<cn. 7 . 14. parole dell’ Ecclellalle : Ctmfidtr» »ptr» 
Dii ^Mod. »imt p*J^!t cirrigin >//« 

di/ptìirrit . 

XVIII.. Mirate bene, Oilettiifiroi , e penetrate 
fin’ al fondo- una verità così rilevante ; 
ed. è ,. che fe Dio comincia a difprezzar- 
vi, non vi gioveranno più le mie Pre- 
diche, noa vi gioveranno le correzioni , 
non vi gioveranno l coniiglj , non-, vi 
gioveranno i buoni efemp) di tanti fervi 
di Dio , non vi gioveranno 1 ConfclTo- 
ri , non vi gioveranno amorevolezze non 
vi gioverà autorità , non- vi gioverà nul- 
la adatto. Tutti quelli mezzi faranno un 
colpo fenza palla , nè faranno punto di 
breccia- nell' ollinazione del voilro cuo- 
re. Nemt potifi t irti gerì-, ‘JHtm Deus de~ 

■ /pexirit . Oh flato infelice di un Pecca- 
tore abbandonato dalla Grazia di Dìo 1 
Coufideracelo un< poco : cm/ideru ittr» 
Di">i»i . Chi è quello , che abbandona 
l'Anima, ed in mano di chi vien quell' 
Anima abbandonata > Quel che abban- 
dona l'Anima, è un Signore, che dopo 
averla creata con infinita potenza , l' ha 
ricomperata con tanto fangue,. l'ha ri- 
cercata- con tanto (lento , l' ha chiamata 
con .'ante irpirazioni s ed ora fi vede ob- 
bligato dalla contumacia di quelTingra- 
tz a confentire alla fua dannazione per- 

r etua. E nelle braccia di chi è poi ab- 
andonata quell' Anima ?■ Nelle braccia 
Thi. a. 7. del fuo Nimico: Tradidit in. munn ini- 
mici: nelle braccia della fua cattiva Vo- 
lontà, h quale è più crudele d'ogni Fur 
ria : nelle braccia del demonio , nelle 
mani del Tuo peccato: in menu inimici- 
In quello mifero flato h perfona divenr 
ta infenfibile a tutte le fue perdite, non 
fente le fue ferite, e fè pur crede, ope- 
ra come fe con credeffe. 

XIX. Anzi 11 male non li ferma nè anche 
quivi: palla di lunga mant^ più oltre : 


imperocché il Pecatore ollinato nell» 
propria malvagità , e abbandonato da 
foccorfi. efficaci, della Grazia ,, fi velie di 

? quella proprietà > che miriamo- nelle co- 
e piu dure,, ed è, non folo di rclillere 
a quei dardi , che fi sforzano di pene- 
trarle , ma di ribatterli anche infoleiue- 
mcnte verfo chi gli ha latKiati . Per 
efempio: le faette fcoccate fu l'Elefan- 
te ,, in vece di ferirlo gli cadono, morte 
à i piedi , unto egli è duro di pelle . 

Ma le fatue fcoccate in uno feudo di 
bronzo, non folo cadono a terra fenza. 
palTarlo ; ma concependo nella durezza 
.del bronzo un nuovo impeto, rifaltano 
contra ^ l’ arco Hello , e la* mano che le 
avventò.: unta è la durezza che incon- 
trano in quel metallo. Ora il cuore de*' 
Peccatori , col lungo andare , arriva a 
quell'ultimo grado di durezza , che or 
vi dilli , che è , non. folo relillere alla 
'bontà, del Signore , ma rivoltargliela an- 
cora contra ; peccando i miferi tanto- 
più francamente, quanto Dio più gli af- 
petta a fluirli ; e tanto più facendo- 
ellì del lordo, quanto egli a fe più gli 
chiama .. Se Dio- gli profpera coll' ab- 
bondanza de' beni temporali : in vece <i' 
impiegare il danaro a ricomperarli dalla 
fchiavitudine del Peccato con la Umofi- 
na, conforme a quel, buon'avvifo, Pec- 
cnSA SUA ileemifjnis- ridirne:, lo impiega- 
no a raddoppiar le loro catene,. & a ti- 
rare altri negl* illelfi legami più facilmen- 
te > mantenendo- con lautezza maggior 
ualche mala Pratica %. e inlidiindo co i 
oni , e con le promelTe , all' Onellà di: 
qualche Fanciulla- , tanto- men cauta , 
quanto più bifognofa. Cambi dunque il 
Signore, qual Medico, pietofi liimo, ma- 
niere di medicare, e tenti di curare con 
rimedj freddi di tribolazione, quegl' In- 
fermi , cui non giovarono i rimedj cal- 
di della profperità.. Mandi a travagliarli 
una lite'fufcitata lot contro, da quilche 
potente Avvetfario, o gli percuota ncile 
membra con qualche improvvifa. malat- 
tia , clw gl'infetti , e gl’indebolìfca : 
peniate per quello , che elll. fi converta- 
no a Dio, e bacino, quella mano, che 
gli ferifee tanto amorevolmente per rifi- 
narli? h'ulairnt ^ Ó" medeiur . Appunto . Job I iL 
In cambio di baciarla la mordono paz- 
zamente come i frenetici , bellemmiando 
il fanto Nome del Signore, accufandoU 
fua Provvidenza, e concependo unodio 
implacabile contra que’ Prolfimi , che in 
quell'affare fervono di Miniilri alfa Giu- 
Itizù di vita. Chi più? Cir fnum ptfui- 

Tunt * 
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^u»t ttt tÀtmMttm. Il loro cuore duro TrHÌInn frufir» impttrttur, ^Hoijur* cem~ LN-moC. 
quanto^un dUtnancet non Tolo non ce- mnni contidintri fe mai fi raccomandon» 
de , mi ribatte ogni colpo indietro . a Dio, dfamano di trovarfi in maggiore 
Ogni Cencacivo accreTce il male , ogni urgenza -di chiedergli un buon raccolto, 
fnediomento lo erafpera j gli antidoti che il Paradifo. O che inganno fommo I 
diventino veleni, e le occahoni di rav- in fntnre dunque himet* ntum emnìtut 
vederli fi cambiano in occafioni di per- liìtins viti tm . Raccomandatevi ogni 
-derfi più irreparabilmente. ' giorno ben di cuore: ed eccovi il pri- 

XX. Che di hi da fare pero, Dilettillìmi , mo avverrimento da porre in pratica. 

per non cadere in una durezza sì fpa- X’altro fi contiene nelle parole feguen* XXI. 
veiitofa, gran colpa -del cuore umano , ti: Crut m nii^uand» pttcnt» tmfiniint , 
e gran fupplizio del giudizio divino? li Guardatevi bene di non incominciare a 
rimedio è in pronto , purché lo voglia- cadere ; guardatevi^ ddia prima colpa , 
ce adoperar con rifoluzione ; e ce lo perchè il peccato è come 1* uovo del 
porgono quelle belle parole , con le Cocodrillo, che da principio nafee pie- ^ 
quali il Santo Vecchio Tobia ifiruiva il colo, ma poi va Tempre crefeendo, fino *' **’ 

Tob. 4 - (. luo tenero Tigliuoietto. -Oms/iwi dirènt a partorire un orribile Ssrpencaccio « 
viti tui in mtntr hnittt Otum , gli di-' Sarebbe un gran male d’olTender Dio , 
ceva egli -, c* emvt nt alì^ttindo piccato quando anche fi ofTendefTe, non più che 
mftntiat. La prima cofa dunque è ri- una volta fola. Quella Donna, che una 
voltarfi ogni <U al Signore, Tacconaan- volta fola faccia tono al Marito , non 
dandofegll con gran follecitudine efom- è mai più mirata da lui con buon* oc- 
mi filone , per ottener quella grazia di chio. Che fi dee dir dunque diun'Ani- 
non cadere ; e dove fiamo caduti , di ma , che adultera più facrilega e più 
forgere prefiamente . Ma quello da voi sfacciata, fa torto a Dio? tJn foto che 
fin? Anzi in quello ponto 'fi manca gliene faccia -, oh quanto eli' è rea! E 
■ fortemente dalla più parte de' Crilliani , però ; Cavi nt àiì^uando ptectuo cenftn- 
i quali, non foto tralafciino l'Orazione tiat. ^el folo peccato, che voi trac- 
per Qualche giorno, ma fi può dire che tace di Tare, quello, dico, quantunque 
la traUfeino totalmente ; mentre , o non di vericù fi dovelle rimaner folo , vi do- 
li raccomandono punto a Dio , o al più vrebbe abbaltanza -calmar di orrore . Or 
recitano (Irappizzatamente alcune divo- quanto più, mentre voi peccando 'fa pe- 
zioni, fenza badarvi , e fenza quali fa- te, che un peccato tira r altro come un 
pere ciò non fi facciano? Tìraproverati ferro calamitato tira T altro ferro? J 

però giullamente da Santo Agollino con oattr aijiriet ad prccandum. £ così tan- 
quelle parole : Tu uon audit tratìtntm to è voler cadere una volta-, quanto 
tuam , ir vit Dtum exaudirt orationtm è voler cedere molte , e molte . 11 'ftjo- 
tnam? Che fe pur'efii chieggono a Dio co fi £i temere , anche quando è pie- 
il rimedio di qualche neceflicà , non è colo, peróhè tra gli Elementi egli è in- 
in riguardo deirAnima, ma del Corpo, heme ilpiùllerile, e II più fecondo . E’ 
cioè (blo in ordine a qualche bene, o >I piùRerlle, divorando ogni cofi, Ten- 
mal temporale, che elfi fperino, o te- z» produrne alcuna da fe dillinta, come 
mano a fe , ad ai fuoi . Se fi ammala 11 poz ne producono e I* Aria , V Acqua , 

Marito, fe fi ammala il Figliuolo , an- e fopra tutti la Terra: ma egli è anche 
che fe fi ammala una bellia , .fi fa dei infieme il più fecondo di tutti gli altri 
voti i ma quali voti troverete voi fofpe- Elementi a produrre un altro limile a fe , 
fi agli .Mtari, per ottener forze a levarli aggiungendo fempre più fenza termine 
da una cattiva amicizia, o a dilloglier- fiamma a -fiamma. Tal’ è 1‘ iniquità, dice 
fi dal brutto vizio del giuoco , o ad il Signore: Ignit eft ufyui ad perdidoatm 
emendarli daH'abito maledetto di beftem- dtvtrant. E però quella prima iniquità, 
miare ? 1 peccatori non fon punto più che voi difegnate di commettere, ben- 
folleciti in domandare a Dio , che d^a chè fola, non pur' è un fuoco peggiore 
loro la luce della fua Grazia , di quel del fuoco llelTo infernale , che divora 
che fian follecici in dimandargli » che tutti i meriti delle buone opere, fenza 
faccia nafeere il Sole. Credono che Dio generare alcun bene : ma è Infieme un 
fia obbligato a falvarli ; e quali -che mi- fuoco fecondifiimo per generare un ai- 
titi ancora in ciò quella regola de' Giu- tro fuoco, per aggiungere fi imma a fiam- 
rifti , che è fupernuo il richiedere ciò ma , fino a formare un’ incendio . Guar- 
che il diritto comune concede a tutti : datevi dunque dall' acconfentire ancora 
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alU prima . Citv* nt /tlf^uando ftcctro 

€tnftHlì»S, 

i notate bene quella parola acconfen- 
tire « per intendere , che quando mai per 
gran dirgrazia cadelìe in mano di que- 
llo Nimico , almeno non vi accordiate 
con elio lui : C*t>» rm/eirtita. Que- 
llo acconfentimento interviene , quando 
l’Anima dopo aver ofTefo Dio « non ne 
fa conto , e dice nel fuo cuore : -Che 
m»l Mi t»nftjfe<''h . Che mal’ è un 
peccato? Già ve t’ho detto poc’anzi : 
oltre a quel che v’ ho detto , rammemo- 
ratevi , che quel peccato foto pefa più , 
ohe non pelano fu le bilance delta di- 
vina Giuùiaia tutte t’ opere buone-» che 
voi farete mai In vite volire , e tutte 
r opere -buone , che hin fatte tutti i 
Santi» tutte le Sante : anzi tutte hnaU 
mente quell’ opere» che potrebbono fare 
tutte le pure Creature polTibili unite 
iniìeme. £ quanto al dire» che vi con- 
felTerete, Dio fa come Ih per riufcirvi . 
In ogni cafo» n*n vi crediate di ritor- 
Tiare nello flato detta prima innocenza . 
-Provate a lafciar marcire nell’acqua un 
legno» e poi feccatelo al Sole ; trove- 
rete» che il legno non peferà mai un- 
to » quanto pelava da principio quand’ 
era fano» Cdv# »# ftcceno ecm- 


fentìms . Oh quanti sfortunati fono a 
quell’ ora nell’ Inferno , ohe dicevano 
anclTeiri: Mi ctnfejftni ed ora àn quel- 
le fornaci ardenti fcorgono la loro paz- 
zia, che non vedevano in vita! Se po- 
telTero mai ritornare fopra la terra» cre- 
dete voi , che lì lafcerebbono ingannare 
un’altra volta sì malamente? Imparate 
voi» DitetcifTimi, a loro fpefe: C»ve . 

C«tw-» Cne . Temete il Peccato» e pri- 
ma di commetterlo » e dopo averlo com- 
melTo» e dsipoi ancora dieflervene con- 
felTati : altrimenti » come pondera San 
Bemardo-i quella iniquità, che da prin- ii(>- v. d* 
cipio vi riufeìva un pefo eccedente» da-Cve®**" 
poi vi parrà un pefo affai comportabi- 
le : apprelfo diventerà leggiero ; indi 
non lo fentirete più ; e finalmente arri- 
verete a ripofarvi fott’eflb con agiofom- 
mo , come chi truova tutto il fuo dilet- 
to in far male. Primum tibi imfcrtubiit 
videbitmr : fritejfu temperie » fi eìffueJcMt -, 
ntn jHeUcMbit edee freme : ptuele pefi ó* 
leve femfiet : peni» pefi me Jtmtiet : peeife 
pefl etiem deleffebit , Ite p/miatim i» ctr- 
dit dnritiem ètur . Chi non li fparenia 
di tale abiflb , cominci ad incamminar- ■ 
fivi ma chi faviamente ne teme » fi 
guardi di’ primi palli . Cevt ne eliquen- 
de peccete cenfentiet . £ andate in pace. 
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Il Peccato dk mòrte édiAnimé* 





Damo non conobbe mai più 
vivamente il peccato da fe 
commeflb » cne quando fi 
vide morto d’ avanti agli 
occhi il fuo caro Figliuolo 
Abele . Allora sì» che in 

? |uel volto fcolorito » in que’ lumi ecclif- 
ati » in que’ labbri efangul , in quelle 
membra gelate » lefle » ed intefe » quali 
crprelTa a caratteri pH'i majufcoli » la fen- 
teiiza pronunziata già tanto prima con- 
tro di lui » per la fua prevaricazione . 
Pnlvit M , Ó" in pnlvtrtm reverrerit . Oh 
fe potefli.aiicor’io far vedere agli occhi 



de’ Peccatori quell’Anlma morta, e in- 
cadaverita » che fi portano addofiò in un 
corpo fano! fpererei pur di far loro ca* 
pire'» quanto fia gran male il Peccato.» 
unica cagione di quella morte ! Se non 
altro io mi voglio provare a tanto» non 
per latciare 1 Morti, come fon morti » 
ma per iaeitargli a rivivete con la de- 
tellazione di quel Peccato medefimo che 
gli uccide. Exttrfe e mertnii y & iilumi- 
nebit te Chrifint, - 

Ma primieramente io corro qui fui U« 
principio un grandilfimo pregimiizio » 
avendo a triture di una morte non co- 

no- 
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nofduti da* nofbi fenlì . I Gìapponefi , 
poco cfpertl della navigazione , non cre- 
de vano già , che in tutto il Mondo vi 
folle altro I che due Paefi, la Cina e il 
' Giappone: e perì/, come non conofce- 
vano altro Mare, di quello che bagna- 
va le loro fpiagge, cosi non apprende- 
vano altre tempelle , da -creile che elfi 
miravano ne’ lor feni . All iftelTa maniera 
fanno i noftr! fenfi, i quali non cono- 
fcendo altri beni , che i temporali , e i 
terreni, non credono elTervi altra morte, 
che la feparazione datali beni. Ma non 
è cosi : altro Mondo , più vado affai , 
ci fciiopre la Fede j altro Oceano di be- 
ne , e di male ; ed altro naufragio per 
l'Anima che ivi affondi , in vece di an- 
dare a lido . Quefto vorrei oggi farvi 
intendere appieno , Torribil morte che 
reca il peccato aH’Anima : e perchè due 
fono le Morti dette di pena j la prima 
è la tranfitoria del Corpo , chiamata 
dalla Scrittura però Morte di paffaggio: 
C«cLri>i|. morti difimntt itfrtatHt fum -, 1* 
altra è la Morte deH'Anima, edel Cor- 
po hifieme j chiamata Morte feconda , 
permanente , perpetua : io vi voglio og- 
^ gi moftraré, che la terza Morte , detta 

di colpa , fupera ogni altra delle due 
Morti di pena. 

L 

111» 'Facciamoci dalla Morte del corpo, e 
* mettiamola al paragone. Quella Morte, 

dico lo, è più funelh, la quale ci priva 
di ona vita più nobile. Ora la vita, di 
e*ii ci priva il peccato, è una vita af- 
fetto divinai e però convien dire che 
U peccato iìa una Motcg peggiore di 
ogni altra Morte. Qiiefto è quello, che 
convien bene intendere , per rimaner 
capace del mio parlare. 

JV. Offervate però , che la vita di un uo- 
mo è fingolarmente ftimata o per la no- 
biltà della nafcita , o per la nobiltà del- 
le operazioni: e mirate in/ieme , come 
runa , e l’altra renda ffimabiliffìma fopra 
ogni credere la vita di un Criffiano . 
Qiianto alla nobiltà del nalcere , lì 'ff!- 
ma un gran pregio tra gli uomini, l’ef- 
fer progenerato di fangue ìlluffre: eqpn 
ragione fi ffima , purché la fublimità de' 
Natali ferva di bafe alla Virtù, non al 
vizio. Nel rimanente , che ha da fare 
h nobiltà di un (angue peccaminofo con 
la nobiltà del fangue Immacolato diCri- 
flo, Figliuol di Dio? E pure da queffo 
fangue divino ha principio 'la rigenera- 
zione , e la vita a ogni Fedele . non 
M Jiutgmnittu , fei tx Dtt unti funt . 
£rift. tfir. f»rtt II, ' 
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S. Luigi, Re di Francia, ancoraché prò-' 
creato di ffirpe tanto fovrana , tuttavia 
ficea sì lieve conto della nobiltà, de- 
rivante in lui da quel fangue Regio , 
che lo aveva generato, in paragone del- 
la nobiltà , derivati in lui da quelle ac- 
que battefimali , nelle quali era (lato ri- 
generato; che fi fottoferiveva : tuigi di 
Poi/t), perchè nella Qttà di PoirsIegU 
aveva ricevuto il fagro Btttefimo , eà 
ivi era nato a quella vita divina , l> . 
quale è propia de’ Figliuoli di Dio . Così . 
ferebbe ogni Criffiano , fe capiffe un 
poco, qual grandezza fia quella: trarre 
il nafeimento da Dio: Zx D*o ani finu . 
Quando un Figliuolo nafee di Padre il- 
luftre, e di Madre vile, tace , e dilfi- 
imila l’ignobilità che gli vien da un la- 
to, e folo ricorda, e fpaccia la nobiltà 
che gli vien dalFaltro . Così facea San 
Luigi , che nato , come tutti gli altri 
uomini, di fangue infetto dal peccato 
Originale , occultava la fiia profapia ter- 
rena ( benché per altro sì cofpicua e sì 
chiara dinanzi a gli uomini) c folo te- 
neva conto della celeffe , facendo pom- 
pa di quella nobiltà fovrumana , che 
avea contratto per la Grazia battefimile. 

0 finta Fede, finifd una voka d’illu- 
minare la mence di tanti ciechi in mezzo 
a si viva luce, qual’é la tua! Far tanta 
ffima dell’ antichità di una genealogia , 
bene fpeffb ancora bugiarda , e non ap- 
prezzare la vera nobiltà, che è la oi- 
vina , propia della vita Criffiana I Ma 
frattanto , Dilettiffìmi , mirate un po- 
co che nafcita preziofa , e che prezio- 

fa vita fia quella , la quale ha per prin- , 
ci pio riffeffo Crifto ! Miki vivere Chri^ 
fiat tjt. 

Molto più riguardevole viene ad effe- V. 

re anche la vita di un uomo grande , 
per la nobllrà delle fue operazioni . Al- 
la fine la nobiltà trammandata a noi da* 
noflri Progenitori , è più altrui, che no- 
ffra : dove la nobllrà delle operazioni è 
tutta dell’Operante . Ora offervate co- 
me anche da quello capo è riguardevo- 
lillima la vita della Grazia. Citali fono 
le operazioni più eccelfe della vita Ci- ■' 
vHe? Sono le Reali: comandare, proi- 
bire, permettere, giudicare, premiare , 
punire con un’autorità aflbluta i Popo- 
li foggetti alla fomma Dominazione*. 

(^icfte , ed altre operazioni fomigUan- 
ti, o maggiori , che vi piaccia di ag- 
giugnere , fono un giuoco da Fanciullo , 
in paragone delle azioni grandi , che 
provengono dalla vita della Grazia nell* 

1 O Ani- 
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Anima. Imperocché U Grazia divina è 
quella* che dal niente * che iiamo da 
noi mededmi , ci trasferìfee ad un e(Te* 
cITere: Gr«/i« Oti fum 
ii gutd{nmi perchè d partecipa la Na- 
tura divina * della qual fola può dirli al 
*<• Mondo , che è . Qm efi^ , mifit me gd 
«•/. E come diireìTere imperfetto dell' 
Anima featurifeono tutte quelle Poten- 
ze, le quali adomano l'illella Anima : 
così dalf'elTere perféttilGmo della Gra- 
zia featurifeono tutte quelle Virtù ìnfu- 
fe, le quali adomano le deflie Potenze . 
o.iic l'.al SicMt «è ejftntig Amimg efflgnnt tjHs fe- 
ad I. * Jegtit, ;Nd fune epergm frineifia , dice 
San Tommafo j ita ttiam ai èf/a Grae 
aia effianat Vinatte in fetentìat Anima , 
ftr faaj fetenti A meveatar ai affat . Sic- 
ché ) fe le operazioni fono proporzio- 
nate alla natura dell' Operante * Operati 
fe^aitaPeffe , guardate un poco * che ope- 
razioni fieno mai quelle di un* Anima * 
che da in gnzìa I Sono operazioni fu- 
periori nel pregio a quanto pub conce- 
pire la nodra mente : operazioni propor- 
zionate alla Natura divina . O cne gran 
cofa é mai un Cridiano netto di colpa 1 
Non li didingue neireflere da un Beato 
del Paradàfo* 6 didingue fol nel gode- 
re. Nel redo * fe la Grazia della Via 
non é diverfa dalla Grazia della Patria 
s.Tk ^ fapere Tideflo Santo) con- 

ti. ■■l'.t.'ii vien confeflare, che fia un medefìmol' 
•<< a- «ITere (bptannaturale che ha un Giudo 
•in Cielo, e redere foprannaturale che 
ha un Giudo foprala terra. E’ vero che 
la Grazia fopra la terra non è eguale 
alla Gloria in atto: ma nemmeno il fe- 
rie deU’Albero è eguale in atto all’Al- 
bero che produce. Tuttavia ciòcche ri- 
. leva all’intento nodroj fe non é eguale 
S. T^. ».i. in atto, « eguale in virtù. Oratia^uam 
4 .ii 4 .a.j. frtfenti haiemut , etfi nen fit tqaaiit 
” <UeriA in alia , tfi tatnen t/pealit in vir- 

iate, perchè la Grazia ha virtù di pro- 
dur la Gloria. E cosi ecco che fieno le 
operazioni di qualunque di voi, che fi 
truovi ricco di queda Grazia divina . 
Sono operazioni di virtù o^uafi infinita : 
perchè fono operazioni, che hanno per 
termine un bene infinito , meritato da 
elTe condegnamerte, cioè hanno per ter- 
ntine quel bene dedb , che godono i San- 
ai incielo, e che goderanno per tutti 
ì fecoli: laddove le operazioni degli uo- 
mini, privi di quedaGrazia , "O han per 
termine il nulla in cui fi rifolvono fe fon 
buone di lor natura; o han per termi- 
ne il fuoco da cui faranno punite , fe 


fon cattive: conforme a quello: Laierts iu.it. yt 
Pepaiomm ai nihilnm , ^ Centiam ai 
iintm erant . 

Mirate dunque, Dilettillimi , il gran VL 
micidiale che è mai il peccato, mentre 
con una fola ferita toglie una vita cosi 
divina , e tronca il corfo a si nobili ope- 
razioni 1 Injigait in arte non ieiet meri , 
gridano tutte le Leggi . Quando un Ar- 
tefice è fingolare ne' fuoi lavori, anco- 
raché per altro meritalfe la morte , gli 
fi perdona, per non privare il Mondo 
di quel vantaggio, che gli proviene da 
sì belle opere . PiacefiTe a Dio, che fi 
odervalTe infrà Cridianl una legge tale I 
L’Anima vodra , o Dilettillimi , merita 
fenza dubbio di vìvere eternamente % 

Ma fe pure ella vi avede fatto alcun 
cono, per cui meriCalTe di elTer tiedfa 
da voj, voi, contenendovi dal peccato 
(che è la fola manaja che fu leipolTa) 
dovrede rifparmiarle la morte , (blo a 
cagione delle impareggiabili operazioni , 
a cui troncate il filo con levarle lavica 
Tua della Grazia. 

Tanto più che la vita di una fol Ani- vn 
ma , che vive per detta Grazia , vai 
più che non vagliono tutte le vite de- 
gli uomini pollìbili per Natura : cib 
che pur vi dovrebbe colmare di orrore 
immenfo quando peccate , confiderando , 
che fe toma/Te di nuovo ad inondare 
il Diluvio fopra la terra , la drue 
di tutti gli aiomini ora viventi n- 
rebbe infinitamente più leggiera per fe 
defla, di quel che fia la morte che ri- 
ceve un* Anima fola dada fua colpi . 

Or come mai fi penfa così poco da' pec- 
catori a cosi gran male? Se voi avede, 
quando recate , a tagliare in un colpo 
la teda di uno de’vodri Compagni, v’ 
inorridirede pure a peccare } e molto 
più v’inorridirede, fe doveDe levare la 
vita corporale con un tal atto a tutto ■ 
il vedrò Parentado , a tutto il vodro 
Paefe, a tutta unitamente l’umana Ge- 
nerazione. E pure è tanto più levar la 
vita fpiricuale ad un'Aninu 1 Calligola , tema, to 
il più fiero Modro di crudeltà che re- ‘^**“*' 
gnaffe giammai tra gli uomini , defide- 
rava che tutto il Popolo Romano firi- 
duceffe ad avere una teda fola , per po- 
terla troncare con un fol colpo. Tutta- 
via mi perfuado , che quando bene avef- 
fe potuto fortire efietto ildefiderìo be- 
diaìe di un tal Monarca, all’ alzare la 
mano per si gran caglio , fi firebbe com- 
moffo quel cuor di pietra , fi farebbe 
ammollito i e che ripoda nel fodero la 
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fot fpada ) benché afTetiu di (àngue» 
j non avrebbe (àpuco arrivar tant* oltre . 
Ora voi , tutte le volte che confentite al 
peccato, fate uno fcempiu più attroce; 
Siecb.iti 4 > privando di vita 1* Anima voflra: Anim» 
fMa ptccwotrh , iff» mtrittmr. E tutta- 
via non vi trema il braccio nel farlo: 
nè foto non vi cade il ferro di mano 
per l'alto orrore, ma efeguite un colpo 
^lar.ioktt ai luttùolb, quali ridendo, r>~ 

* fum ftulimt optrMHr fctlnt , Quelle fono 
pure verità rivelateci dalla Fede , non 

* iòno favole. Come l'Anima è vita del 
Corpo , così Dio è vita dell' Anima , 

Otw jMtà //»/» ejl vit» tM»i onde, ficcome per la 
morte di natura , il Corpo perde la vi- 
ta, che è r Anima : così per la morte 
di colpa , l'Anima perde la Tua- vita, 
Srrm. f. de cbc è DÌO . Anitn» , mirr cerptrU 

muu^ ^ ^ A gollino ) Dtus itmijut , 

" m»rt Animi, Non perde peccando l'A- 

nima Dio in quanto Autore della Natu- 
ra, ma lo perde in quanto Autor della 
Graziai licchè fe prima lo polTedeva co- 
me principio delle fue operazioni, non 
folo naturali , ma meritorie i dopo la 
colpa, l'Anima, feparata da lui, rima- 
ne come un Ca^vero fenza motto, ri- 
fpetto a tutte le azioni di vero prò. 
. ^ Uo* Edera , dillaccata dal Pioppo che la 
reggea , è vero che cade a terra a ma 
pur cosi , per terra ancora , mantiene 
qualche tempo il Tuo verde , e pub in 
qualche modo col (ub vigore innato ri- 
forgere e rilevarli . Ma l'Anima nollra 
priva del fuo follegno che è Dio , ri- 
mane aflFatto morta , fenza che mai con 
le fue forze ella polfa alzarfi in eterno. 
£' un' Edera , non caduta , ma fradica- 
ta , e priva ailàtto per fempre di ogni 
OC» tK principio di operazion falutare : Rndix 
tcrmm ixficcnt» tfi ; finSmm nejiuftinm 
fncient , 

Vili. In mi pongo talora a conliderare il 
gran misfatto di chi fovverte un' Anima 
buona , e la conduce a privarli di que- 
lla vita di Grazia che tanto vate . Se 

• mai (Via tal' Anima muoja in quello (lato 
infaudillimo di peccato , chi pub dir la 
rellituzjone che dee per tal morte a Dio 
il fedduttore I Qpel Micidiale , che dà 
morte ingiuftamente ad un Padre di fa- 
miglia , deve a i Figliuoli orfani redituir 
quei vaniaggj di alimento , e di ajuto, 
che erano per riportare dal loro Padre, 
fe non moriva: ed in tal cafo, è di ne- 
celTità che un uomo prudente e pratico 
giudichi attentamente , quanti anni po- 
tea fperarfi che folle ancora l' uccifo per 


foppravvivere. Ora , fe uiu tal regoli 
ha da valere nella redituzione , a cui fon 
tenuti i fedduttori per la drage di un* 

Anima, dove troveranno edi mai capi- 
tale badevole a unti danni ì Figuratevi 
che una tal* Anima, come avviene fpef- 
fo, perifca, o per quel primo peccato, 
o per quegli altri, che feguitb in virtù 
del primo a commettere. In tal cafo 
corre quivi un lucro ceilànte e un dan- 
no emergente quali indniio per la gloria 
di Dio. Concioffiachè , fe quell* Anima 
infelice non li dannava , non avrebbe 
in eterno bedcmmiato il fuo Creatore, 
nè l'avrebbe in eterno odiato; anzi in ' 
quel cambio l’ avrebbe tra* Beati lauda- 
to , ed amato più che fe della per 
tutti i fecoli : e perb provini un poco , 
fe dà loro il cuore , quelli fcanifaloli 
perfecutori de' Giudi, a riftre alla Glo- 
ria divina tutti que' danni, che incorfe, 
ed a ticompenfar tutto il lucro, che non 
forti . La fpada che uccife un uomo, 
dice Plinio, non è mai più ben diritta. 
Ponghiamo che lia detto cib per iperbo- 
le favolofa ; certo è che ogni Peccatore 
il o(ule col fuo parlare , o col fuo pro- 
cedere , ha data morte ad un* Anima in- 
dotta al male , dovrebbe andar fempre 
curvo con la faccia per terra , in atto 
di chieder fempre mercede a Dio, Mr 
ottenere con la lua penitenza la remilTio- 
ne graziofa di quel gran debito, che non 
pub per altro pagar mai condegnamen- 
te. Vero è, che quede morti si luttuo- 
fe recate giornalmente o all* Anima pro- 
pia da Peccatori , o all'Anima altrui, 
perchè non li veggono , non truovano 
chi le onori dì funerale , neppure con 
una lagrima. Ma cib che rileva? Quedo 
è il cumula delle miferie in un uomo 
iniquo , il non conofeere le fue delTe mi- 
ferie. Ancor' io, dice il Santo Davidde, 
fui una volta sì cieco , che dopo aver 
perduto per la mia colpa ogni principio 
di edere, durai molto tempo a non me 
ne avvedete : Aii nihilnm redsffut fnm^ Kju ii. 
& ne/tivi . Ma mi contalceva bene il mio 
Dio, ed era egli ben confapevole della 
mia fomma miferia, a me si mal nota: 

Ntmtn hnifi qu»4 vivnt , dice lo Spirito 
Santo ad un di codoro ; Stmtn hnbtt Apoc.). r. 

qmtd vivnt , f$à murtunt tt. 

£ cosi Dilettifliffli , quando liete in 
peccato, avete bensì di vivo la fembian- 
za , e la mafehera ; ma non avete di vi- 
vo già h fodanza, e la verità. ^ni in i.Tl«.s<b 
iiUtiit tfi, vtvtm, mtttnntfi: l'Anima 
voflra, che per faziarli de' piaceri vieti- 
G a ti , 
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tl, fi è ibberenti »! cilice velenofo di 
Bal'litlonia , è viva in/ieme < ed è more»; 
c viva agii occhi del corpo, il qiaile el- 
la regge; ma è morta agli occhi di Dio, 
che l’abboff ifee > e labbomina , più di 

Q ualunque carogna putrefatta nel lezzo 
elle cloaclie» TolttaiiìiHJ fattt hemiui- 
D( ixMrio- ìm/ (Ha// ^triduty dice San Bernardo, 
^uam jt»ima.ptfc»ifix Ùtt . Il peccato ha 
la natura de’ fulmini, e férb» nell’ ope- 
rare un tener conforme . Riferifce Pluur- 
Pluiwe. co, che a tempo. fiio una fretta, eaduLa 
*■ *" improvvifamente, mentre unSoldato-ba- 
dava a fare la guardia, gli confumò tut- 
' (o li danaro della fua paga, fenxa toc- 
cargli la borfa-. Frattanto feguiva il Sol- 
dato a Credere d’eller ricco, perchè (c- 
guiva » vedere la borfa intatta , ed era 
fcllito. Così interviene a’ miferi Pecca- 
tori. Perchè è fano il Corpo, non ap- 
prendono la morte della lor Anima ; fe 
non che poi , nello fvelarfi delle cofeien- 
ze davanti al divin Tribunale, s'accor- 
gono dell’errore , qiundo non fono più 
H»b.i rimediarvi. Ucce ifie ctefertets 

efl aure Ó> argenti, Óemnii fftiritnt.run 
efl in ■aifitrilat ejmt. 


X. 


Ih 

Se confiderate quelle cofe con atten- 
zione, io non dubito punto, che non 
venghitteaconfellàrc voi pure,chcchl- 
unque pecca è nimico dell’Anima fua. 

Tb^ia.10. fMÌHnr peccatum , hefiet fan* Anima- 
/«a.. E come non è egli nimico, mentre 
non folo le dà morte per un capriccio , 
ma le dà iina-morte più deplorabile di ogni 
altra morte mortale ? Maggior difficoltà 
dovrò io ritrovar però di perfiudervi , 
che il peccato e una morte anche più fune- 
ila della Morte lleflà immortale , cioè della 
dannazione. Epureècosi. L’Inferno, e 
il Peccato ficuramente non polfono feonv 
pagnarfi^ Anii rinfemo non è altro, fe 
ben fi guarda , che il luogo folo , dove U 
peccato può foggiornare in eterno. Tale 
ir* l’ollèrvazionerdi San Dionigi. ^*cci^ 
f,(m nen pitefi refiiere inperpetuum, nifiin 
infera». L’Inferno è il fuocovile, Tln- 
femo è il fuo centro^ l’Inferno è il luo- 
go naturale per lui: ed altrove il peccato 
è come in luogo violento, dove non può 
egli fare dimora Ihbile . £ quella c la 
ragione per cui il demonio , fuori ancor 
degli AbiflG , porta fempre feco l’Inferno 
fopra la terra, dovunque vadi: pershè 
dovunque va , porta feco la fua perfidia , 
a cui rinfemo fegoita, e vienconnellb. 


Penet eie ut CUbantm ìgah in tempièi K* ««>• # 
vultuj tni , dice il Salmilla a Dio de* 

Dannati, e quella parob Ciiiaaara, che 
fignifica un forno porutile , ci dimoQra 
che quelle fiamme infernali fon fiamme- - 
mobili, e non attaccate al luogo, d*ve 
rifeggono, ma bensì al Peccatore , cui 
fon dovute . Tutto quello è verillìmo. 

Ma pure , fe li potelfe mai feparare il 
peccato dall' Inferno , e porre da. una 
banda quel brutto Mollro , e dall’altra * 
quella ^an fornace di fuoco >. farebbe 
minor male quella, che quello a e con- * 
verrebbe, a operar rettamente, piutto- 
llo- gettarli in feno a quelle fiamme di- 
voratrici , che in buccio a veruna colpa , 
confentendok a peccare .. hUliut tft in ti/- i.ib. */ sa 
hmaa fina peecate effe , ipHam in Paradi- ca#. 
fe, fi fieri pejfet , cum peccate, dice Saot’ 
Anfelmo.. La vita, llefià del Paradifb , 
diventerebbe lafsù. peggior di ogni mor- 
te, le vi potelle entrare il peccato. E 
duello c quello , che protellò sì genero- 
lamente quel Tanto Vecchio Eleazaro a 
tutti i Tuoi Perfecutori , amici. , ed av- 
veri!, che unitamente fi erano, collega- 
ti a fargli violare La Legge del vero 
Dio: Rtjptndit cita, dlcent pramitti fa »-MaA fc 
malie in tnfernnm : rirpofe fubito , chc 
piuttollo che confentire al. peccato , fi 
avrebbe eleuo di- elfer precipitato, nata 
folo in una folla , quale è il fepolcro ,. 
ma nellTnfemo. . Pramitti fa malie in. 
infernum . E notate quella parola- cita > 
che vai tane’ oro-. Rtfpendit tita , rif- 
psfe fubito. . Vuol dire che non ebbe 
bifogno di pigliar tempo- a deliberare 
no : Rrfpcndit cita - Chi- vi- chiedeiTe 
fe volellé pitutollo, che una Lucertola 
vi morda un dito,- o che ve lo morda- 
una Vipera , pcnerelle voi molto- » de- 
terminarvi? Così quello lant’uomo, ad— 
dottrinatillìmo nella cognizion del pec- 
cato, quando gli venne in confronto la: 
morte del Corpo, e la morte dell’Ani- 
ma, rirpofe fiibito, che fagli folle 0}n- 
venuto morire anche eternamente , noa 
che fol di una morte labile , e lieve , 
qual'era quella ; egli llava già apparec- 
chiato a patire il tutto , prima che a. 
peccar mai . L* illelfi} dicelle anche 
voi, fe capifle bene queH’abiiTo di ma- 
li. , a cui condannate T Anima vollra 
peccando. Vedrelle allosa, che quel che 
rende tanto atroce l’Inferno , non è prin- 
cipalmente la pena: è bensì la colpa t 
e per quello capo viene egli ad efiere 
formidabile aiSanti innamorati di Dio > 
unto che Santo Ignazio , Fondatore 
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-delli Compagnia di Gesù ». era folìto 
dire» che quello che nel mediure Tlii- 
.fermo lo fpavencava, non era nè lacar- 
cere , nè le catene , r.è il fuoco > nè le 
tenebre» nè ì tormenti » nè la villa sì 
• orribile de i Demoni : l'odio olli- 

•nato I die portavano a Dio tutte le 
.Anime là penanti» e le bellemmie -che 
-vomitavano ogn* ora contro la Divina 
Giudizia » che pur tanto a cagione le 
avea dannate. 

£d! verità il voler porre a confronto 
.il male di pena» c il male di colpa» è 
come paragonare l'ombra del corpo. La 
.pena è un'ombra di male» perchè non 
c male alToIutamente» ma con aggiunto: 
è male della natura» mtlumnatHrà. Male 
ailblucamente -è la colpa fola : c così 
ancora ella è il fommo di tutti i mali . 
'Cip. 4 . de K«» tft mulmm punirì , dice S. Dionigi»^ 
Ui». ooB .yVri fitrì pttn» tUgaitm . NelTun Ladrone lì ' 
dinomina malo .» dal male della forca 
cui vien dannato» o dalla galera: li di- 
nomina malo» dal male che commife ne' 
-S-n. ».p. fuoi delitti: Ex maio cuipafit aliqmoma- 
■ /«r» naa au/em ex maio pataM. •£ pollo 

ciò» non è propriamente male l'Iiaferno 
feconda fe» ma è male il meritarli l'In- 
. femo con la trargreflìon de' divini Co- 

mandamenti . Per tanto » quando voi 
confentite al peccato» fappiate » o.Di- 
lettliCml » .che recate all Anima vodra 
;una morte, cioè una .feparauone mag- 
giore dal fommo Bene , che fe folle 
.condannati ad edere fepmti per Tempre 
dalParadifo fenza peccato: a fegnotale, 
che (àrebbe minor .male per voi l'andar 
gitati nelle fornaci Infernali » e non 
peccar mai: che peccare» e amlar liberi 
da quelle fiamme cosi crude e cocenti» 
.con cui ci punifee il peccato. 

XII. .Che cofa dunaue lì dee temere nel 
Mondo » fe nonu teme una morte si orri- 
bile qual’è qtiefh» la morte» che dà il 
' peccato col Tuo veleno? Io veggo tutti 
gli uomini , a guifa di Bambini fenza 
cervèllo, inorridir.d tanto z ama mafehera 
di finto male , e poi non rìfentirll pun- 
^ ^ to a quel male» chefolo è il vero. lilie 
ttepidavoraat /imoea, uii non orat timor. 
Udite ciò, che io fono per dirvi , ed 
‘ abbiate per fermo che non amplifico. 
Se Dio dede licenza, ma fenza limiu- 
zione» non ad un Demonio fclo» ma a 
tutti a Demoni » di volgerli centra voi » 
come contra Giobbe : ed edì vi facedero 
a gara 'quel più di male all' Anima» e al 
Corpo » che folR in loro potere » con 
dare all'una» e all'altro al maggior ac- 
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ciacco , a cui può mal pervenire la lo- 
ro rabbia j iodico» che tutti infieme non 
va faprebbono mai portar tanto male » 
laè tana morte» quanto è quel male» 
quanta è quella morte » che da voi fteffi 
vi arrecate peccando» perchè pocrebbo- 
no bene incitarvi a peccare » ma non 
potrebbono a unto neceditarvi . E con 
quello ho .detto anche poco : dirò ili 
vantaggio, e cosi dirò anche meglio - 
Se la divina Giudizia con la fua fpada 
onnipotente volede fopra di voi fciri- 
care un colpo degno del Tuo braccio di- 
vino.» non potrebbe ella con tutta la fua 
forza fare all'Anime voftre» anche an-S-Th.,.». 
nichila^ole » una ilrage pari a quella !>'^**-** 
che voi ne -fate » acconfentendo al pec- * *" 
care ì conciodìachè non può mai ella 
voler politi vtmente » che voi pecchia- 
te .» ma folo lo può voler permidiva- 
mente. Oh morte dunque derilUma, e 
funedidima » .che è la colpa 1 Qiiinto 
crediamo che ne trionfi Tlnfemo » men- 
tre vede che noi facciamo a noi da noi 
guel gran danno» che egli con tutta la 
Tua malizia diabolica può deliderarci 
bensì, ma non può arrecarci Vot ex 
Patre Diabolo oftlt , dice il Signore» •'*'* 

defiieria ejnt vtdtit facete , Voi pecca- 
tori » liete una progenie infernale , che 
liberamente con li vodra volontà pro- 
terva » c peryerià» arrivate a fegno di 
mettere antedetto con»o di voi » ciò 
che tutta 1' Invidia diabolica non può 
fe non difegnare a vodra rovina » fug- 
gerendovi il precipizio » Miete te ieor- 
fum » ma non mai dandovi furibondi la 
fpinta a precipiure. 

Almeno di quelli dilperati Omicidi XIIL 
della lor Anima non fode pieno il Mon- 
do» ancora Cridiano I Per Saule » che 
fu dalla Sinagoga veduto adoperare li 
fpada propia » non contro de' fuoi ni- 
mlci » ma contro di fe mededmo » quan- 
ti è codreta a vederne oggi laChiefa» 
che con rabbia più occulta, ma più fe- 
roce » li vagliono del loro libero arbitrio , 
non per trafiggere i lor Nemici infernala , 
ma per farli contenti , trapaffandoli il 
cuore di una morte così mortale » qual'è 
quelli che da'Demon/ li potea ben bra- 
mare a ciafeun di loro» ma non già da- 
re I Almeno trovade quello cafo si tragico 
chi lo piglladc a piangere degnamente? 

E pure» in compagnia del Profeta , ci 
conviene and ire per tutto in cerca di 
lagrime , da deplorar canta dnge . Q»it j«r. y •- 
diièi'r ecHlit meit fontem laerymarHm? & pio- 
tabe <ò>, ac nelle ìnterfeliot Eiliet Popnli 
G j mei , 
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mtì. Li morte dell'Anima, perchè av- occhi propj fpettacolo tale, che a non - I 

vico fenza fìrcpico, fcnza fcoppio, rx>n vederlo avrebbe defìderaco non aver oc- I 

‘ truova chi degni di voi^cte addietro un chi . Allora mancò poco , che con un 

^ ^ occhio per rimirarla : K » refftBnt pugnale sfoderato non correfle a vendi- 

' purti **rum . Non la piangono i pecca- care l’oltraggio che gli ficea la Figliuola ; 
tori , perche fona morti , onde quei ma temperando 1 * ira , fi rifolvette di ' 
anedcltmi, che furano inconfolabill nel- prendere una vendetta più moderata, ma 
la morie di un Ci'illo, o di un Ca- più anche figniiìcante . Scacciò di cafa 
ne , fono infcnAbili a quelli della lor (obito la malvagia, fpargendo nuova per 
Anima, e nè anche la piangono troppo tutto il vicinato, che ella era morta . 
gli altri per compalTione , ferbando i Indi, polle a bruno le danze, e la Ter- 
più tutto il loro tenero lutto per la vitù , chiamò 1 parenti al funerale fo- 
morte del corpo , benché ella appena lenne; e fatta portare una Bara, e fopra 
ineriti un Amil nome . Piange quella d’elTa una Cada da morti, vefttto anch' 

Madre, dicè Santo Agodino, fe il fuo egli di nero , celebrò il mortorio alla 
Figliuolo vien dato a morte da i Ri- Giovane con parole di fommo duolo, 
vali adirati, e non pianfe quando l’in- Finalmente: Giacché, dilTc, la Morte, 
felice, con la fua mala vita, diè mor- mi ha tolta quell' unica mia Figliuola , 
te airAnimi , tenendo dietro alla pra- che doveva elfer l’Erede del mio lignig- 
tica difoneda , per cui fi concitò quei gio , conviene trovarne iin’ilcra : c fi te- 
Rivali. Si fiUut mirìtiur , fÌMifir il- damento , lafciando il fuo ad uno de* 

I» W. 17- j p fteett , ncn illum fUnilt . Tunc fuol più proltimi , Con tanta rifoluzio- 
iTAt piAngtniut, emm ftjtu mertuut , In- ne, che a chiunque in fuccedo di tem- 
xuriafe vivtnt , f niu» marUnit InxnrìAm po fi provò ad intercedere predo lui per 
Pnitns . Allora erano meglio fu lui fpar- quella mrfchina , non rifpofe altro che 
fe le lagrime , quando egli con vera quelle parole ; La mia Figliuola è giù 
morte diede principio alla difonedà , morta, parliamo d'altro. Ed oh fe i Pa- 
che quando con una morte apparente dri celebridero fpedo .ill’Ontdà perda- 
vi pofe fine. ta, ed aH'Anima defunta delle lor Fl- 

L'n nobile Gentiluomo, non è gran glie, sì i.cilif:;nenli! forfenon ne mor- 
tempo che rtdò vedovo con una Figli- rebbe sì fpedb. Ma prnfate voi, nonfe 
uola, unico frutto delle (ue nozze ono- ne fa conto alcuno : Non rtfprUut 
rate, c perchè la Figliuola, troppo vi- mani rarnm: non vi fi guarda . Se il 
vace , volea per ogni modo ragionar con Morto fi può feppellir di nafeodo , fen- 
un Giovane fuo vicino , l’.nmonì il Pa- za che la pubblica confufione interven- 
dre più volte, e la minacciò, ma fenza ga a fargli refequie, bada ciò a falvare 
profitto . E quedo medefimo è fempre più d'una da ogni moledia . 
un gagliardo indizio , per condannare le Aggiungerei di vantaggio , fe non te- XV. 
converfazioni pcricolofe de 1 Giovani medi di oliéndervi più del giudo : ma 
con le Giovani , vedete che non fi tien protefto che io parlo di chi non mi ode . 
da coloro’ conto veruno delle correzio- Il peggio è, che alle volte le Madri ftef- 
ni , che loro fanno opportunamente i fe fon quelle, che danno morte alle loro 
Maggiori. Nella febbre acuta, dicono i Figliuole , per fame un fagrifizio all’Idolo 
Medici, che fe l’ammalato diventa for- deirintereiTe . immalAvtnmt Filint fnm rriop { 7 . 
do , apparecchili da legarle , perchè tra Dtmaniis , effnienmt fAnguintm inntetn- 
poco il mefefaino diverrà pazzoj e paz- tm , fAngnintm FtlUrum fuArum , qtuu 
ZO ancora furiofo* In ncutn fihti nuras jAcrificAVctxnt fcnlfaHibutChAnnAm . Pa- 
Jmrdtfcrrt , furiofum . Ove , a chi cor- re drano a capire come gli Ebrei idola- 
ctSc.*'*’ rifpondafi: Kan vi mnlt: nanm* traodo, potedèro arrivare a tanto di ceci- 

ne dite firn j vaglia fnra in ciò a meda tà parimente , e di cnideltà , che imm®- 
. tnia: à può affermare, che fe quelli A- tallero le loro tenere proli agl'idoli di 
manti non hanno ancor perduto il giu- Canian, non foto fenza afHlzione, ma 
dizio , fono in procinto di perderlo ancor con giubilo. Tuttavia non ve ne 
bruttamente. Tanto intervenne alla Gio- Ihipite. Il Demonio, che invidiando al 
▼ane fventurata, la quale continovando Dio vero il facrifizio di Abramo, prete- 
la fua libera trefea, giunfe a fegno di fe, come dice Santo Agodino , di fupe- 
perdere l’Onedà. Nè le valfe il nega- tarlo, con ottenerne dagli uomini moi- 
re. Perchè il Padre tornato un giorno ti, e molti, ingannava la gente condar- 
a cafa improvvifamente , vide con gli le a credere , che fe Abramo per un fa- 

gri- 
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grifìzio neppur compito , ebbe dai fuol 
Dio tante prerogitive , e tante promef-l 
fe, molto più ein potevano fperare da* 
gli Dei loro, per un fagrifizio efìfettivo , | 
che lor facelTero con limile intrepidez* 
za. E quello c ciò , che ottiene anch' 
oggi il maligno . Ctmtniit immolmre etn- 
ia lume/tatHr Filiat partntet itti y dice il Lorino , 
*®*- jui mnlt eUncant , tiUdini txpaaune , vtt 
etidm proflituunt. Ma come avviene che 
tanta (trage fra quella mezzo fi operi 
ad occhi afeiuci da quelle Madri tnede- 
fime, che la dovtebbono piangere più 
altamente ? Avvien da quella fpcranza 
che fa operarla . Si fagrifica agli Idoli 
di Canaan , che vuol dir di Negozia- 
r zione. SeulptìHiiiiu ch*na»n. Chi fpera 

dote, chi (pera doni, chi fpera di fer- 
mare un buono parentado, e cosi fi Ta- 
crilìca allegramente. Troppo può l’in- 
terefle a impedir le lagrime nella morte 
ancor de' piu cari, o de' più congiunti. 
Purché venga dunque il guadagno che fi 
fperò da quel figrifizio nefando , non 
accade altro. Muojano pure elFettivamen- 
ce cento Anime, non che una, fi ha per 
un nulla. Ma che farebbe fé anche fen- 
za la fperanza di guadagnare , lafcialTero 
alcune Madri che la Difonellà delle alle 
loro Figliuole si cruda morte? E pur' è 
così . ^rchè credete voi che le antiche 
Madri d'Egitto neppur piangelfero , ove 
. accadeva che uno de' loro Figliuolini 
*iiin. l.i. fofle involato, fu le fponde del Nilo , 
c. it. da qualche orribile Coccodrillo, e in- 
goiato? Eccovi la ragione; Perchè rico- 
nofeendo le fciocche in quei ferpentaccj 
un'occulta Divinità, credevarw In con-j 
feguenza di aver effe a ricevere per fa- 
vori ancora gli feempj , quando quelli { 
venivano dagli Dti. Non lo femifapròj 
fpiegare abballama . Alle volte alcuni 
Giovani fono più mollruofi di un Coc- 
codrillo, petulanti, sfacciati, sboccati, 
fenza rifpetto, nè in Chiefa a Dio, nè 
In Cafa a' loro Maggiori. Contuttociò, 
perchè venendo a veglia taluno d' elll , 
le n'è innamorata ancora la Madre, pa- 
re che ella ticonofea in luì non fo che 
di fovrumino fra tutti gli altri Giovani 
. . del Paefe , onde lo vuole in Cali a dif- 
petto di chi fi fia , e febbene fa o può 
' fapere b llrage che egli fa di quella Fi- 
gliuola , una volta innocente : tuttavia 
• U Madre non ha occhi da piangerla co- 
me llrage , piuttollo ha cuor di goderne 
come di grazia . Ma tronchiam quelle 
cofe, a cui non fo come, mi fono la- 
fciato qui trafporure dalla indignazion 
» 


lOj 

dal fapere che fieno tanto improbabili, 
e pur fian vere . 

Dilettifiìmi miei , che dite di quella XVI. 
fpecie di Morte, che io vi ho fttta ve- ’ 

der Un'ora? Morte in paragone di cui 
la Morte naturale, e l’It;ferno dee dirli 
un'ombra. Sarà però mai pollibile che 
voi la vogliate a voi dare da voi me- 
delimi, non collretti da alcuna necelfi- 
tà , mi per meno IpalTo ? Non per fug- 
gire qualche gran male imminente, ma 
per non fapere altrui dire un no? non 
per l'acquillo di qiulche gran bene fu- 
llan/iale, e ficuro, ma per un fumo o 
di piacere, o di guadagno, o di glo- 
ria, che a un tratto manca? Qual Lu- 
po , qual Leone , qual Tigre , qual 'altri 
Fien-'fclvafgia fi trovò mai, tarato fiti- 
bonda difangue, chqincrudelilTe contro 
a fe HelTa per difleurfene ? Ricordatevi 
un poco, quando liete in procinto di 
confentire a far male, ricordatevi, di- 
ico, di dire a voi : Ss io pecco , artv- 
mazzo l'Anima mia i la privo di uru vita 
la più divina che fi polla godere, qual* 
è quella della Grazia; e le do una mor- 
te la più orribile che lì polla anch# in- 
correre, cnc è quella della colpa . Com‘ 

I è polTibile che io debba precipitare in 
tanca difperizione , che faccia a me più 
male da me medefimo, di quel che mi 
potrebbe fare tutto Tinferno, fcatCnato 
a' miei danni ? 

Che fe poi avete già confentito al XVII. 
peccato , e con ciò avete già efeguito. 

Io fventurato omicidio della voftra Ani- 
ima, non poflb fare altro, che ammoni- 
re voi pure con le parole deH'Ecclefialli- 
CO: F»V», in mtrtHum predm tacrymnt . 

Cavate pur fuori lagrime in abbondan- 
M, da piangere un sì gran Morto. Di- 
ceva Santo Agollino , che niuno , ancora- 
ché innocente, doverà partirli da quello 
Mondo fenza aver pianto prima co' Peni- 
tenti . Tuttavia , fe liete innocenti , io mi 
contento di efentarvì per ora da quello 
pianto: ma fe liète colpevoli , per la 
morte che avete pur troppo data air 
Anima vollra, achìferbace le lagrime le 
più giulle? In mortmum prsdac ia.'rymat. 

Sì SÌ, cavatele fuora , che per quello 
Iddio ve le ha dace, perché deploriate 
con elTe lo llrazìo fatto neU'Araima dal 
peccato . Ma non vi contentate dì pian- ^ 
ger poco, perchè poche dille non fono ' 
proporzionate a un tal funerale . lae 
tuBnm fteundum mtrlrnm ejat . Piangete la 
morte dell'Anima , conforme richiede il 
[merito della riu da lei perduta: efe per 
y G 4 un 
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un tal pianto non hanno occhi biftanti 
neppure gli Angeli , che piangono ora per 
voi canto acnararnentc , almeno cullodice 
• per l'avvenire la vita «Iella Grazia con più 

vigore • prò Anima tua , 

Cedigli, uhao ad mortem certa prò jafiitìa^ SefofTc 
eli meilieri perfalvarela vita all'Anima, 
Ijpendere la vita del corpo , perchè non 
n avrebbe a fpendere allegramente ? Bea- 
ta morte , che farebbe por voi principio 
di una vita immortale 1 E pure cafo ra- 
ro farà per voi , che abbiate da morire 


per non peccare. Contentatevi «funque 
almeno di combattere virilmente per con- 
fervare all'Anima la fua vita , giacché 
nelfuoo gbela può togliere a 'furia . Se 
la perde, voi liete che la uccidete, ce- 
dendo alla tentazione ■ £ voi la vorrete 
uccidere, e quel che fembra più imper- 
cettibile ,. ucciderla ad occhi aperti ? Oh 
quanto farebbe meglio non cifer nato > 
che elTer nato ad eleggerli una tal mor- 
te peggior deU'antico nulla 1 Boaum trai 
oi , fi uattu non fitìjftt homo Hit . 


I 
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R A G I O N A MENTO 
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Il Pecc4tf fa. C Vtmo mifero ancora temporalmente,. 


Ppena riman Vedova una 
povera Donna , che come 
Vite priva di appoggio , 
cadendo a terra, vien cal- 
pcflita da ogn'uno . Chi 
la inquieu con liti , chi 
la paventa con clami , chi la fpreme 
con efazioni , chi finge crediti , chi bra- 
va , chi brontola , chi minaccia ,, e tut- 
tocib perchè è mancato chi la poteva 
fcr.». M^ifcndere. Vtnito , Ó" non parcamai Vi- 
duÀ. Oh anima fvemuraca del peccato- 
re! Tu fei quella Vedova derelitta, ti- 
maft .1 priva del tuo foftegiio , che è 
Dio : fe non che nella tua vedovanza 
non meriti gran pietà, perchè non fu 
neceflità di natura, che tu rompelfi il 
nodo del tuo inellimabile fpofalizio, fa 
malizia di volontà. Ma frattanto appe- 
na tl vieni tu a fcparare «lai grande 
Spofo , cui ftavì unita per Grazia , 
che R follevano tutti contro di te ; Di- 
' ttntet : Deut dertHqttit rum , perfi^uimi- 

tf.iTO. 1». n,; j ó* totnprohtnàite tnm, futa non •fi] 
fui tripiat . Almeno apri gli occhi al 
tuo male, e fe non tl cale dello Spo- 
fo perduto, ti prema almeno quel dan- 
no fommo , die a re ridoiula da urv 
• to fatai divorzio: Scito , tir «»*> ^uia 
malum, & amarum efi ttlifmffo tt De- 
tniitum Deiim tuum . Io , di tutti, i 
danni che il peccato ci arreca in qua- 
lunque genere , voglio pei og& toccar 



quei foli , che arreca temporalmente .. 

Chi fa, che quello motivo-, che è il 
meno follevaco , ma il più fenfibile , 
non vi dolga daU'amor die portate ali' 
iniquit.à ì 

Il Profeta Davidde, fpiegando i dan- ^ 
ni , che il peccatore riceve daHa fua 
malizia , ce ne figura alcuni come una 
vede, che circondandolo loricuopre al 
di fuori: altri come un' acqua, la qual 
bevuta, fe gl' interna ben dentro fin’al- 
le vifeere:. Induit maiedidionem ficut■uo-f^^^ , 
fiimentum , & intravit ficut atjua in »»-. 
teriora tjus . Vuol dire con ciò die aU 
culli effetti del peccato -abbattono l'uo- 
mo ne' beni edrinfeci figurati per le ve-, 
dimenta, cambiandoli in tancimalii al- 
tri intimamente ne' beni intrinfeci all' 
effer ptoprio dell'uomo, cioè, nel vi— Me. 
vere da ragionevole} e fon figurati nell* 
acqua, che non folo bagna le vedi di 
chi fi annega , ma penetra ali'interiora. 
fenza pietà . 

r.. 

Cominciamo dal primo, facendo co- 
me un falcio di tutti i beni edemi, fa. 
n'ità, roba, riputazione v grandezze: io 
dico, che tuttociò ne ruba il Peccato,- ' 

E per confermazion del mio. detto, vL 
chieggo folo : Chi è quello , che ha in- 
troddotti nel Mondo tutti Imall che vi- 

l/ion- 
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ttion&no ì Certamente non altri , che il 
Peccato del primo uomo, cioè di Ada- 
I«cL ;; !«• ino . /«</ htmintm rtfìum , Ó* iffi 

' /i infinitii mifcHÌt Iddio re- 

ce I uomo paJron di (e , e padrone del 
rimanente delle Creature: ed egli fcioc- 
co, ribellandoli a Dio, perdette il Tuo 
pod^elTo piacifico fopra d' elle , e invi- 
kippò in mille liti, cui poi chavea fog- 
giacere a riacquillatlo . Se dunque il 
Peccato fu da principio quel Traditore, 
che diede il lacco al mondo ne‘fuol na-^ 
tali , con porli quali alla tefta di quell' 
innumetibile Efercito di fciagure , che 
lo inolellanoi avrete voi ditHcoltà a giu* 
dicare , che fulleguentemente 1' illellb 

, Peccito polTa introdurre ogni male nel- 
le Cafe private > Già voi fapete , che 
ciafcun 1‘eccato attuale h nei Peccatore 
a proporzione que* medclìmi effetti , che 
fe nel Genere umano l' originale , per- 
RTJi r. i. che ve l'ho detto più volte. E però, 
v'ojart.i. ficcQnie il Peccato originale non fe U 
prefe folo contro dell’ Anime , privan- 
dole della Grazia t ma (e U prefe anco- 
ra contro de' Corpi , iiurodducenJovi 
la morte » le malattie, 1 dolori, li Ihn- 
chezza , gli Denti , la povertà : cosi i 
peccati attuali non offendono folo l' Ani- 
ma ne’ beni fpirituali, ma ofifendono al- 
tresì il Corpo ne’ temporali . 

IV. Qiiefta è dunque la vera forgente di 
tutte le noDre dTgrazie, benché la gen- 
te non voglia fiiire fino alle foci di 
quello torbido Nilo, che c'inonda con 
una piena di angofce . Noi diam la col- 
pa de' noDri mali a quello , ed a quel- 
lo : a' Vicini , che ci odiano ^ a' Paren>- 
ti , che c'invidiano , a* Padroni , che 
c'infidianoj al Demonio-, che ci perfe- 
guitai e quando non fappiamo altro che 
dire , diam la colpa alla Fortuna , che 
tnaL non fia, «è farà altrove , che nel 
cervello de* Pazzi. E pura la vera ca- 
gione di tutte le nolire difavventure è 
^ Peccato-. Jafiìtia tltvn grnttm , è Dio 
che parla , miftrts mttm fiuìt PtfHies 
ptccarum. Quando in utu Chiefa , do- 
ve iia gran concorfo per qualche folen- 
rata , vi fentite fpignere e foftbgar dal- 
la calca più del dovere , voi vi dolete 
con chi vi Da da vicino, ma vi dolete 
a gran torto . Non è quel vicino che 
vi urta , e che vi violenta : fono quei 
più lontani, che urtano , e che violen- 
tano lui, per trovarli luogo. EDò non 
pub fer' altro : preme , perchè è premu- 
to; peDa, perchè è peDato. Cosi attore 
tc- noi ci desiamo delle calamità, che 


ci affediano. La povertà, le liti, le ca> 
iunnie , le contumelie , le malattie , le 
guerre, le gragnuole, le careDie, le pe- > 

liilenze fi aDullano fopra di no! , per- 
chè fono attbllatt contro di noi dall^ 
impeto delle noDre indomabili iniquità. 

Mjftrct f»(it Ptpitlat pacati nm. Quei ma- 
ledetti peccati fono quei che danno l' im- \ 

pulfo a tanti gran mali , e come han- 
no altre volte melfe foDopra le Repub- 
bliche , i Regni, e le Monarchie, pen- 
fate v*i fe han difficoltà a mettere fof- 
fopra una Cala : mentre frattanto i Pec- 
catori ignoranti non iinno riflellìone al- 
la origine prima de i loro danni . In- 
troducete , Dikttiffimi , in Cala voDra 
la Pietà , e V* introdurrete ogni bene : 
sbanditene l’iniquità , e ne sbandirete 
ogni male . J-uftìti» eieviu geintm , mi- 
fcrot AMttm faàt PtpuUt ftccttum-. 

Raccunu Nicefbro nella fua iDoria, v. 
che Foca Imperador , veggendoli alta- 
mente odiare da' fuoi , per afficurarlì la 
vita, fece ridurre il fuo Palazzo a mo- 
do di Cittadella, inefpugnabile ad ogni 
aifalto. Mi mentre fi alzivan le mu- * 

ra , e con grande ardore fi andavano 
intorno a quede perfezionando le for- 
tificazioni e le folle già difegnate , fi 
udì dalla banda del Mare , nel^k'i bu- 
jo della notte , una voce fpailRofini- 
ma, che gridò, Ferma, ferma , o Im- 
perador, che pretendi ì Quando alzalll 
ben le tue mura fino alle Scelle fa- 
ranno balle , fe non ne fcacci il Pec- 
cato . Si vii ad CàIis mute/ tUuau 
intuì tum fit malum , Vrbt utpiu ftcilit 
e/l . E cosi feguì per appunto . Impe- 
rocché l'iDeDo giorno, che fu compi- 
ta la fàbbrica, l'Imperador fu tradito;: 
e tradito-, perdette iofieme la vit* , gii 
Dati, le lignorie , le ricchezze, ed im- 
parò a proprie fpefe , che quegli da cui 
conviene guardarli' più che da verun’aK- 
tto , è il Peccato , difertator geneule 
dell* Univerfos 

Ma qvi fi vuole oDervare , per mag- VL 
gior intelligenza di qu«Da confiderabile 
verità , che non fempre , che fi com- 
mette il peccato , lo feguita la fila pena 
immediatamente . Anzi quantunque la 
pena lia l'ombra della colpa, in qiieDo 
tuttavia non imita la natura dell' om- 
bra , perchè più comunemente ella va 
dìDante dal Corpo che U produce. <$>- joku i> 
ganfii nu»[i in fiucuie AtlKìu mete , dice 
il Tanto Giobbe. Iddio non pagi fempre 
in contanti, ma feri ve al libro. Pone i. 
peccali l' uno fopra 1* altro iaun facco ,. e 

quin- 
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quiniio la mirura è poi colma > viene 
al gilligu. ConciolTiachè , fe la divina 
Provvidenza olTerva in cucce le alcre Tue 
operazioni , non foto il pefo , ma il nu- 
mero e la mifura , conforme a quello : 
{jp.ii.u. Omni» in min/nr» , ó> nupitr» . ^ fin- 
4tre àifftfuifli t chi ardirà di aftermare 
che non Poifervi in quella ancor del pu* 
rv Vii» dire? Sane' Agallino tiene una tal veri- 
Chr.d.c. 4 . tà per indubitata > e vuole che Dio me- 
delitno ce la infegni in più luoghi delle 
Scritture > e lìngolarmeme in ciò che 
dille ad Abramo , quando pcomifegli per 
i fuoi Difcendcnci la Palelhna , ma da 
non pillare in efli fin che gii Ammor 
rei ( compiendo il numero delle loro 
iniquità ) non lì mcricallero in capo a 
quattrocento anni , di vederli fpogliare 
Cif.fj.ii. ^ quello sì bel paefe . Kfc4i$m tnim 
tomfleu font ini^mil»tti ji/ntrrhlcrum . 
Ciò che anche piu apertamente lignilicò 
il Signore nell* Evangelio » predicendo 
a* Giudei la rovina di Gerufalemme » e 
Ibggiungendo , non per intimazion di 
precetto • ma per indicamenco di petmif- 
WiiiAi-)** itone : Er vtt impUtt mtnfttr»m f»trm» 
vt/lrtrum ; Compite pur ciò che manca 
f^ra i^ peccati fatti già da* voAri Avoli, 
afiinchè giungano lino a quell' ultimo fe- 
gno j^^cui gli accende la divina Giu- 
Mizia Mniicatrice . Nè però quello nu- 
mero è fempte eguale. Anzi quel Si- 
gnore , il quale punifee alcuni fu te mof* 
le appunto del male da loro inrprefo, 
altri ne coglie al mezzo della carriera 
cd altri hnaimence afpecca che tocchino 
poco men che la meta di ogni piu ab- 
bominevole fcelleraggine . £d il medelì- 
mo li dee dire altresì de* gallighi pub- 
blici. Alle volte il Signore afpecta lun- 
ghi iTimamence una Città , un Popolo , 
una Provincia; ed alle volte (ul princi- 
pio delle loro didoluzioni vien loro fo- 
pra col flagella alla mano . Qomunque 
fii ft : o codo , o tardi che la pena lì ven- 
ga , vien tempre tucuvia dvlla colpa, 
che fe la tira dietro, ora a paffo velo- 
ce , ora a paffo lento. Non fubito che li 
€i un foro alla barca, U barca annega 
na annega folo ove ella Ha piena d'ac- 
qua i e tempre annega tuttavia per quel 
foto, che fe le fece nel fondo. Miferu 
f»tit PtfuUt ftccnium . Per tanto , fe chie- 
derete al Profeta che cofa fia la divina 
Giuifizia, vi rifponderà, che ella è una 
Verga tute* occhi per vegliare Ibpra de* 
Peccatori , per contare ad una ad una tut- 
te le loro malvagità, e per olfervarc a 
minuco il modo, il tempo, e la cada del 


loro galligo. yìr^tm vifilantrm tgt tw. fe». 

Ut » . I Peccatori llolti fi danno a credere , 
che Dio durcBa , e che non fia mai per 
venire, da che egli tarda: ma lo afpctti- 
no pure: perché verrà di certo, anzi Ha 
venendo. Si mfr»m /tetrù , exftfl» iilnm , Hab. ». |. 
j$ti»venitn/ vtniet , Ó" HtntirUntit . Che 
le pur talvolta egli arderà » tanto farà 
più rifetitita la fua venuta • L* arderò 
quanto più ritien tefo l'arco, tanto più 
feoeca pji rifoluta la fua faceta . 

Frattanto fi va cercando hn tra laStel- VII. 
le l'origine delle nolire calamità . Si 
truova in Cielo la caf» , come dicono , 
della Morte, e fi dillìnguono le coitcU 
Uziq;ii benigne dalle maligne . O fcioc- 
chezza dell' uomo , che non crede a Dio » - 

per credere piuttollo ad altri uomini in- 
gannateci , o almeno ingannui i Ecco U 
veraciiiima Altrologia . La Stella mali- 
gna c il Peccato . CttiJit it Cti* filli» ApoeS. m. 
magn» , trdtas qn»fi fatui» , dice San 
Giovanni , ^ nomm S/iìl» dicitui ^hfyn^ 
thium^ Acconciamente fi chiama la ini- 
quità una Stella di aflenzio , per dino- 
tarci che una Stella sì orrida accefa in 
aria, ha la fua orìgine, o dirò cosi, le 
fue barbe qui fulla Terra» da* cui vapo- 
ri, tramandati contro del Cielo , ella vien 
formata } non ritenendo però di Stella 
mai altro che l' apparenza y come ftn le 
Comete » e contenendo ogn' amarezza 
di pena e temporale , ed eterna. Per 
unto » fe voi mi chiedete , quando fia 
per venir U Tribolazione alla Cafa vo- 
lira, vi rifponderò : Quando farà com- 
pita la mifura tatfata alle voUre colpe. 
Dappoiché Carlo. Settimo Ke di Fran- 
cia liberò il fuo Reame dalla (òggez- 
ziorv che gli dava il Re d* Inghilterra i 
nell' imbarcarli un Capitano Inglefe per 
rinnavigare alla patria , richiedo , come 
per rimprovero, da un Francefe, quan- 
do farebbe ritorno , rifpofe prudente- 
mente: Quando i vodri peccati faranno 
maggiori de* nodri. Che fe voi torne- 
rete a ridomandarmi: quando la Tribo- 
lazion , già venuta alla Cafa vodra , fia ' 
per partirfene , menandone tutte fuori 
la infermità , le dtfeordie , le divifioni , 
le gare sì pertinaci ; ripiglierò che fi 
partirà quando fi fia partito prima il 
Peccato . tAiJim f»cit Pipulit ptcìatum . 

Ricercato il Signore da Santa Brigida, 
fe verrebbe mai tempo , che r Crillian» 
riacquidallero i Luoghi fanti , occupati 
da' Saracini , rifpofe : Allora verrà quello 
tempo, quando! peccati de* Saracini fa- 
ranno maggiori, che non ftwi*ota quelli 
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de* Cridiuii . Così è rcramente. E pur 
la gente non vuol credere, e pen(a che 
il Peccato Ha un Cagnolino da tenere 
in feno per vezzo, mentre di verità egli 
è un Dragonaccio, che empie di llrage 
la Terra. 

VIIL hla che (hncarli di vanuggio in pro- 
vare una verità, cui bada aprir le Scrit- 
ture divine in «qualunque parte, per fua 
chiarezza? Tal'c la ragione, che in quei 
libri facrì lì rende comunemente delle 
calamità, sì pubbliche, come private } 
c la colpa . E che ita così : la cagion 
vera delle liceità, delle llerilità , delle 
caredie fulla terra, non è, come talu- 
no li crede, nè la codellazione malevo- 
la di Saturno , nè il capo malefico di 
Medufa; è la malizia de* Peccatori odi- 
?r. tse. 14. nati . Ptfmt ttmtm frutiiftrtim i» 

finem , s m»litin inhniituntinm in t» . 
La cagion vera delle rivolte de* Regni , 
e di quegli fconcerti , che portano que- 
lle feco nelle diflruzioni de' Popoli , e 
nella delolazione delle Provineie , non 
accade che cerchili al quinto Cklo , fa- 
cendone autore Marte , che non v' ha 
colpa: convien cercarla in Terra fra le 
ingiudizie , che tanto oggi pervertono i 
Tribunali: fra le irriverenze, che tanto 
infolentifcono nelle Chiefe) fra le invi- 
die, che tanto impwverfano nelle Cor- 
ti; e fra gli aggravj, con cui tanto da 
Xccll. a-t. per tutto fi opprimono i Poverelli. Rt- 
fnnm m gtnte in gtniem irnnt/irrnr, pr*~ 
pur inin/htint, injnrimt Ó* etntumt- 
, lUsy O' Aivtrftt d-lts . Se il Popolo Cri- 
diano non abbandonale Dio, dimore- 
'Baroc.i.ij. tebbe in una pace incelante . Si in via 
Dti amSulaJfu y hahiia/ftt utì^ut in pare 
fempittrna . Così parimente la cagion 
vera della morte immatura di molti, e 
‘ molti, qual' è? E' la loro impietà, dice 
Vrrf.1%,7. Salomone : Timer Omini apponit dite , 
anni impiernm ireviatantnr . E il fan 
to Vecchio Tobi I , facendo un monte di 
tutte le calamità , difortori , derifioui , 
angherie, fchiavitudini , ficcheggiamenti 
e morti del fuo Popolo, efule dalla pa- 
tria, riferifee quedo cumulo di feiagure 
al Peccato, come a loro unico autore: 

Tob. 4, ^n^niam nen tbedhrimat prteeptis tmU , 
idee traditi famut in dìreptienem , Ó* ta- 
ptivitatem, Ó* mertem f in fabnlam , 
in impreptrium emnibut narìenibnt , in 
. aaibat difpe'/ifiì net . Che più ? Leggete 
folo il capo vigefimottavo del Deutero- 
nomio , e vi accorgerete' fe Dio fia ri- 
foluto ^ perfeguitare quedo Modro del 
Peccato con tanti dardi, quanti fono i 
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mali pollìbili in quella vita . Se non ub- 
bidirai a' comandamenti del tuo Signo- 
re, dice Mosè, Iddio ti gadigherà con 
le malattie , con la povertà , con la pe- 
de, con intemperie, atrociflime di da- 
gion! , e farà che tu lia codretco fervire 
a' tuoi Nimici in fame continua, in de- 
retizione, in difpregio. Sarai maledetto 
nella Città , maledetto nella campagna , 
maledetto ne* tuoi grana;, maledetto net- 
te tue mandre, maledetto nella tua mo- 
glie; maledetto ne’ tuoi Figliuoli. Tutte 
quede maledizioni verranno fopra di te 
e ti adérreranno , e ti terranno dretto fra 
l’ unghie, ficchè ti sbranino agguifa di ****’ ** 
tante Tigri . St veniemt fuper te emntt 
malediSitnet iflty perftjaenttt appre- 
hendent te, denti iatereat. 

Che dite voi , Dilettifiìmi, a quede IX. 
cofe ; o fe non voi , che diranno per 
voi gl’ Increduli ? Diranno che quede 
fieno parole comminatorie , per cui il 
Signore prctefida di attenére femplice- 
mente, e non di ferire? Quedo non fi 
pub dire con verità, perchè il Signore' 
parla cofe padàte , di (upplizj già efe- 
guiti , di ftragi ^à effettuate , e ne ren- 
de per ragione i peccati degli uomioì , 
che le incorfero , come vi ho dimodra- 
to , e come vi potrei dirooflrar da cen- 
to altri luoghi delle divine Scritture, fe 
avelli tempo . Diranno che il Signore 
tenea già uno dile st rigido nella Leg- 
ge antica. Legge di timore, e di fervi- 
tù ; ma che non lo lien nella nuova , 

Legge di amore, e di grazia? Quedo 
nè anche pub dirfi , perchè il Signore 
lledb nel fuo Vangelo , prinn di fanar 
gli Ammaliti , rimettea loro comune- 
mente le colpe da lor commefic : dando 
a vedere qual' era la radice pedllenziale 
d’ogni lor morbo. Così fece col Para- fr i«- 
litico, cabtngli |iùdal tetto: ed aquelT 
altro Languido si famofo di trentoit'an- 
ni; Va, dlfle, e non voler più peccare, 
affinchè non intervengati ancora peggio: 

Jam neli percart , ne deteriat t!bi al-^aid JA >. 14 . 
reniingat . E l'Appollolo Sin Pa >lo , 
primo 'nterprete del Vangel , , protedb 
con chiarezza grande , che li -iglone 
delle malattie irrlpirabili , e delle mor- 
ti immature, occorfe in Corinto, era- 
no i lor facrilegj , cioè il comunicarli 
che molti quivi facevano indegnamente. 

Idee inter vtt malti infirmi (J" •mhecillet , rXjai- i.jo. 

'dermiant malti . E più generalmente 
fcrivendo ancora a* Romani , parlò così : 
Tiibniatie (J* angajlia in emnem Animam Ro». a. f- 
heminit eparantit malam , Jida! primurn 
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ir Gricì . Clrria MUim . ir hintr , i- 
f*x etnni tptranti hnum . Juiu frimxm 
Cr Gru» . Dove notate , che preferì gli 
Ifraelici a i Gentili nell' uno e nell' al- 
tro capo . Gli preferì nelle avver/ìta > 
fé erano rei, perchè peccavano più co 
nofeiutamente , e però ( falva la pro- 
porzione nel redo ) più gravemente, 
com* è ora de* CriHiani . £ gli preferì 
nelle confolazioni , fe erano buoni , 
perchè per loro erano le promelle , c 
gli altri doveano fuccedere nelle loro ■ 
£ fe è così , che diranno in line gl' In- 
creduli al mio parlare ? Diranno , che fe 
Dio nei punir le colpe ufava tanto di 
rigore una volta , or non l' ufa più ì Sto 
a vedere, che per difendere una bugia, 
vorranno proferir quelli miferi una be- 
Aemmia , quali che a Dio non difpiac- 
eia più tanto l’ iniquità , o che llanco 
di reggere rUniverfo, e di regolarla, 
gli abbia al^n lafciate fui collo le bri- 
glie lunghe, ùcchè cammini a fuo mo- 
do . fitti factr» jnala , CT >»»» f» 
htndtnt , dice l' Eccleliallico : ii/ctd» ai 
ialgHt , ó* dtfifìtnt mala ait tt . Non 
fiano colpe tra noi , e tra noi non fa- 
ranno oè anche pene. 

Come Ibno però infenfatl allatto quei 
Cridiani, che pigliano per mezzo da ar- 
rivare al bene, ur malel oome infenfati 
quegli Uomini , che petifano di molti- 
plicare le facoltà con gliacquifti illeciti 1 
come infenfate quelle Donne , che fpe- 
rano di mantener la Famigiu con le ami- 
cizie impudiche 1 Quello c il curare le 
ferite da pazzo, con ballami attoflTicati. 
Veggali in un cafo moderno , che vale 
fommamente a mollrar quella verità . Ri- 
mafe vedova una Donna , fenza avere al- 
tra eredità dopo la morte del Marito 
fallito, che una Figliuola, troppo bella 
al bifogno . Con quella li conlìgliò la 
^bdre , e rapprefentandole un di le mi- 
ferie loro del vivere , e del vellire: Non 
vi è altro rimedio, dille, che ritrovare 
chi ci faccia le fpefe. £ fu ti priva di 
fenno la Figliuola a par della Madre , che 
il partito pafsò d’ accordo . Per tanto 
Tinfelice Donna gettò nelle braccia di 
un Cavaliere difonello la fua Fanciulla, 
con ifperanza , che eglidovelTe alimentar 
l'una, e l’altra, e dotare ancora la Gio 
vane , quando ne follè almeno un di hen 
fatollo. Ma mirate il galligo chiaro di 
Dio. Il Cavaliere accettò Tofferuv e 
dopo avere in fuo poter la figliuola, 
dille che della Madre egli non fapea che 
£ fare : e cosi U fcacciò di Cafa : onde 


la mefehina tra per li dìfallH, e per la 
difperaztone , lì mife a fare la Femmì- 
naccia di Mondo, e dopo alcun tempo 
fi mori all' improvvifo , quali nell* atto 
fletTo del fuo meftiere. Ecco già perdu- 
ta la Madre fecondo il corpo, e fecon- 
da r Anima. Poco più fortunata fu la 
Figliuola . Qiiella dopo aver fervilo di 
Concubina qualche anno , fu maritata 
dal Padrone , ma fenza dote , ad un Ser- 
vidore di Cafa , e così raddoppiò coli' 
adulterio l'abbominazione del fuo vitu- 
perofo efercizio . Fra quello mezzo il 
Cavaliere fi ammala , e conofcendolì vi- 
cina all' eflremo , la chiama al letto , e 
le dice : Orsù , di che io fono Aito la 
tua rovina , ti voglio pure aiutare alme- 
no in quell' uhlmo. Va , piglia quella 
chiave, apri quello fcrigno, e togli tut- 
to quel che tu vuoi di danaro , o in 
dono , o In dote , o in mercede del tuo 
fervizio, come a te piace. Allegramen- 
te : Quelli è la volta , che fi arrìcchif- 
ce finalmente una Femmina col favor 
della Iniquità. Cosi dite voi : tuttavia 
feguite ad udirmi. Andò allo fcrigno la 
mifera: ma lo trovò sforzato già da' Pa- 
renti, i quili , fecondo l'ufo , avendo 
più a cuore la roba del Moribondo, che 
la perfona , aveano già melTa in falvo 
una gran parte deli' eredità , con tutto 
il danaro che egli teneva ripollo, e con - 
tutta 1' argenteria , lafciando frattanto 
l’Anima di lui fenz'a/uto in braccio al 
Diavolo. Qy eli* azione medelìma valfe a 
far si, che il mifero Cavaliere, quando 
la feppe, morilTe prima del tempo. Pe- 
rò entrato egli in maggiore difperazio- 
ne , cominciò anticipatamente a prova- 
re in fe quell'inferno, che poi l'accol- 
fe. Ed ecco che appena morto, a^ar- 
ve alla Donna , e chiaramente dillele : 

Io fon dannato. La mia pena è fomma, 
ma ciò che mi crucia più , fono due 
peccaci • L* uno , che appolla ti maritai 
a chi non pocea farti le fpefe , alfinchè 
cu non mi aveflì a ufeir mai di mano. 
L'altro, che cu per mia colpa fei dive- - 
nuca di una Figliuola onorata , una don- 
na infame. Così dilTe , e difparve : fe 
con frutto almeno dell* Anima di quella 
miferabile, io non lo fo. So Rene, che 
tra non molto , per quel folimato eccet 
lìvq, che ella aveva adoperato in lifciar- 
fi , e per altri belletti £mili , ìncorfe in 
un fierifiìmo duol di capo , dal quale* 
confumata nel fiore della fua gioventù, 
morì fulla piglia , lafciaiido otto Fi- 
gliuoli pezzenti per le vie pubbliche . Ec- 
co 
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ce dunque il bel guadagno che fi fa col 
Peccato, ecco le ricchezze che fi met- 
ton da parte col fuo favore , ecco il 
follievo che fi dà alla fiiniglia . Se que- 
lla Figliuola dirgrazi.ua, e Ce quella Ma- 
dre più diCgraziata di lei , aveflero con- 
fidato in Dio, c avellerò (come da lui 
fi comanda) cercalo in primo luogo il 
Regno de* Cieli , e la Giuflizia , e la 
Grazia , con cui fi acquilla } Iddio le 
avrebbe provvedute opportunamente, e 
coirinnocenza delt'Anima avrebbe loro 
conferito por giunta il fovvenimento arv 
cora del Corpo, come fuccede a tant* 
altre di lor più faggie , affinchè cono- 
fcano tutti, che il vero prò fi racco- 
glie dal temer Dio : Ut v'Utttat omntj , 
itnum tft fani}» Ott . Ma 

perchè in cambio di confidare in lui , 
le malvagie lo difprezzarono, e vollero 
fondare fu le oStfe di eSó le loro ren- 
dite ; intervenne loro come agli Ebrei , 
quando per mantenere la loro Repubbli- 
ca ornai cadente , diedero la morte al 
Signore: perderono l’uno e l'altra. Per- 
derono il Mefila per la loro colpa , e 
perderono il Regno per giulh pena della 
Riedefima colpa. Timptralia peritrt ti- 
wiutritnt , Re^aum Dai nta ttgiiaverunt , 
Ó* /Se utrumqtu aoiifrrwit , dice Santo 
Agoflino. 

Odo tuttavia chi tra voi , fcotendo il 
capo , va già dicendo tra fe : Di quello 
che avveniflè a coftoro , io qui non con- 
trailo. So che a* dì nollri non illà bo- 
ne, fe non chi più vive male. Sono un 
pover'uomo , dice coltù , e perchè bado 
a* fatti miei, tutti mi perfeguiuno: quell* 
altro, perchè infolerxe , dà no;a a tutti, 
da tutti è ancor rifpettato. Io fonouna 
Donna dabbene , dice colei, e benché 
lavori giorno e notte , tiri conviene di- 
^unare per rabbia, non per amore, e 
tare delle vigilie, comandate a me fola 
dal miobifogno: laddove quella sfaccia- 
ta , che è lo feandalo de* vicini , fi ritruo- 
va ben provveduta, e fa le fpefe r>on 
{qIo al fuo Marito, e alla fua Famiglia , 
ma fino alla metà del fuo Parentado . 
O bellemmie, non fo fe più bugiarde, 
o fe più facrileghe ! facrileghe perchè 
fitrifcono la Provvidenza divina: bugiar- 
de , perchè prefuppongono per autore di 
felicità il Peccato . Io vi do due rifpo- 
fie , e uditele bene , perchè ciò è quello 
che importa all'intento d’oggi. 

Prima io vi nego afiblutamente efier 
vero , che chi fa male llia Tempre bene , 
altrimenti converrebbe leggere alla ro- 


Duodecimo. jo«j 

vefcia tutte le' divine Scritture, le quali 
ci attelbno continovamente il contrario , 
e ci predicano Tempre , che le calamità 
Tono frette fabbricate nella fucina unica 
della colpa . La mqrte, dice lo Spirito 
Santo , le Uragi , i contraili , le oppref- 
fionì , le careltìe , le rovine , e general- 
mente tutti i flagelli , fono fatti per piom- 
bare fui capo de* Peccatori: Mtrt, Sait- 
guit , Ctnuntit , Opprt£Stnes , famtt , 
Centtitit , fiagella , fuptt iniqius crea- 
ta fnnt j Non perchè con tali flagelli non 
fian da Dio tabr percolfi anche i buoni, 
ma perchè , o non fono percolfi sì fpelto , 
o fono percolfi folo per accidente , cioè 
in quanto fi truovano tra* cattivi, come 
il grano tra la zizania : ma non percolfi 
di primaria intenzione , quafi che per 
loro quei mali vengano al Mondo . I 
fulmini diroccano fpellb ancora qual- 
che llorre, o qualche Tempio, beiKhc 
confecrati a Dio . Ma quanto più fpelTo 
e llraz’iano , e fquarciano , con orrendif- 
fimo feoppio , quella nuvola cetra che 
gli formo? Se non che, quando dfi di- 
roccano furibondi la Torre, o 'I Tenv- 
plo, fubico vi fi bada, e va fu gli av- 
vili , perchè ciò è di accidente men 
ufitato. Qtundo fquarcian la nuvola che 
formoli! , nelTuno vi applica , perchè 
ciò è di natura , L* iHelIb dite avve- 
nire rvei calo nollro. Se i flagelli cali- 
no fopr» un Giulio, fi oITcrva fubito , 
perche è un evento, che fembra ufet- 
re di legge : fe calino (òpra un Em- 
pio, non fi dà mence , perchè è dover 
che ciò Ila: chi la fa la paghi: Imputai 
impii trit faptr tam . Non vedete voi 
che il Signore per dimollrare che il pec- 
cato è U fonte delle difgrizie, vuole , 
che vi fia bene fpelTo una proporzione 
ammirabile tra la colpa , e la pena , co- 
me tra la cagione, e rellècto? Mirate. 
Il Mondo era tutto imbrattato da una 
Tozza difonellà univerTale : Omnit qaippt 
caro corraptrat viam faam . Ecco però , 
che il Signore a quella univerfàle im- 
mondezza deU*UmZn Genere, manda il 
Diluvio , quafi una lavand.a pure uni- 
verTalilCma a ripurgarlo. Cinque Qrtà, 
dopo un galbgo sì orribile, tornano , 
non Tolo a peccare impudicamente , ma 
z peccare con modi contrarilfimi alU 
Natura, non che alla Ragione: Ed ec- 
co, che vien Tu quelle il fiioco dal Cie- 
lo : e per punire gli Emp/ profanatori 
della Natura , muta ancn* elfo natura 
quell’Elemcnto , feendendo dall* alto al 
baflb, in vece di fidire dal ballò all'al- 
to. 
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to . Si ribellano I Greci alla Chiefa 
Romana , e negano in Cielo lo Spirito 
Santo, in Terra il Papa» Vicario di Ge- 
fucritlo . £d ecco » che per la Feda del- 
lo Spirito Santo , i Turchi s' impadro- 
nilcono di Codantinopoli , e foggeQano 
alla catena di un* indegna fervitù quei 
fuperbi , che li erano ribellati dalla log- 
gezione dovuta alla Verità. Ma quelli, 
e molti altri efemp/ di proporzione , 
che potrei darvi , tra la pena e la col- 
pa , fono fuperiori alla capacità di più 
d'uno degli afcoltanti. Però favelliamo 
di cofe , che tutti incendane . Non ave- 
te voi per proverbio, che la farina del 
Diavolo va tutta in crufca i e non tor- 
nate ne'difcorli voftrl a ripetere giornal- 
mente , che la roba degli altri llrugge 
A!ixr. ap. l» propria ? So che me ne potrefte alme- 
Aido. Ora. no Contare di molti cali ( e forfè anche 
I®". *•*•.** avvenuti a talun di voi ) che dopo aver 
guadagnato per vie non giulle, non ca- 
vò altro da quelPiniquo guadagno , che 
CIÒ che cavan le piume della Colomba 
dall'iropacciarfi con le penne deli* Aqui- 
la , che c diafàrfi . Quanti avete veduti 
uccili di ferro, i quali di ferro uccifero 
prima alcuno tinnii» fer!t , gl»di» 

ttrit i non vi c detto più celebre in ogni 
bocca . Siete pur voi , che avete In ufo 
di dire, che la Moglie del Ladro non ri- 
de fempre ; che 1* Ingannatore rimane 
appiè dello Ingannato : che i Matti fan 
la Fella, e i SaVl la godono t che il Fur- 
bo mangia il cacio nella Trappola , tan- 
to è certo di non andarne impunito . E 
che fegno è ciò ? Segno è , che coti av- 
viene il più delle volte, perchè i Pro- 
verbi non fi fondano in ciò, che acca- 
de una volta , o un* altra t fi fondano in 
ciò , che è folito di accadere . Prtvtr- 
Uum , prthtutm vtrbum^ E di verità , 
quante Famiglie avete voi fcorce andar- 
frue in difperfionc, o per un giuramen- 
to falfo, o per un garbuglio frodolen- 
to , o per non avere adempiti 1 legati 
pii : e quante donne di mala vita , dopo 
aver confumato tutto il buono della lor 
giovanezza , vedete che al fin fi riduco- 
no come I* uva , fpremuta dal torcolo , 
a marcire in un mondezza/o f Quelle 
cofe le rimirate voi pur con gli occhi 
' voflri , e le narrate con ammirazione 

della divina Provvidenza anche agli al- 
tri . E poi liete sì ciechi , che dice in* 
fieme : Ptr »vtr hne , ti/tgn» f»rt dtl 
mah ? Cerci Popoli della Lidia erano 
già coti llolidi , che in vece di con- 
trarie tra loro i debiti matrimon; , tene- 


vano in comune tutte le Mogli ; on- 
de , come riferifce Arilìotile , per rico- Poi- r. f. 
nofcere i Figliuoli di uno da i Fìgliuo- 
li di un litro , miravano alle fattezze j 
e fecondo il volto, che variamente of. 
ferva vano in quelb, o in quella, lo af- 
fegnavano a quell’uomo, il qual più lo ' 
raìromiglialle . Se però tra voi fi trove- 
rà da ora innanzi veruno si mentecat- 
to, che non fappia ancor credere, cbe 
la pena abbia per fuo Padre II Pecca- 
to » confronti iniiems le fartezzo deli* 
una con le fattezze dell' altro , e alla 
gran fimiglianza , che vedrà ben Colla 
fra loro, fe ne chiarina. 

L* altra rifpalla poi più infallibile , e XIIL 
più illimitata , che io voglio rendervi 
c la feguence. Confello, che in quello 
Mondo molte volte Hanno bene t Cac- 
civi, e llan male i Buoni. Ma che vo- 
lete voi dir perciò ì Penfate forfè , che i 
Cattivi llian bene per quel male che 
hanno operato', o che i Buoni llian ma- 
le per quel bene che attendono ad ope- 
rare? O quanto v* ingannerelle in pen- 
far così ! Quella è la Bontà immenfa 
del laoHro Dio, dice Sinc’ AgoHino, 
quella è la fua GiuHizi» infinita - Non 
vuol lafciare veruna azione buona fenza 
il fuo premia, nè veruna azione cattiva 
fenza la fua punizione. E perchè nonv'è 
alcuna si fcellerato , che non faccia ta- 
lora qualche poco di bene; non v"c al- 
cuno sì giullo , che qualche volta non 
bccia qualche poco di male ; per que- 
llo Iddio guiderdona con quella felicità 
temporale quel poco di bene che truo- 
vafi ne* Cattivi , c con quell' avverfità 
temporale altresì giHiga quel poco di 
male che fi rìtruova ne i Buoni : f///,. 
dille Abramo dall’alto, favellando con 
1* Epulone ; Filix rtctrdare rectpiJH 
bna ia vit» tu» , & Latariu fimìiitir 
maU . Avete olTervato ? Non gli dilTe , 
acctfìfii, gli dilTe, rtttfifiì. Quali che, 
nè l' Epulone dovelTe in vita* aver quel 
bene che riportò, nè Lizzerò aver ^el 
male, fe nell* Epulone non fi folTe do- 
vuta premiare qualche buon’opera, e In 
Lazzero purgarne qualche cattiva : Ft- Hm. a<v 
re tnim dam dicit$tr .* Reitfifti tana »■ i« 
vita tua , iaditatmr <3* Divta ifte itoi 
aliquid habuijfi ix qua in hac vita bona 
rtcoftrit ( fu dotta ponderazione di San 
Gregorio ) mr/amquo , data dt Lauir» 
dicittu’x ìaia rectpit malat proftSio mon- 
firatar Cr Lat.aram habaiffe malata ali- 
qaod , qaod pargarttar , i Turchi fino 
a* dì notlri fi fono ingranditi fu le rovine 
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iii moiri Regni , verìflìmo : ma fono 
anche (lati fino a' dì noftri nimici delle 
delizie > e delle ubbriachezze « e degli 
' adulcerj. Qtiefto è quel bene, che Dio 
ha Voluto in -loro rimunerare temporal- 
mente con tanta moltitudine di vitto- 
rie , in quel modo , -che , fecondo il 
parer di Sant* Agollino , rimunerò già 
negli antichi Romani con vittorie anco- 
' Ta maggiori una maggiore fobrieta, ret- 
, titudine , -e fedeltà , che tra elfi fiorì ne* 
lor primi tempi : Cosi quella donna im- 
pudica» quell’uomo indegno , talora fin 
qualche bene » danno qualche pronta 
limofina a’ Poverelli , recitano qualche 
orazione , digiunano qualche fàbato » e 
fe non altro vengono alla Chiefa le Fe- 
lle . E quello « quel bene , che Iddio 
non vuole, chereftifi fenza premio, con- 
Proi.h. al. forme a quello : Stmimunh juJUtiiun mtr- 
e*s fUtlit : e perchè è bene apparente, 
non è reale ( dacché non è fatto in Gra- 
zia ) lo ricompenfa con una profperìtà 
apparente, •« non foda,quarè la profpe- 
rita mentitrice di quello Mondo : e fa- 
’pendo egli bene, che quei .miferabili do- 
vranno hnalmcnte andare a bruciare nel 
fuoco eterno , per pagare ivi fenza remif- 
fione quei debiti , che cocitrafTero in vita 
fenza riguardo, per quello dà loro antU, 
•cipatamente quel poco di contentezza 
prima che giunga loro quel dì faule , 
principio di tanto lutto . Godono dunque 
i Peccatori al prefente , non ve lo nego , 
ma non godono come Peccatori , nè go- 
dono per lo Peccato» per cui fobmen- 
'te o penano » o peneranno ; godono co- 
me avviene ad un AlTaflino già con- 
dannato alla forca. Voi vedete » che i 
primi Cavalieri della Città 4o vanno a 
fervire» io confolano » lo confortano, 
gli apparecchiano una buona cena, 1* ac- 
compagnano alla giullizia con molto in- 
■ comodo loro per la via pubblica j po- 
nendolo ancora in mezzo come un Signo- 
re. Fan tutto quello, perchè colui e un 
AfTalIìno » perchè ha fparfo il fangue7 
perchè ha fpogliato alla llrada ì perchè 
e flato il terrore de*Pafleggieri? non già: 
lo fanno ^moflì da carità Crìfliana, per- 
che egli è Proflìmo . •Come Uomo dun- 
que egli è fervito , e riftorato ; e come 
Aflaflìno farà impiccato» « fquaruto. 
All’ iflelTo modo la Mifericordia di Dio 
confola » conforta > ed onora quello fcel- 
lerato» e quella fcellerata » non come ta- 
li , ma come fue Creature ì non per quel 
male che hanno operato » ma per quel po- 
co di bene che tra quel nule non hfeiaro- ' 


no di operare ; mentre frattanto la Olii-’ 

Itizii $ cotne a Ladri dell* onore divino f 
den loro apprellaca già una forca d’infer- 
no . Che dite adunque ? Per aver bene » 
conviene £ir del male ? Non v’ accorgete 
quanto brutta» c quanto bugiarda Ita que- 
lla vollra propolìzlone ì Anzi convien lem- 
pre fare del|Mne> perchè feDio rimune* 
ra tanto un’ ombra di bene ne* Cattivi» 
quanto rimunererà ne’ Buoni il ben vero» 
Convien lempre guardarli dal far del ma- 
le» perche fe Dio tanto punifee ne’ buo- 
ni i pwead loro leggieri, che pena non 
a catti vi per tante loro enormità in- 
fopporcabiii ? Nel redo la dottrina gene* 
ralillìma» con cui mi piace concludere il 
primo Punto, è quella di SanTommafo; 

Che a Giulli Dio porge tanto di beni tem- 
porali, nuinto egli vede elfere loro fpe- 
diente alU confecuzion dell’ultimo fine, 
che e la falute dell’Anima. T»ntmm d»t s-Tii 1. 1 
Don viris jaflis dt btnh ttmfgrthkus , I- »'* 
tis txftiit md ftrvtnitndMm »d 
vitamutrntm. Dottrina conformilfima a 
quella del Tanto Davvide, dovediflfe: Ti- Pf ii- 
mintit Dtminum n»m miuiuHtur tmni btn » . 

Non dille , tmni rt , dille » «m»< bn» ; per- 
chè quel tanto» che Dio porgefle a qual- 
che Giulio di più dell’ utile alla falute » 
non iar<:bbe a lui bene femplicemente , fa- 
rebM male , Se fofle bene , il Signore non 
negherebbelo , maflimameqce fene venif- 
lerichieflo co’ modi debiti: dovendoli di 
ragione , non foiamente nella Vita futura » 
ma ancora nella prefente , ogni bene a i 
Buoni , ogni male a i Mali: pù/ms ad em- t.Tm^y. 
ni» ntilh tfl , prtmijjfìtntm habtus vitty 
qutnwufft, é'fntur». £ come Iddio non . . 

da a chi ama, fenon quel tanto di beni , 
che e conveniente al loro ultimo fine, così “ «• 
non da fe non quel tanto di mali; lo dà a 
mifura , come dal medico dadi la medici- 
na , nulla più carica di quel che porti il 
bifogno . Negli EmpJ non va così . A que- S- TK t. 
fli i loro mali fi danno in pena : e fe così 
è, poflbno ancora darli fenza rifparmio: “ ’’ 

non vi elTendo mai tali mali fopra la Terra , 
dì cui maggiori non meriti la lor colpa. 

E pofto ciò , che vi pare f Vi pare che ad 
a wr bene tomi conto efler Giulio , o torni 
efler Empio? 

IL 

fi* vero , che il Peccato è XIV. 
quel Ladro, che ci fpoglia in qualunque 
tempo di tutti ( beni eftrinfeci di Natu- 
” dlvifate, che ce li lafcialTe anche 
tutti : Che varria ciò , mentre ci leva gl" 
intrinfeci ? £ pure quelli fono quei » che 

ci 
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ci toglie più, mentre cl toglie ciò, che par che ti abbraccino fra lebrancbe, tt 
è tanto proprio delVuomo, che c vivere danno motte. Incrtiuli , & fukvirforts Eirtìn.*- 
fecondo U Ragione , c non fecondo la Paf- fmt tttum , & tum Sctr/>lt»ilnér . 

fione. Quando li fanno le Nozze , fe fii 11 Signore di propria bocca , favellando 
bella la «fa, bello il convito, bella la fer- di Erode, lo qualificò per • una Volpe, 
vitù , bela gli apparati , belli gli abiti , con dire a chi gli ragionava di lui : 
belle le gioje, ma lìa brutta laSpofa, la Ite, & dUit* Vuifi iUi. Il famo David- 
^ feda non farà mai bella , perchè le manca de generalmente parlando , diftingue 
il meglio della bellezza . All' iftedo mo- tutta la Gente in dueclalTi, unadiUo- 
do, fe un Peccatore fii nobile. Ila rie- mini, una di Giumenti : Hominu , é" 
co, fia riputato, iìa fano, fia lieto per Jumtnu ftìvtih Dtmine. Homints , pf . 
mille fpatli; ma frattanto abbia TAnima eft tti, ?»» rmiitm utuninr (dice quivi 
più nera di un tizzone , più vile di unAfi- il Bellarmino ) , id *fl *»t , jui 

no , e più belliale che le belHe medefime ; ìnfisr jumtHtorumì ftle fenfM, & 

come puòdirfi di lui, che egli fia felice? ntu ducuntHr. 

ConfiJeriamo ora il Peccato allumedella Sarebbe un non mai finire il voler dir XV. 
Ragione . Il vero bene , il vero onore , per minuto ciò che può dirli in que- 
ll vero oro cquello, che portiamo den- Ilo argomento , per dimoilrare che il 
irò dinoinelvafo fragile del nollroCor- Peccatore, non regolandoli con la Ra- 
po caduco . Htitmmi th$JnHrum in vtfit gione , non è neppur Uomo , ma Be- 
fianUmt. Quel vivere da Uomo , quel Hia; anzi, come ho aflerito , peggiore 
reggerli co l dettami dell'oneftà , quel delle Bcllie medefime : e quello per due 
non fare ad altri, ciò che mai nonvor- ragioni. La prima, perchè lebeilienon 
rebbefi fttto a fe : quello è il teforo ivi peccano nelle loro operazioni , e non 
chiufo. Che giova però, che il vafo fia fono foggette nè a rimorfo di Cofeien- 
sfoggiato, fia fignorile, fé ne fii rubato il za, tic a pena. Quindi è, che S. Foca 
teforo che v'era dentro? Primum mntum Martire, quando udì che Trajano Impc- 
homini, tft, dice S. Giovanni radore fi querelava di lui, perchè riccrca- 

GrKoftomo. Quella è la prima difgraria to a notificargli i MUlerj della Religlon ^ 
de* cattivi, relTer cattivo . Ancoraché Crilliana: gli avea rìfpollo, di non vo- 
Dio non gli punifea, anzi ancoraché gli lere con un tale atto gittare le perle al 
profperi , fono miferabili, mentre fon porci, PrejUn^ nntt Pereti 

Peccatori-, come è miferabile un ammala- fa pere che replicò ? Piaceffe al Cielo , 
to, ancoraché il Medico non lo travagli, replicò, piacelTe al Cielo, che voi Ido- 
ma lo tenga in un letto fiorito , fplen- latri , non altro folle , fe non che tanti 
dldo, efpiumacciato. Etinmfi ntn ftttt Animali! non farefte cattivi, come voi 
Mtdiems, Xitr tgrtttt, dice ilmedefimo liete j nè fopra di voi onderebbe • 

1 debiuB. Santo . Sapete voi come rimane un Uo- piombo la fpada della divina Giulti- 
mo dòpo la colpa? Rimane come fe folTe zia, che neppure una volta è Rata finora 
unaBeltia, anzi In uno Rato anche peg- provocata a fdegno da i Porci, e tante 
Riore del loro. BeRia egli vien chiamato da voi . Così narra Santo Antonino . J],. ,.4.7. 
in più luoghi delle Scritture dallo Spirito L'altra ragione li è , perchè , come avver- 
Santo, or di una fpecie, o di un'altra, te altamente S, Dionilio, quello che è 
per dimoilrare, che i Peccatori non fo- Vizio nell'Uomo, e Virtù nella Beftii. 
no una BeRia femplice e fola, ma fono Non è buon Toro quel Toro, chenonè ® 
unMoRro compoRo di tutte le beftiall- audace. Non è buon Cane quel Cine, 
cà , ripartite fra tante BeRie.DaS.Mat- chenonè iracondo. Non buon Ca val- 
icò, e da S. Luca, fono detti nell'Evan- lo quel Cavallo , che non è ingordo, 
gelio fchiatta di Vipere, per la maligni- Voi medefimi , folla fiera, per vendere le 
Miti.i. 7. tà del loro veleno; Prtgenitt Vipernrnm, voRre Bellie a miglior partito, dite al 
quis dtmunftrnvit voiit /ugert n vtntnra Comperatore per loro gran lode , che 
Imi In Geremia fono detti Cavalli , non han buona bocca; e cosi moRrate elTe- 
generofi, ma effeminati, e di razza, per re perfoafi , ohe quello che è Vizio nella 
fe difoneRà vergognofe, e per gli adul- natura foperiore, è Virtù nella inferio- 
teri Equi nmntorts , & tmifftrii f»Bi re . Per tanto le BeRie fono meno che 
fnntt unn/qui/qn* nd Uxortm Prtxìmi fui Bellie , mentre operano beRialmente , 
inhiUhnt. InEzechielle fono detti Scor- perchè operando così , operano bene; t 
pioni perchè traditori , come Scorpio- per contrario l'Uomo peccando , è più 
ol camminano per tnvverfo : e mentre che beflia , perchè operando beltialmen- 
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Te , opere male ; onde nort merita il no- 
me d'Uomo afToiutimentei dice Orige- 
ne: ma lo merita con l'aggiunta, tìtmo 
jumintum t hame farfans, hma a^naas y e 
• COSÌ dite di mano in mano: che la ra- 

gione, per cui a dillinguere i Buoni da 
i Perverlì , il Profeta chiama i Buoni due 
Xzce.14.4. volte uomini: ■Hamayhamo da iamalfràal\ 
quali voleffe egli dire , io voglio un uo- 
mo, che fia uomo, e non un uomo che 
ila peggiore di un animale. £ non fape- 
te quante volte il Signore ha fitti com- 
parire i Peccatori in femtmnae anche 
moiiruere ? E perchè l'hi fitto ? L' ha 
' fitto perchè , per quella edema beftia- 
liti deU’afpetto, s'intendede 1 * interna 
... modruoGci molto maggiore dell'Anima . 

Uditene tra gli altri cafi, uno fingola- 
re, e certificate vene. 

Al tempo di Dioclezianoimperadore, 
governando l'Armenii il Re Tiridace , 
fuggì in quelle parti una Tanta Vergine , 
l'- S'^^per nome Riplime , che dal mededmo 
Diocleziano era cercata per ogni banda, 
pteab. affin di rapirle la Fede, e la Verginità, 
due tefori, allor nuovi al Mondo. Ma 
mentre la fama rFanciulli fuggiva una 
j : rete, lì ritrovò vicina a dare In un’ al- 

tra . Tiridace , invaghito di quella bel- 
j lezza ammirabile, in cambio di&rli di- 

fenfore della purità di Ripfime , fe ne 
, voile far ladre: e perchè non gli riufcì 

con vezzo veruno di condurre la fanca 
Giovane alle fue voglie, mutato!* amo- 
re in odio, la fece uccidere crudelmen- 
te. In capo ad alcuni giorni , intimata 
una Caccia Reale , fiel più bello del cor- 
rere, ecco che all* hnprovvifo Tiridate 
piglia la figura di Porco, di tal manie- 
ra, che qual Porco apparifie agli occhi 
d’ognuno: e ciò ch'è peggio, alle fem- 
bianze di Porco aggiUnTe unta ferocia e 
tmta furia , che quafi avelTe addolTo tutto 
r Inferno, non faceva altro, che mor- 
. ^ derli^ e che mangiarli arrabbiatamente coi 
denti le propìe carni. Convien fapere, 
che quello Re medelimo era tralcorfb 
In un altro eccello , facendo porre un 
fuo Cortegiano, per nome Gregorio, in 
un fondo pieno ai Serpi, e di ogni al- 
tra fchiatta di velenolì animali ; e la 
^ cagione era fiata, perchèquello fant 'Uo- 

mo non avea voluto mai rinnegar la Fe- 
de di Crìfio. £d erano feorlì già dodi- 
ci anni, quando la Sorella di Tirìdate, 
per nome Cufaroduta , travagliata In 
^ ellremo per la difgrazia del Re fuo fra- 

tello , trasformato si bruttamente , udì in 
fogno- quelle parole dalli bocca di un 
IJLr, f tarai 11, 


Uomo fplendido pili che il Sole : Cava- 
te Gregorio da quel covile di Serpi , e 
fwà libero Tiridate . Parve il fogno non 
più che fogno , credendoli Gregorio , non 
pur morto , ma coiifiimato alFuto da 
quelle faellie rabbiofe: pur nondimeno a 
grande llento , fpediti alcuni a ricono- 
feere H vero, trovarono Gregorio , non 
pure viv», ma allegro; e cavandolo di 
lag^ù, lo condulTero alla Corte . Gli 
ufci incontro fin fiiori delle mura il Re 
con tutta la fua getite , e al primo ve- 
derlo, gettandoli in terra, con guardi, 
con grugniti , e con atteggiamenti da 
Porco, chiedeva al meglio che potei 
fire pietà. Ma il fant*Uomo, prima d* 
intersedere a Dio per quella così im- ' • 
portante liberazione, volle chefialzafTe 
un Tempio alle Reliquie di Santa Riplì- 
mc , e di altle trentatrè Compagne , 
martirizzate cori elfo lei : per la qual 
fabbrica l'illelTo Re lavorò , portando 
peli, porgendo pietre , e fcavando la 
terra con le mani , e coi piedi , che foli 
fino allora gli erano fiati refiituiti a!T 
antica forma. Finalmente , avendo di- 
giunato felfanta giorni , fu k»ctezzata 
con tutto -il Popolo da S, Gregorio, e 
dopo H Battelimo riebbe intieramente H 
fembiante d'Uomo. 

Sapete ou voi , che differenza vf lia 3 CVS. 
tra ogniLafeìvo, e qnefioRe così feon- 
tra&tto ? Io non fb trovarne altra che 
quella . Tiridate era due volte Porco . 

Porco idi -dentro, e Porco di fuori: di 
dentro per laLulluria, di fuori per l’ap- 
parenza.. I Lafeivi fono Porci una volta 
fola. Seno Porci folamente di dentro; e 
come Porci , mentre non fann'altro mai 
che lordarli da capo a piedi , filmano di 
lavarli , dice San Pietro , e mentre nuo- 
tano nelle fporcìzie , e nel fuccidume , par 
loro di nuotare in uh mar diimbrofia. 

S»a lata ia vatutatbra tali . E così , Come 
farebbe difficile Toteenere che un Porco 
non fi rJputafie pulito. Sua lata, inmez- 
zo alla fua pozzanghera , la valatairt la- 
ti i ovvero ch'egli concepiffepimto d'in- 
vidia ad un Ermellino , che di quel fan- 
go è sì fchivo: altrettanto, e più anco- 
ra , è difficile perfuadere ad un Senfua- 
le, che Boa fi fiimi beato nel lezzo del- 
le fue impudicizie, oche non creda mi- 
fero, chi ne vive lontano. O quanto è 
però grande il numero di queltì lotolen- 
ti Animali I Alle volte è sì folto, che 
mutano in una filila le Gttà intere , 
nelle quali appena fi truovano pochi pal- 
mi di netto. Il peggio è, che tanto i 
H difo- 
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difonefU , quanto o^i altra ciurma di fubito ; nu che importa ? Sarete puniti 
fceilerati) oltre il vivere dabeOii, fan- a fuo tempo. Non fubito cheiìfemina, 
no fetvire al Vizio la mente . e la ma- Tubito li raccoglie : ma dapoichè la mef- 
no, nelle quali hanno l’arte, e l'artefi- fe è matura: Muttt», Alle volte la pe- 
ce , e grillrumenti di tutte le iniquità . na va congiunta alla colpa , come intcr- 
Htmt ftfwanu » Ltit , & Jufiitia , tfl venne agli Angioli ribelli in Cielo , che 
Alili. I. ftjflmum «masHm Animtliium , fMi h»k*t molTa appena l'ardita loro fedizione , non 
Foia. c. I. ^,^4 rMìtnù ad txfltndat tardarono punto ad andar difperfi . E 

tìas , & /tvitiiu, no» haitiu alia allora la colpa vien raflomigliau ad un 
Aaimalia. Ben’è dunque Ladro il Pec- Eco , che rifponde pronta a rovina di 
catoi ma Ladro peiTimo: mentre toglie chi la provoca: fttata at/lra nfftai». 19 
all'Uomo il buon ufo della Ragione r gli raat aitù , Altre volte , e più comune- 
laida il reo: e per nuocergli più, non mente, la pena fegue a piè coppo, Mdo 
lo fpoglia aA'atto d'inpgno, e d'inten- tlaad», £ allora la colpa a/Tumiglian al- 
dtmento , ma gliene lafcia tanto , «he la Temenza , la quale fi matura col tem- 
gli badi a far peggio di ciò che faccia- po , c dipoi fi miete nel germogl; fune- 
io 4 . ti. no i Bruti , che ne fon privi . SapUn- iU di amarezze , c di angofee , da lei 

tts Junt ut fàciam aiaiat t*at autim/a- prodotti, fidi ett, qui ftminant doUrtt y . g. 
f»r» ntfeitrant , ét mttuat tts, flantt D*t pttiijft, Dun- 

XVUL Ma che? I Peccatori, imrnerfi tutti ikI «jue non vi fidate mai del Peccato'. Non 
ben prefente dei ior fallaci diletti, non dite: Fari aarfi» ftln « dipoi aù coafoC- 
badano a i mali, che anche in aueda forò . Chi fa , fe per quel folo Iddio 
vita frattanto gli fopraffanno : non bada- non vi voglia puniti , e puniti fubito ? 
no a 1 mali edrinfeci , non badano a 1 Chi avrebi^ mai detto cne un fol pec- 
roali intrinfeci : efebbene piùd'uiuvol caro di Dividde, e si leggiero , come 
ta fetitono che pur troppo Iddio gli per- upa femplice vanità , aveffe a codare in- 
cuote con dura sferza , non bada amuo- còntanente la drago di tutto il Regno , 
veili. Piuttodo che attribuire alla divi- con la morte di feuantamila perfone ? |.Re*-«4. 
na Giudizia quei lorogadighi certi, ne E pur così fu. E quando pur Iddio non 

vogliono -ogni altro credere per autore: vi voglia puniti fubito per quel folo 

e da che non podbno più negare il da- peccato j fiate almen ceni , che non an- 
gcllo, negan la mano: H*tavofant Do- drete impuniti: ^i ia uao ponavorit , 

In. s. n.minamy & dixtrmat: Son ofi ip/e. malta toaa pordot , dice l’Ecclefiade . 

XIX. Non fate già così voi, o DUettillìml , Non Tempre gli perderà tutti a untrat- 
ma prendete il configlio, che vi dà il to, ma gli perderà a tempo fuo: Multa 
Signore per vodro bene . Fili mon forni- tona prrdot . E però in vece di feminare 
Ecsl?. 4 ^ 4 , 4^4 il, ji,l(i,iajufiitioy &nonmotot fu 1 folchi deH'Iniquità , rifolviamoci di 
oa ia foptuplnm. Che cofa pentite voi feminare fu i folchi della Giudizia, e a 
che fia il romper la Legge del Signore ? feminare in benedizione , cioè in abbon- 
£■ un feminar difgraila nel «ampo del danza di merito, cagionaa dalla molti- 
Peccato. (ilei torto, che fate a Dio, plicita delle opere buone: e così fare- 
fpregUndo la fua autorità , fdepiando mo poi fatti degni di mietere un di per 
U fua amicizia , ribellandovi dalla fua frutto quella benedizione , cioè quell' 
obbedienza , fono i folchi ove gettate abbondanza di premio, che non ha fi- 
quedt infelice femenza . E* vero , che fine . iìai ftmiaat in hontiiaiotùbut , do »>Cor. » <• 
non Tempre farete puniti da Dio fubito bonodiBioaibuo & motot. 
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RAGION 


DECIMO 

L* ftrdit* delle buone 
grM male 

luti pftigo abbine cartola 
pcrcinicia di Faraone, quan- 
to r abbattè b morte dei 
Primogeniti . Quel cuore 
ollinato s* indurò forto le 
percofle, come sindura il 
fango lotto i piedi dei paflàggieri che lo 
calpedano j onde , benone fi vedefle egli 
cambiare- or le verghe in ferpi , ora T 
acque in lìngue, rubare Improvviramen- 
te dagli occhi il giorno, popolar l’aria 
di zanzare , e di mofehe ; colmar la terra 
di iocufte , c di rane ; armare il Cie- 
lo di gragnuole, di turbini, di rempe- 
fte ; pur contumace fi tenne più che 
mai fu le negative, che già glicofiawa- 
no tanto. Ma quando poi il vide mor- 
to il Figliuolo Tuo Primogenito, e con 
efib tutti gli altri pur Primogeniti del 
fuo Regno , non folamenre cede , ma per 
maggiore dimofirazione di vera foileci- 
tudine, fi levò di notte in perfona , e 
chiamato Mosè , volle che allora allo- 
- ra, con tutto il Popolo, fi partiffe, fe- 
condo il comandamento che avevane dal 
fa. la. |i. Signore : SHrptt , rp-tdimiiti » 

U rara , & immtliut Dtmiae , ficat diti- 
thf & atemnttj , itatdicir» mihi . Chi 
(a però, che al prefènte non iaterven- 
ga una coù limile? Molti gran danni ho 
lo finora ripprefentati ai Peccatori , 
quale Ambafeiadore di Dio } molti gran 
motivi ho arrecaci, affinchè anch’ellì fi 
rendano ilPubbidienza del Signor loro ? 
e nondimeno può efière, che più d'uno 
tuttavia ricufi di renderli, e s'impcrverfi 
alle miniccie, e s’induri alle martella- 
te : Per tanto voglio fperare , che In 
quello giorno abbiali a finire la guerra 
tra loro , e Dio , mentre farò ad elfi 
vedere le grandi Ungi , che fa il Pec- 
cato dei Primogeniti loro, cioè dire del- 
le loro buone Opere , che tengono il 
primo luogo crai parti dell'Anima, lìc- 
come 1 Primogeniti tengono il primo 
luogo tra 1 parti delta Natura. Doppia- 
mente eferciu il Peccato h fot perni- 


AMEN t"q 

► TERZO. 

Opere mojlr* quanto Jìa 
il Peccato» 

eiofa malignità fu l’ Opere buone . L* 
rferdta fopra l’Opere, che i Peccatori 
hanno fatte avanti di cadere, e 1’ efer- 
cita fopra l*Opcre, che i Peccatori fe- 
guemo pure a fare, dipoi che caddero: 
e SI dell’una malignità, grave in fom- 
mo, come dell’altra, conviene che io 
vi ragioni apertamente. Se non che, af- 
fine d’incendere ben la prima, forza è 
penetriate^ innanzi una cofa 
benché da me già toccata più d’ una 
volta : ed è , quanto fia grande il prezzo 
duna buona opera fatta in grazia. 

I. . . 1 

un'occhiata alla origine princi- H. 
pale di tali azioni , un’occhiata al ter- 
mine, e voi ve ne chiarirete. Urfope- 
principio dai meriti 
"n ’ e però, come l'acqua viva . 
che pafla per le preziofe miniere dell’oro > 
ne trae una filma , e una falubrità in- 
comparabile j così le buone operazioni di 
un Fedele che fia in Grazia , pafiìndo per 
le Piaghe del Redentore, qiiafi per no»- - 
miniera di Paradifo , traggono da effe un 
valore , che non ha pari . E che fia così ; 
udite come di azioni tali parla 11 Signo- 
re: Vulntrafii t»r menm ftrtrmt» fp*nfa Cin». 4.}. 
in nn» ^nltrnm iiétTnmy in nn» erint 
rolli mi. Favella Crlfto quivi con un* 

Anima fua fedele, congiunta a lui qual 
forella per quella Grazia fantificanre 
che la cofticuifee figliuola di Dio adotti 
va ) e ad una tal’Anima dice con efpreC- 
fioni di teneriiCmo amore : Tu mi hai 
ferito il cuore con uno degli occhi tuoi, 
e^ con uno dei tuoi capelli. Per l’occhio 
s intendono le azioni grandi fette per 
quelle non è tanta maraviglia, 
che gli fcrifeano il cuore fino al profbn'* 
do. L’occhio è il più diletto tra I fen- 
fi , e quali può dirfi ranimt del fem- 
biantt. I^utd mrnt in animo oft, id oca- t 
lai in torforoy dice acutamente Filone . 
Macbeparifficntegiunga a ferirgli ilcuo- 
•Ha re 
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re uno dei cspelK, wr cui vengono fi- 
gniàcace le azioni piu tninuce di iin'Ani- 
ma buona , quedo sì ch'è un grande du- 
pore . Tuttavia fapete d'onde procede 
anche in effe tanto dì pregio? Procede 
dai meriti di Gesd. Tanto 1' Occhio , 
quanto il Capello hanno il lor principio 
dal Capo, ch'è il SilvaJorc, e dii Ca 
po hanno il loro mantenimento. Qiul 
maraviglia è però fe Jìin tanto gradite 
davanti a Dio tutte quelle azioni che 
per elfi vengono efprelle ; e fc con amo- 
rofa corrirpondenca tarxo Tune , quanto 
l'altre paffeggano un’ egiial forza a ferir- 
gli il cuore ? £ vero , che alcune più 
gliel ferircono, alcune meno i ma pur 
glielo ferifeono tutte : VuLntrrfli ctr mtnm 
ftrtr mt» in nno KfiltruBitntrtun , 

Cf IH finii- crine co/ii smi^ 

HI. Tanto più, che le Opere buone non 
procedono fulamente da Cefucrido., co- 
me da cagione efficiente del loro merito r 
ma come da- cagione ancora efemplare . 
Mi fpiegherò; Che vi credete , che fi» 
una buona operazione? £’un lavoro for- 
mato fu quedo modello divino del Re- 
ca, ir dentore. Dmtc /ormàtMrChrìflMtimneiit. 

Eperò, chi può fpiegarmai, quanto per 
qiieffa imitazione crelirano di valore: d’ 
avanci a Dio? Quella benedizione, che 
non avrebbe ottenuta Giacobbe , veftito 
da figliuolo minore, qualerainfej l'ot- 
tenne fubico , apparfo in abito del fuo 
fratello maggiore i alla cui fragranza odo- 
rofa, il Padre, liquefattofì tutto di amor 
fòaviflìmo, non cercò più a concedergli 
uanco volle di bene dalla Terra-, di bene 
al Cielo. Così interviene nel cafono- 
ftro . Le opere buone fono formai* folla 
vita di Crido , come le vedi fono^ for- 
mate folla mifora del corpo j e peròfpi- 
rano tal fragranza di. odor celede, che 
appena comparifce un'Anima innanzi a 
Dio coperta di tali ammanti, che rifve- 
glian^ nel Padre la rimembranza degli 
atti-, e degli andamenti del foodivino fi- 
gliuolo per noifctPUomo , non può non 
benedire ampiamente qucU'ilfeifa Anima , 
ch'èforella del Redentore, forella di lui 
vellica . InduininJ Dtmioum Jtfum Chri~ 
fium. Per tanto il paragonare le opere 
uomtt'ì» dei Gran-Monarchi nella condot- 

* t-tdegK Efercicì-, nel foggiogamemo delle 
Città , nello fcompiglitmento dei Con- 
giurati, nel governo accetto dei Popoli i 
U paragonar dico tali opere , benché bet- 
• le, con l’opere buone anche minime., 
che fi fan dalle Anime Giude, è come 
appunto paragonare le opere, e i dife- 


grri delle formiche , nellelor fabbriche al- 
le Oliere , e a i difogni di un Archiieuo , 
ecceìfo neil'Arte . Anzi è affai meno i im- 
perocché tra i lavori di un Architetto , 
e i lavori delle formiclie, v'é pur qual- 
che proporzione , contenendoli ambidue 
in un mede/ìmo ordine di natura , laddo- 
ve tra le azioni dei Giuffi , e le azioni. 
dei'Gran Monarchi , v'é wja dillanza info 
nita , mentre quelle fono opere umane , 
e quelle crafCendono aun ordine fuperio- 
re, fìraigliante al divino: quelle fono la- 
vorate fopra. l'idea delia mente di'tinuo» 
mo, e quelle fono lavorate fopra la idea 
iklla vita di un uomo Dio . £ in fatti 
per quellocaponel dà del Giudizio, cioè 
a dire nel giorno di Verità , ogni opera 
fetta in-ilbto di Grazia verrà infinitamente 
più , e più farà venerata ancora da tutti , 
che quante imprefo avranno mai raccolte 
infieme.le Ifforie, fcrivendo-dei loro Eroi. 

EdeccoviTalcrDcapo,.pcr cuifono sì IV: 
preziofe l'Opere buone, ch'è il termine 
acuì ci guidano: il Paredifo.. -Acconcia- 
mente tali opere forono gì.à da S. Ber- 
nardo chiamate forni-: forni di Eternità : caa- ir. 
Semina JEternitatit j perché lìccomé chi 
aveffe l'occhio ben lino,, riconofeerebbe 
nel fome ek grandezza del tronco, eia 
vaffità dei rami, e la moltiplicità delle 
frondi, e la vaghezza dei fiori., e.i'ubertà 
dei frutti , e la gloria di- tauro l'Albero , 
contenuto a parte a parte inquelfeme, 
come in virtù , così parimente chi aveffe 
il guardo- deirAnima fchiarito perfetta- 
mente riconofeerebbe in un’opera buo- • 
na tutta l-'ampieaza , e L'ellenlione , l'ele- 
vazione, e il godimento ineffàbile della 
beata Eternità, di cui ella é Teme. g*I. t. t, 
fePtintr in.ffirÌ!H, à* Jpiriutmetetvitim 
nternsm . £ non balla ciò - , o Dilettiffìmi , 
a innamorarvi di quella gran ricchezza , 
che lì contiene nel viver bene ? Che fi può 
di meno peramor del Signore , che dare 
un bicchier d'acqua ad un Povero ? £ tut- 
tavia quella poca acqua è sì prezlofa di, • 
nanzi a Dio , che accoglie dentro di fe un 
Mare immenfo di fempitema dolcezza. 

O prezzo dunque ineflimabile di un atto 
buonol O glorie 1 0 grandezze I Non deb- 
bono daddovero (limarli pazzi quelli che 
andando perduti con tanti /lenti dietro 
alle ricchezze caduche (di cui nè anche 
fi po/Ibno far padroni , quand'effì voglio- 
no ) non curano poi l'acquffio di. tcforl 
infiniti, contenuti in un'azione buona., 
come in Miniera , che (la fempre in lo- 
to- potere? Una. femplice Contad i nella , 
dtfpo aver filata con geand-'arte un' ao- 
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da finiflimai neptcfentò una matartaal- fi può agevolmente comprendere dalfa- 
. h Impcradrice, Moglie di Arrigo ^uw- re dal faparfi, ch'egli fpezzòpiùdi qua- 
«nifJiirf"*' to» e fu da quella Signora gradito il do- rantamila Idoli di fui minoj e bitter- 
no così altamente ) che tanto diè di ter- zò di fua mano più di un milione 
reno a quella povera Giovare in contrae- e dugentomila perfone . Onde talvolta | 
cambio , quanto fe ne potè comprendere languido affatto , non potei più per la 
intorno intorno dal Aio filato. Preziofo ftanchetza nè proferir le parole con cui 
s TS a a. verità. Ma che ha da fare col fi conferifee il BattefimO) nè fofienere 

^ 14. prezzo di un atto buono , ancoraché me- il braccio, verfando l'acqua . Balia it 
nomilfimo ? Quel filo non meritava di dire, che la Sacra Ruota riferifee, avere 
fila natura tal ricompenfa ; e poi quando quefto fante uomo convertite tante cen- 
ravefle pur meritata, la ricompenfa era tinaja di miglia/a, che niun altro ne con- 
ai fine tutta di terra . Ma un atto buono vertì giammai tante ; onde egli vide 
contiene intrinfeca mente tal pregio, in (fecondo che ne aggiunge il Sommo 
virtù della Grazia fantificance , che in Pontefice nella Bolb della fua Canoniz- 
riguardo ad eflb il Paradifo tutto, cioè zazione) vide, dico, le Anime pirto- 
il poflelfo immenlb ed interminabile del rite a Crìfio per mezzo della fua Predi- 
medelimo Dio, non è folamente un do- cazione, moltiplicate come le ftelle del 
no di mera liberalità , e una retrlbuzio- Cielo, e come le arene del Mire. Uguali 
ancor di giuftizia. Rfpefit» tfi miti a sì gran frutto nella raccolta, furono 
C$rtn» juftitit , ijuim rediet miti D*mi~ le fatiche del fuo fervore nella fementa ; 

in illa die jaftut Judfx . Così dicea tanto che i viagg; foli da kri compiti in 
già l'Appofiolo, c cosi può coneflfolui cerca delle Anime , fi fa ragione, che 
dir parimente ogni Giudo . mefu infieme , verrebbono a circondare 

V. Mirate ora la malignità inefplicabile d» cinque volte la terra tutta . E pure 
del Peccato I Un peccato folo didrugge , tutto quedo , e quello di più , che io 
e riduce al nulla tutto quedo merito potrei dirvi, operò il Santo, come udi- 
^ delle Opere buone , fecca in efle ogni de, nelle Indie, dentro quei diecianni 
germoglio di vita eterna , e peggiore foli , che vi campò . Fingete ora , che in 
d'ogni gragnuola malefica toglie adatto quei Paefi egli a\-e(Te campato fin' a i 
tutti quelli -frutti di vita . Si avtrttrit cent'anni i che non avrebbe di vantaggio 
fi 'Jnflut a fuftiiia fua , &ftcrri/ iai^ui- aperato in sì lungo fpazio ? E fe paflan- 
tt I». 14. emaes jufli/ia tjHi ifuat fnt~ do i cento, fofie arrivar» ai fecento, a 

rat t nen rictrdabantur . Non v'ha tempe- i fettccento, anzi a quei novecento me- 
da, che non lifci intatto qualche grap- defimi, che videro Adamo, ed altri in- 
polo fu de viti . Ma il Peccate gli at- nanzi al Diluvio, lenza redar giammai 
terra tutti, fenza lafciarne pur «no. E di tyierar per Grido, converrebbe pur 
da che quedo è un punto, che impor- confedare, che tanto ancora di Mondo, 
ta tanto, io mi voglio mdb voi dichia- quanto era quello, farebbe dato campo 
rare anche un poco piu . S. Francefeo angiide al fuo zelo , onde le Idorie , che 
Saverio fu mandato al Mondo nelfeco- di lui fi fodero fcritte, làrebb^o riufei- 
lo precedente, rlKnchè ci rapprefentafie te poi tutte tnorze, nitte manchevoli , 
davanti agli occhi lemaraviglie, ei me ai fuoi gran fatti , meritevoli di memo- 
riti dei primitivi Appodoli , già mancati ria. Ma che? Fatene ora voi come un 
da lungo tempo . In dieci anni foli , eh’ fafeio qui col penfiero ? e fingete , che un 
egli fi trattenne nell'Indie, vi operò $ì Santo, qual’era quello, dopo aver tut- 
gran cofe in fervìzio divino, chefidke tociò operato per Dio-, confenta ad un 
aver lui folo convertice più Anime, che peccato mortale, ancoraché difialodefi- 
ThBai.()e hanno pervertite Lutero ,'-Cal- derio non efeguito , di folo compiacimen- 

<ca. Ucl. vino* Carlodadio, 2uinglio , ed akrì toj quedo peccato mortale è sì pedife- 
limili Erefiarchi moderni , che pur furo- ro , che in un tratto dà quali un’ orrida 
fio Modrì di dovverfione. Fu il primo, morte a tutto quel bene; code fe quell' 
che a molti popoli predicade la Santa Anima, che prima di peccare era tanto 
Fede , e che la introducede ki mólti ricca, dopo aver peccato morilfe fibi- 
l’aefi dapprima incogniti; tra i quali il to, tutto quel gran capitale di merii, 

Giappone è si grande , che rontiene fef- tutto , tutto , non le gioverc!)be nulla af- 
fantafel Regni. Neri v’è chi abbia rac- fatto a Glvarfi. Omnrs juflitU ejus quat 
colto il mimeio de ’i Temo; facri che ffterat-, »tn reccrdaiuniur.QhcpiùìSup- 
trtfCe, o dei profani che demolì ; ma poniamo di vantaggio, che quedo Santo 
■Cri/i, Ifir, Part, IL H J sì 
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ri gTjnée, qual vi ho defcricco, avefTe £’ vero, che pemendovi poi dicuo* VII. 
fervlto il Signore fin' ab eterno , Jo avef- re, e ritornando in grazia di Dio , ri- P* 

fc fin* ab eterno amato con fommo ar- toma il Signore per -Tua bontà a een- 

dorej avefTe per lui disfatte in Tempi- dervi il merito di quell'Opere buone , 
teme auflerità le Tue carni : avefTe per acquiftate innanzi al peccare , conTorme 
lui difpenfate in Tempiterne limofine le alla promelTa fattane da lui già per'boc- 
fue rendite: Io avelie placato con per- ca dei Tuoi Profeti: iLidiam W// '^***‘ • 'f- 
petui SacriAzj quotidiani , invocato con rtmrdit Ueuft » , itHtmj , & rmiif , 
eterne fuppliche , efaltato con eterni & . Ma due cofe vi debbo rappre- 

falmeggiamcnti . Chi avelie ^tto co- Tentare in quello propofìto . La prima fi 

ù , certamente avrebbe acquillaco un è, che alcuni Teologi fono di parere , 

merito infinito almeno di tempo, epe- che la Grazia , la quale fi riceve in V.Vara.i.* 

rò Infinita gli fc ne converrebbe ancor ogni Sagramento, come elli dicono, -ex 

la mercede , nella Gloria del Paradi- tf*rt tpér»t»‘. fe una volta fi perde per naa ss. 
fo . E nondimeno fe egli oggi con- un peccato mortale , non ci fi renda mai 
fentilTe ad un peccato, perder^be fu- più, quantunque noi torniamo bene a 
bito quegli infiniti meriti, queU'infinita riconciliarli con Dio. Il che fe fia ve- 
mercede, ed in quel cambio verrebbe ro, guardate un poco, che getto lagri- 
di più condannato ad un' infinita miferii mevole di tefori tuttor fi h da quel 
nei cupo Inferno. mifero Peccatore , che pur peccando 

Yi^ Che dite ora , DilettifEmi ? Avete voi credea di non perder nulla . Ricordatevi 
bifogno di altra ragione per interadere di quello che abbiam detto valere un 
quanto fia gran male un lolo peccato , grado folo di Grazia, e confidente qiian- 
mentre egli ha forza di vitKere tanto to farà preziofo quel fiume d' oro , le 
bene ? Pccovi un pefo immenfo di pre- cui renuzze anche minime vaglion tara- 
mi cambiato fubito in un pefo immenfo to. L'altra riflenìone c la feguente: Se v. ~su*r. 
di pene, fotto cui gemono fin quei Gì- Dio torna a rendere al peccatore pen- 
ganti infernali, ch'ebbero cuore di muo- tiro tutti quei beni , che gli confifeb mifen.i. 
vere guerra a Dio. Mirate però quanto per la rìbellion della colpa, moftra «• »• **• 
fu quello, che voi perdefte in peccarci con quella liberalità le vifeere della fua 
So , che il capitale dei voftri meriti ,' Mifericordìa infinita , che lo afpcttò a_ 
non folo non einfìnito, fecondo la pre- penitenza . Ma ciò non fa che punto’ 
fuppofiziorse che abbiamo qui divifato meno fia però detefiabile la malizia di 
come polfibile: ma è piuttollo capitale una tal ribellione, mentre quella , non 
fcarfilfimo, a cagione del poco bene che folo merita la fUddetta confifeazione . 
fi cofluma far dalla gente, la quale fpen- ma quanto è dal canto fuo, meritereb- 
dc in mille Inezie quel tempo, con cui be ancora, che quella confifeazione ibf- 
potrebbe comperarli ad ogni momento fe perpetua. 

un teforo di Paradifo . Ma nondimeno Ó quanto però piangerebbe chi avef- VIIL 

in capo all' anno fono pur molti i vo- fe occhi fedeli da feorgere tali perdite t 
Uri digiuni , molte le voftre offerte, Davidde, e i fuoifoldati, entrando nel- 
molte le vollre orazioni, molte pur le la Città diSiceleg, faccheggiata poc’ an> 
vollre Hmofine a I Poverelli, tfcoltate zi dagli Amalecici, e poi meffa a fiio- 
pur moUe MslTe , udite pur molte pre- co ed a fiamma , nel mirare i'alce rovi» 
diche, venite pure molte volte alla Ghie-' ne delle lor Cafe, le ceneri, lo fquaU 
ù} e fe non fietedi cofeienza poco men lore, la folitudine , 'la perdita dei Fi- 
che perduta , vi confelTate pure , e vi gliuoli più teneri , e delle Mogli , pian- 
comunicate più volte 1' anno. Se però fero tanto, che finalmente mancarono lor 
ogni buona azione , come abbiam detto , le lagrime . PlMtKmutr., dice la Scrictu- 
è di tanto merito per fe medefima » e ra, plvtxerunt d»mtt dtfittrtns >» 
fe ella ò anche tanto più preziofa per crjmà. Mirate dunque che -pianti fi {»• 

2 uello , che l'è in aelo dovuto di gui- rebbono da chi conofcelTe quelle defo- 
erdonei converrà pur confeffare , che lazioni tanto maggiori, che 6 il pecca- 
la capo all'anno acquillatc una gran rie- tol Ma peniate. <^ni altra cofa fi pitn- 
chezza, e che per confeguenzafitepoi, ge più , che le ^dke di tal genere . 
peccando , una perdita inefplicabile , Graffo pianfe e fi vefU a bruno per la 
mentre quella colpa , come un fiato ve- perdiu di una lampreda , che gli morì 
lenofiflimo, fa tofloinarridire ognifrut-’ nel fuo fàmofo Vivajo. E i nollri Gri- 
to filila fua pianta. «0^ fi ve rgogneramo talora di de- 

plo- 

. 1 , - ’ : , C 


Ragionamento 

ptorire la perdita di un CavaUo-, o di 
un Cane , mentre frattanca con occhi 
afciuni odono le perdite» che fa rAni- 
ma loro di tanti meriti , quali che non 
valelTera un fiL di paglia ^ 

II. 

IXi, Ma che diremo- poi delle Opere buo> 
ne» che lì fwno- in peccato: eh’ è l’al- 
tro dei due mali da me propollovi. a di- 
chiarare ? Qiùvi la perdita e anche più 
lagrimevole, perchè non ha mai riparo. 

Peccato è un ntrbine» che non folo 
■ ■ abbatte i frutti già maturi » ma fchianta 
lob in Ut l’ albero flelTo dalle radici : Omni» tr»Ai~ 
c»nt genimìn» : e però tutte l’ opere , 
che li fanno da chi ha il Peccato> nell' 
Anima» fono opere mone» infruttuose, 
inamabili, non mai gradite da Dio, co- 
me le medefime opere fatte in grazia . 
IL Signore dei Tartari non vuole accet- 
tar mai le Decime di una. Mandra , che 
iìa Hata percoOa dal fulmine . Così fi 
Dio; accetta le Vittime- a lui prelentate 
da Abele » perchè fono Decima di una 
Ofiu « 4.. Mindra innocente: Ktfptxit Domìnut. ni 
^kel y ér ni Muntr» tju / , e non accetta 
le ertene fàttegli da Caino, perchè fo- 
no Decima di una Mandra fulminata dal 
Peccato » e tutta, ancor fumante d'invi- 
dia : Ai C»i» xier» t tj' ni munitnr ejus 
ma. rtfpcxìt . Anzi non pur non le ac- 
cetta con volto lieto, ma ne favella con 
termini diavvcrlione e diabborrimento, 
quali che gli rendelTero odor moléilo . 
ir. I. i|.. inanfum nbtmianth n/tmihìy InUrnvifu- 
B.bin.Ut. flìnent . Qiiando il Leone morde qualche 
Animale, quella- carne divien sì fetida , 
che niun’ altro- animale- la può mangia- 
re . Fuggi il Peccato , dice lo Spirito 
Santo per bocca dell’ Ecclelìallico , perchè 
i fuoi denti fono- denti di- Leone ,. che 
S«li- u.j. ammazzano le Anime . Dntet Lnnit , dtn- 
ttt fjnt y inittfìcìntet Amimns heminnm. 
Guardate un poco- che Leon fiero è mai 
quello I ^ammazza non folo 1 corpi irta 
infino l’Anima. E $’è cosi, qinl mara- 
viglia farà, fe manto vien da. tali Ani- 
me , tutto* pur u- dica puzzare dinanzi a 
Dio? Sbno- elleno fiate lacerate dai dèn- 
ti del maggior fra tutti i Leoni : denti 
non folo crudi , ma pefiilenti . 

A- P®*'P^'’l**'*fot*tmii>i giu- 

fii » non dobbiamo dir però mai , chedi- 
fpiacciarK). a- Dio le Opere buone fatte 
in peccato , ma* folo che difpiacciagli 11 
Peccatore: certo almenè, che le Hlefle 
Opere buone, per ragioiv del Peccato- , 

• i* 
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e del Peccatore tanto abborrito , non 
fono- mefie a conto nelle partite della 
• quanto lì mol- s.T1>fuppJ. 
tiplichino , u fcrivono. quivi tutti con ’’*^*"*‘ 
unti zeri, che nonfommano nulla. Qiie- 
fia e la ragione , per la quale Iddio di 
prosria bocca chiamò Iterile il Re Geco- 
nia , ancoraché per altro egli avelie fino 
ad otto Figliuoli : hu iìcit Domimu ».j(r. u jo. 
fcbt virnm iftum fitriltm . La ragion fu, 
perchè di tanti niuno' regnò dopo lui , 

«chiavi morirono 
•Il Babbilonia : e volle il Signore con 
quella darci ad intendere, che i cattivi, 
ancoraché colle limoline, coi digiuni , 
coi peUegrinagg/, ca L prieghF, e con 
le afliduc vifite della Chiefa, divenga- 
no Padri di una prole numetofiflìma d*^ 

<^otuparifcono nondimeno 
nel divino cofpeito, comefierili afiàtto, 
c infecondt, mentre niuno di tanti loro 
parti, peraltro dellderabili , porterà mai 
Corona di merito, c di maeftà , nella 
Olona del Paradifo. 

diranno alcuni , adunque XI. 
quanda lìamo in peccato, non accaderà 
far piu bene: non accaderà digiunar mai 
,le vigilie, almeno non comandate, ve- 
nire alla Mefia i di di lavoro, venire a 
'.Vefpri, ai Rofar;, alle Rogazioni, re- 
citare in Cai» le nofire- orazioni Solite , 
come iruianzì . Oh che conlèguenza lira- 
volta L Le Opere buone fatte in pecca- 
to , non vagliono a meritare il Ciclo : 
adunque lafeiim di farle ? Non dite co- 
si . Dite : Leviamei adunque via dal Pec- 
cato, ricorriamo alla Confeflìone, non 
afpettiamo la Pafqua, anzi non alpettia- 
mo ne anche la fera d'oggi. Quello è 
quello, che. dovete inferirne, fe volete 
difeorrere faviameiite. Oltre a ciò, no- 
tate cmel'che vi ho detto . Vi ho det- 
to , che le Opere buone fatte in pecca- 
to. notr giovano per il Paradifo : non vi 
> non giavinoi nulla- » 

Se vi fi rompa in'tnano una- doppia g che 
fuete voi? Getterete voi però via quel 
due pezzi d oro ? Non per certo, mz- 
gli porterete ad un Orafo, e ne cavere- 
te qualche guadagno. E pure una- dop- 
pia rotta non- vale. Non. vale come mo- 
neta , per cambiare, per comperare , è 
verilfimo, ma pur vale come metallo . 

Cosi fono le Opere buone. Se non va- s.ih. j p. 
gliorraa trafficare il paradifò, vagliono ad. 
acquifiarlì qualche altro bene minore- , 
onde non debbono mai lafciarlì, anzi il 
nfciarlè potrebbe cofiar talora un fom- 
mo efièraiinio . £.’ a v venuto quale he vol- 
H ♦ U, 
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M , che alcuni gran Fiumi ; crefcendo a 
dirmifura per qualche piena impetuofa, 
fono flati con le lenzuola arreflati tan- 
to, che delfcro tempo a riporre in piè 
l'argine rofo, o rotto; prima che quei 
traboccafl'ero fopra i Campi. Come pe- 
lò quel debole riparo di un panixjlino 
c flato haflevole a divertire , almeno 
por qtialclie tempo, una rovina si for- 
mi libile d'acque : cosi alcune Opere 
buone fatte dii Peccatori , ancorachè-per 
fc fletll’, o triviali, o tenui, hinno po- 
tuto trattener talora la pierai della Giii- 
flizii divini , ficchè non gli fommergef- 
fe , prima che quei , rientrati in fe , ri- 
tornalfero a penitenza. 

Udite a queflo propo/ìco «n fucceflb 
maravigliofo. Predicava in Venezia fra 
Matteo da Bafeio, primo Generale del- 
la fagrofanca Religione dei Padri Ca(>- 
pucciiii ; e accoppiando all'eflkacia flra- 
urJinarìa del fio zelo, sì l'efempio del- 
la fua vita, e si le maraviglie di molte 
fue operazioni, non lì può fpiegare fa- 
cilmente il) che alta Dima era apprelTo 
tutti. Fra gli altri un Dottor di legge, 
per godere più da vicino della fiu finta 
converfazione, e j>er acquiflareappreflo 
il Servo da Dio qualche merito, l'invi- 
tò una mattina adeilnar feco-j e il fant' 
uomo accettò l'invito , ma per ricom- 
penfarglielo con vantaggio , come udire- 
te . Avea quello Dottore in Cafa una 
Scimia di talento sì buflbnefco , che li 
porca riputare la ricreazione del vicina- 
to . Apparecchiava la tavola , piegava ! 
tovaglioli , lavava i bicchieri , e difpo- 
nea le pofaie ai debiti luoghi con tanto 
d'arte , che non avrebbe fatto meglio 
IU10 fcalco anzi alla diligenza accop- 
piando dimoflraaioni di benevolenza in- 
dicibile al Tuo Padrone, correva fubito 
ad aprirgli la porta , quando ella lo ve- 
der di ritorno a Cafa ; pigliava di fua 
mano il capello da lui confegnatole , e 
il ferrajuolo; gli cavava le fcarpe, gli 
porgea le pianelle , e pareva che in tali 
affari ella fuperaffe nonfoUmeiatela con- 
dizion delle beflie, ma dei Paggetti me- 
drfimi più avveduti. Faccela dunque ve- 
nir qua, difle, in udire qiiefle cofe am- 
mirabili, Pra -Mirteo, che io bramo ve- 
derla. Ma la feimia , nimica di veder 
lui , fi era andata a nafconderc fotto il 
Ietto; onde fi penò gran pezzo a trovar- 
la, e il trovarla nemmenbaftò: perchè 
ella oflinaiiffima non volle mai, nè per 
amore, nè per forza, ubbidire a rimuo- 
verfi (Ù là fotto . Allora il Servo di 


Dio , pigliato dolcemente il Dottor per 
mano: Volete, dilfe, die io vi dica chi 
fia cotorta Scimi! sì bella ; che avete it» 
Cafa? Ella è il Demonio in perfona: e 
andiamo pure, che firò da lui confef- 
farvelo di fua bocca . Così , entrati in 
camera, comandò Fra Matteo al Demo- 
nio imperiofamente, che notificalfe chi 
era, ed a qual fine venuto in quella Ci- 
fa, apparfo in quel foinbiance , avvili- 
toli in quei fervig;. Io fono un Diavo- 
lo deirinfemo, rifpofe allora la Bellia 
con rabbia grande : nè per altro qua- 
venni che per portarmi con elio me 
l'Axiima di'Coflui, ch*è già mia da più 
tempo , e per più ragioni . E perchè 
dunque, ripigliò, il fint’uomo, in tanti 
anni, che qui dimori, tu non l'hai fatto ? 
Perchè, foggiunfe il Demonio, ogni fe- 
ra , prima di andare a letto, egli, fi è- 
raccomandato a Dio, ed alla Vergine, 
recitando alcune fue divozioni, le quali, 
fe una- fera fola egli cralafciara , io ave- 
vo già licenza da Dio di llrangolarlo- 
nel più belio del fonno,. e condurmelo 
meco ove io- defidero . immaginatevà 
come tremava il cuore a tutti in udire 
quello linguaggio. Ma Fra Matteo, di» 
cendo a ciafeun fcattanto che non te-- 
melfero, ma fiiigolarmente al Padrone», 
collrinfe finalmente il Diavolo a fuggir- 
la via, e poi dirpofe l’iflelFo Wdrone ». 
attonito, ed atterrito , a mutar manie- 
re, e rìfarcire con abbondanza di redi-, 
tuzioni , di Itfciti , e di limoline , tut- 
tociò che avea melfo iniìeme, nella fua. 
fdrucciolevoie profeilìone , per vie non 
debite . 

Mirate ora fe giovi l’operar bene, an- 
che a chi fia caduto in peccato! Dove 
fi farebbe trovata l'Anima di quell’infe- 
lice Dottore , fe egli averte difeorfb sì' 
fcioccimente , come difeorrono alcuni: 
Sono in difgrazia. di Dio ; non accade 
che io faccia bene, perchè il bene più 
no3 mi giova. Non vedete voi, che far 
bene fii fempre bene Però, dove l’Ap- 
poflolo dice: si dìfiriiutr» i» 
perum tmms fnculttuts mmj , ch/trintfm- 
amrtm non habmri nihil mihi prcitfi ». 
San Tommafo dichiara doverli intende- 
re, che »«» prtdt/t Ad Rrgnum CiUrum '■ 
tbtintndum , non giova ad ottenerli il ] 
Regno dei Cieli » come di fopea io vi 
dilli ; ma non- che non giovi ad altro ». 
Anzi altrove egli infegna di profeUlone », 
che le Opere buone fitte daH'Anima ir», 
ilhto di peccato mortale , vaglìono- ge- 
neialmeme a tre cofe mollo gkovevoii ; 
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*.Tli (affi. ttmftriUìum etn/etutìtnem , mÌ di/ff- 

y.i4 ut 4 - firiemtm ad gràtiamy ad affuetudinm bt- 
>0 t*p- otrum tperum . E perchè mi preme ca- 
varvi dii voftro inganno < io voglio bre- 
vemente fpiegirvele tutte e tre. 

XV. Vagliono dunque tali Opere buone pri- 
mieramente a riportare da Dio beni tem- 
porali . Ad temptraUum cml'tcuiionim . 
Per queir orizion che voi recitate, men- 
tre liete in peccato, per quella carità , 
che ufate ad un Povero, per quel di- 
giuno, per quelli difeiplin», per quella 
MeUa , febbene Dio non vi darà il Para- 
difo (perchè, elfendo voi privi di gra- 
zia , quelle opere non lo meritano ) vi 
darà entcavii molto bene fopra la Ter- 
ra , vi manterrà la finità , vi falveri la 
roba , vi fofterrà la riputazione , vi coir- 
fcrverà la famiglia ; divertirà una tem- 
pella, ch'era per fere grave danno fui 
vollri campi ; diHurberà una lite, che 
vi poteva mettere in fondo, una perfe- 
ruz!one , un proceflb ; e vi arrecherà al- 
tri limili benetizj , di cui pur fete voi 
talor tanta llima, che gli anteponete fin 
alla medefima volita falute eterna. San- 
to Agollino alTerifce , che gli antichi 
Romani ebbero l' ImMrio di quali tutto 
il Mondo allof conofeiuto, per rimuncr 
raeion delle loro Virtù morali: nonper- 
, che veramente le opere di un Peccato- 
re poflàno, a parlar di rigore, meriur 
premio: no, dice San Tommafu : ma 
«. i«. petchc Dio li porta per elle, come fa- 
•o (• rebbe , fé quelle in qualche modo fcl 
merìtalTero. E così quelle atn mtrtntur 
prof rie j & ex cendifno , eh’ è il merito 
fondato fulla dignità di chi riceve il fe- 
1 vore i ma fimilitHdinarie , éf ex cengriu , 
eh' è il merito fondato fulla decenza di 
chi io fa . Il Signore è un Dio tanto 
amante della Virtù , che fi diletta di pre- 
miarne fin Timmagine: in quella guifa, 
che un Padre amante in elìremo di un 
fuo i'igiiuolo , viene ad amarne anche 
). Htg. li, un- morto ritratto fopra una tela. Così 
egli nel mirare Acabbo umiliato , co- 
perto di cilizio, fparfo di cenere, lì re- 
nò dal mandare l fhgelli a- lui minac- 
ciaci , perchè quantunque lo fcorgelle 
umiliato di collo , più che di cuore : 
contuttociò, dice San Gregorio , volle 
mollrarci quanto gii Ila gradita la vera 
Penitenza ne i Penitenti , mentre lo di- 
lettava ancor l'apparente nei Peccatori: 
la fitti, feufaadtan ejt , tpuemade et grata fit ffett- 
le. atmaa afflìlHi prò tnlpit in eit ^hì pìatut- 
rint , fi hit ad tempHt piatttit , <$* in eit 
^ ftn difpli(tÌMt\. £. pur quello c il meno 
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Vagliono in fecondo luogo tali ope- XVL 
re per difporfi , almeno rimotamente r 
alla Grazia. Ad difpefitìonem aj graiìam , 
il Bittefimo di San Giovanni non con- 
feriva la Grazia , ma difponeva i Pec- 
catori a riceverla: e ciò ballava a ren- 
derlo tra loro degno di grande (lima . 

Cosi fono le divozioni fatte dai Pecca- 
tori . £ però debbono da elfi pregiarfi 
molto-, e non trabfciarlì, perchè feb- 
bene fono un Batteiìmo , che lava lor 
folo il Corpo » non contenendo di bene 
fa non l’ elìerioricà : tuttavia fono mez- 
zo per arrivare a lavare un giorno an- 
che l'Anima . Per quello il Salvatore 
là nel Vangelo ad uno di quegli Scribi, 
die con linillra intenzione li era moffo 
ad interrogarlo, ma pure procedea con 
feviezza nel fuo parlare, rirpofe: Non 
fei lontano dal Regno di Dio, non " 
longo » Urgno Dei: perchè col folo lo- 
dar che colui ficea la Carità verfo il 
Proflimo, benché non la praticaflè, vi 
fi andava adattando , e qu.ali quali ac- 
collando più da vicino . Vedete come 
riefee ad una Torci i ancora fumante f 
Quell fumo non è in lei fiimmi; tut- 
uvia è una difpofizìone 'moko utile » 
diventare : onde quant'è p:ù facile ac- 
cendere una Torcia poco anzi fpenta , 
che unainteratnente già raffeeddata; tan- 
to è più facile che fi converta un Pec-. 
catore, il quale feguita a fer delle Ope-, 
re baone, «he uno , il quale al tut- 
to già le tralafcia . Serviranno quelle- 
Opere » perchè Dio vi feccia trovare- 
ad una Miflìon tale che vi converta : e • 

vi feccia abbattere in un Confelfore ze- 
lante: vi faccia incontrare un libro buo- 
no ; vi faccia vedere uo buon' efem-» 
pio : vi feccia udire una buona eforta-- 
zions : vi- feccia ritrovare altro mez-i 
zo Umile di ridurvi con la fua grazia 
fui buon canj.r.ino. A4 di/pofithnem aif> • 

gratiam . , 

Finalmente, quel che io liimo alfaif- XVII. 
lìmo, r opere fatte in peccato vagliono 
ad aliuefarfi ad operar bene. Ad afine-'- 
ntdinom bonorum operum . E* vero che 
una chiave di cera non apre -i' ufeio , 
ma tuttavia dà H modello per ferne uni' 
di ferro , che lo aprirà-. Le limoline pe- 
rò, le orazioni, i pellegrinagg/, le pe- 
nitenae , e tutto il rimanente , che i 
Peccatori fenno di bene, fervono a molv^ 
to , mentre fervono a lavorar auel mo-' 
dello, fu cui lì formeranno poi agevoP' 
mente le iftefle Opere buone, ma di afe- 
era. tempra, da quei medelìmi Peccato^ 

ti, 
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ri , divenuti un di Penitenti . Sicché fjte bene veruno, o dopo iveelo fitto 
dunque , come non fi reputino inutili non lo. apprezzate > ma volontariamente 
le centine, i correnti,, le adì, che ado- ne fate getto, peccando alla difperata , 
periamo in fabbricare una volta, anco- folla Aoita lìdanza - che poi loriperche- 
rachè , finito l* Edilìzio, tutti quei le- rete con una Confeflìone, tanto più in- 
gnami non vi abbiamo alcuna parte : certa , quanto più da voi male intefa t 
così non dovete mai riputare dtfutile il Siate pur iicuri » che le ceneri vollrc 
ben che fate, ancoraché, per lo fiato , ben. meditate ^ daranno la fecondità che 
in cui vi trovate quando il facelle, non pretendefi al vofiroCampo. Ed ohquan» 
debb.a egli entrare a parte del vofiro co più. gli daranno ancor di vigore le 
Edifizio fiabile in Paradifa. A poco a fiamme accefe, fe confiderei te attenta- 
poco vi avvierete a vivere onefiamen- mente quelle fornaci infernali , a cui 
tc , e fopra quel materiale pofiiccio d‘ farete condinnacL anche voi, comepian- 
Opere buone, vi riufeirà più agevole ce fierili ,. fe dopo tanti anni di vita , 
alzare il vofiro Edifiaio. di Òpere, non concedutavi a quefio fine di caricarvi di 
fot buone, ma permanenti.. frutta fufianziofó e fatubri. , vi coglierà 

XVIL Dunque da ora innanzi , in vece di la. Morte non d’ altro carichi , che di 
lafciare le vofire folite divozioni , per- foglie , col nome folo di Fedele , ma. 
che liete in peccato , peniate piuctofio non coi facci! Stvtre •uikis. novale. 
ad ufeire da quello fiato mifero nel qua- Mirate che alla- fine tutto- il vantag- XIX.. 

le ficee, e a riporvi in grazia.. Confi- gio. di cotefia coltura ha da. elfere in 

derace un poco quanto bene perdete, a vofiro prò, Sovatt vobù. Iddiononper- 
perdere il merito di tante Opere Cri- .derà già nulla , fe verrà al fine cofiret- 
liiane, che fate per tutto l’anno-.. Che to di maledire la woflra terra, nual ter- 
lloltezza è mai quella di chi digiuna tut- ra reproba ; nè la fua Corte fi dovrà in 

ta la Quarelìma , e poi afpetca fu l'ul- Paradifo veftire a bruno , fe vi vedrà 

timo a conftirirfi ? Di chi va a Loreto, perduti andare aIl’'lnfcrno . Sì fapient p,av.; 
ad Afiifi, all’ Alvernia, e ad altri limili tikimttìpfi erh : fi. antem iltufor , 

luoghi di divozione, c non fi confeffa felnt ponabìe. malum . Se ora, come ac- 
fc non quando ha- finito il pellegrinag- corti, fpenderete in ben farla vita pre- 
gio ? di chi interviene ad una Miflìone lente, vofiro farà, il guadagno, che ne 
intera , e pratica in ella molte opere di trarrete nella futura _ E fe per comra- 
penitenza, e private, e pubbliche» e rlr rio,, dati ora timi al piacere, corrom- 
(erba frattanto all*ultìci>o ^orno il parete col peccare il ben fattO'* foli fa* 
duri! con UConfeifione in iftato digra- rete i portare il male altresì dell’ave^ 
zia a Diol Non è quello un fcrainire feiocetmente voluto ingannar voi ftefli- 
^ fopra le fpinc ? Sevate vobU navali , & con la fpewnza di, dover poi riacquifiai 
ntUte /etere faper fpiaat , dirovvi COO ciò che voi gettafle.. 

Geremìa • Prima u netta il Campo i e ' N»va/# veth ftrtr^ XX. 

dipoi fi femina; e non prima fi femina, f»perfpì**t- Qiiel' Conudino, fciocco , 
e poi fi netta . Tal’ è il precetto a voi che femina fu le fpine, perde tre cole: 
noto di Agricoltura. Mi quanto Tofler- la. fememt, la fatica, il tempo. E que- 
vate più fedelmente nella terrena , tan- He tre perdite far«e a un tratto anche 
. to lo trafeurate nella celelle . N»tuir« , voi , ma tanto- piu deplorabili , quanto 
dunque, nevate itobit navale. che perderete una femenza d Immorta- 

XVin. Rinnovate un poco, o Dileuifliml , lità » quale fono l' opere buone} una 

la maggefe del vofiro cuore da molto fatica , di cui la mercede dee eflere 

tempo già trafandita. E come la rinno- Dio medefimo :• t%o mercet- tua maina Gè», i; ». 
verete ? Un* terra già fianca- di parto» nlmit un tempo- , che vi farebbe prin- 

rire , fi rifeconda più che in altra- ma- cipio di felicifiima Eternità fe voi lo. 

nìera con darle fuoco. E quefia manicr (apefie impiegare. 

la ufate anche voi. Ricordatevi un po- No, Dilettilfimi , non fate cosi . AV jjXI. 
co della Morte vicina, che già già può Utt ferere fuper fpinat: ma Sevme vobir 
mandarvi in cenere. Óh come in quell’ uguale . Face una buona Confeflìone, e 
ultima ora voi prontamente» per un” rimettetevi ingraziili! piùcofio, che » 

Opera buona , darefte tutto anche il polGbilé , per concinovare in un tale fta^ 

Mondo, fe fotte vofiro! Ma non vi f». to a feminar poi Opere fante con gran 
rà più poltbile il confegiiirla . E poi [diletto , ficuri di doverle a fuo. tempo 
adefio nimici di voi medefimi , e nontpoi mietere con maggiore . E frattanto 

apprett- 
ai in.;' !', 
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ipprendete per uidnn conclufione ^ ^uin* 
to n» gran male il peccato : mentre , 
fin che egli refti nel vodro cuore « non 
lafcia germogliare in voi frutti di vita 
«cerna , e fe ^ià molti ritruovlne gtt- 




mogliare , mortifica totalmente h virtù 
loro > licchè refiino frutti in fe buoni 
SI , ma non più bafianci a falvarvi , 
mercè la indirpo/ìzion -si pefiilenziale 
a voi fopragglunea . 
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Il, Peccai 0 tétmhU in materié di dannaziene ai Peccatari 
si le PrefperisÀy ^eme U Triinlazieni , 


Ordito, ed il ripieno di 

D uella tela mirabile, che la 
ivina Provvidenza lavora , 
come dice il Profeta , nei 
governo di tutte le Nazio- 
ni , non confifie in altro 
alla fine , che nelle cofe profpere e nel- 
le avverfe r le quali con aitiamo dife* 
gno ella va Tìpartendo alla giornata tra 
gli uomini . 'E Tebbene quella grand* Ope- 
ra, aguita di unpreziófo Arazzo, men- 
tre lì tefle, non apparile nulla più, che 
un confiifo mefcolamento di fila oppo- 
fte; contuitociò, quando, finito il la-' 
voro, fi efporrù ella a villa di tutto il 
Mondo nel Giorno ellremo, comparirà 
sì vaga e sì veneranda , che fin i De- 
moni , coi Ke probi lor feguaci , faran 
collii ad ammirarne dentro di fe Tar- 
li fizio, nè benché ella fia bella a tanto 
lor collo , ardiranno pur di fiatare per 
H lat 4 t. biafimarla . Orniti/ imifmi/iu effUaiit »/ 
•fuum . Ora il leccatore , ancora in ciò i 
fi dimollra quello ch'egli è , cioè lo 
fconcerro delTUniverfo, mentre gualla 
quello bell* ordine; ed apponendoli a i 
difegni di Dio , confonde a capriccio 
tutta la fimetria di quella fovrumana or- 
ini. M 4. dinatura • Qu/ f/rf/cìfli y d/Jt/ux/nuu , Lo 
riconofceremo però «oche a quello con- 
tea Segno per un Mollro di confufione , 
mentre vedremo-, ch'eli è tutto con- 
trario alla divina 'Provvidenza , flravol-' 
gendo dal loro fine le Prdfperità, «He 
Avveriità temporali , ordinate egualmen-' 
te da Dio a noUra falute. I 


I. 

j u Ptofpetiti ; Una II, 

delle più folenni bugie , che proferiSe 
mai la lingua del Demonio, fu quando, 
tentando egli il Redentor là nel Difet- 
to, gli apprefentò davanti agli occhi un* 
immagine di tutti I Regni <fcUa Terra , 
di tutte Je lor grandezze , e di lutw la 
loro gloria; ed aggiunfe pofeia , ch’egli 
** 5”,** Padrone, -dillribuendagll a 'chi 
più gli piaceva; e che però gli avrebbe 
dan tutti a lui, come in Feudo, fe egli 
n lolle inchinato a venerarlo come So- 
ttrano . Dài p*t/^M/m héute nni- ine, 4. 
v/rfmm , O* gl/rìmrn iUtrum , gai» lui V9- 
h, do ili». E. quantunque ama sì grofla 
menzogna facene minore apparenza da- 
vanti alla divina Verità , di quella che 
faccia una Comeu davanti al Sole, non 
però fi perdette d’animo il Mentitore ; 
ma nel fecoli fiiffeguenti più volte ritor- 
nò 1 tmare 1 imprefa col mezzo dei 
luoi Miniuri - Cosi fippiimo per telli- 
monianza di Santo Epifanio, che alcuni 
Eretici al fuo tempo infegnavano , che 
le -ricchezze non pateano venire, fenon 
dalle mani diaboliche; e I Mmicheì an- 
^•ein, invafati da un limile Spirito 
d errore, dividevano la dominazione di 
Dio, Signore aiioluto , dandone la me- 
ta al Demonio, con infegnare, che Dio 
«a il Principe delle cofe invilibili , il 
Demonio delle vifibili ; e che però toc- 
cava a lui , come a tale , diflrlbuire a 
piacer fuo tutti t beni di quello Mondo 
foggetd ai fenli . Bugb intollerabile , 

coo- 
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convinta per tnanifeda dalli Rigione» e 
dalla Fede. Dalli Ragione, perchè Id- 
dio è la prima origine d'ogni bene : 
onde non può trovarli bene , che non 
venga da lui, e che non Ila Tuo. Dal- 
la Fede poi , perchè la fagra Scrittura 
ci alllcura in mille luoghi, che Dio è 
Padrone di tutti i beni del Mondo , e 
che ora li promette , ora li concede , 

I. PiraKp. ora li ritoglie, come a lui piace. Cnn- 
“• Sm gut in Ctl» Jnnt & in Terrn , tmn 

fuKt , (j-f. tu dtmÌBMrit omnium. Non è 
dunque dillributore delle Profperità tem- 
porali il Demonio, che nel fuo Regno 
non ha altro che fuoco} e molto me- 
no n*è dillributore il Cafo , il quale 
non ha altr'ellere, che nell* opinione 
dei matti . Il vero Padrone , ed il vero 
Dillributore di tutte è Dio , il qual» 
.nel dividerle , adopera quel fapientif- 
fimo conlfglio , che adopera in tutte 
r opere proprie , cioè a dire la gloria 
fua , e il protìtto nollro : eh* è ciò , 
che dobbiaan premettere ■ capir bene , 

?uanto Ha gran male poi quello , die 
a il J’eccato, opponendoli all' una, e 
, all'altro. 

III. In primo luogo didribuifee dunque 
Iddio i beni temporali per gloria fua 
( o llano ricchezze , o ìiano Hgnorie , 
o Ha fanità , o Ha viti , o Ha qualunque 
altro ) volendo con ciò egU mollrare | 
l’alToluto dominio, ch’egli ha di tutti 
i beni fuddetti , come Padrone . Così 
per tutti lo confefsb la Santa Madre di 
Samuele Profeta , nel fuo folenne ren- 
dimento di grazie. Dominut tsupertm 

/ncitt & JitMt: humiliai, JulitvMt ; 

e per qual fine? Uditelo: Domini mim 
fiint CMrdinos Tent: Iddio fa l'uno ric- 
co» c l’altro povero; l’uno grande , 
l’altro mefehinoi perchè fi fappia, eh’ 
egli è il Padrone del Mondo da un ca* 
po all’altro. Domini enim fmnt Cn’^dints 
Tirrt. Ed eccovi la tifpofta, per quan- 
do vi lamentate indebitamente, e chie- 
dete il perchè di ciò , che non dee cer- 
carfi: perchè Dio abbia fatto nafeer voi 
nella povertà , ed altri nell' abbondanza : 

' perche a voi abbia dati tanti Figliuoli da 
mantenere, e ad altri sì pochi: perdiè- 
a voi neghi la fanità delie membra, c 
ad altri la conceda cosi robufta . L'ha 
fitto, perchè egli è il Padrone, e per- 
chè gli è piaciuto farlo. PalTate ora in- 
nanzi ad altra ilìanza, fe vi dà ratiimo, j 
e querelatevi » quafi cha voi dobbiate ef- 
fere più padroni di donar fempre il yo- 


(ìro a chi placelTe a voi, di quello che 
Ha Dio di donare il fuo. 

Se non che Iddio è Padre così amo- jy. 
revole delle fue Creature, che congiun- S Th.i. p. 
ge fempre In uno e la fua gloria, e il i ■»•*«!. 
loro guadagno; e però, oltre al fine di 
mollrarfi Padrone nella dilìribuzione del 
beni fenfibili , ha anche per fine il gio- 
varci nel tempo Hello , con ftrei buo- 
ni . Due «neri ili ftipendio fi colìnma 
dare ai Soldati: l'uno c durante la guer- 
ra, l’altro è dopo la vittoria. Durante 
la guerra fi dà loro il foldo , perchè 
vivano e veftano con onore : dopo la 
vittoria fi dà loro una mercede più am- 
pia, qual* era quella, che fpezialmente 
fi ufava già frai Romani , difiribuendo 
trai Vincitori le polTeflloni dei Vinti . 

Ora cosi fa Dio, Signore tanto libera- 
le, che fi arricchifee col dare, non co ’l 
ricevere . Divn in mi/tritordin . Oltré jph. t. «. 
quella mercede foprabbondante , e fo- 
prappiena, che ci rlferba in Paradifo , 
premiandoci da Vincitori ; ce ne dà un* 
altra in quello Mondo , mantenendoci 
da Combattenti , con uno fiipendio , 
qual più, qual meno copiofo, fecondo 
che richiede il nollro profitto , ficchè 
per una parte ci aggiunga forza per mi- 
litare, e per l’altra non ci fia d’impe- 
dimento per vincere. 

Nè folo il bene particolar di ciafeuno V. 
muove il Signore ad arricchir quello, e 
quello, ma molto più il bene comune di 
molti . Per quello fa molti Ricchi , per- 
chè foJlevino le miferie dei Poveri . 

Quelle fontane, che la Natura fa forge- 
re in cima a i Monti , non fono fatte , 
perchè ne godano i Monti foli : fono fat- 
te , perchè tollo che i Monti fe ne fie- 
no inzuppati , baflantemente derivino il 
rimanente in prò delie Valli . Così pure 
è delle facoltà , adunate da Dio in una 
Cafa con larga mano: non è per fine » 
che quelle llagnino in ella , e fi putreiàc- 
ciano ; è oerchc fcorrino a benefizio di 
coloro , che fono in più baffo (lato . Di~ P™»* '• »- 
•vtt , Ó* PMUfto cbvinverunt fibi : utriuf- 
operntOT tfl Deminuj : 11 Ricco , e il 
Povero fi vanno incontro nel governo 
del Mondo: perchè il Ricco ha ordine 
di fupplire con la fua abbondanza alle 
nccedìtà del Povero , come ha ordine 
dal Padre il Figliuolo primogenito ^ 
fupplire a quelle dei fuoi Fratelli mino- 
ri ; e il Povero ha ordine di effere grato 
al Ricco, aiutandolo con lefuc orazio- 
ni a falvarfi. Così dice Sant' Agoilìno : 
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hmij.it fitltf tris trtrty ^ Dìvìtis trogtre. E 

»*!• Dom. j quefto fine ha Dio voluco > che fii nel 
Mondo la Povertà > e la Riccheaaa , 
R%ad. ic Utriuf(jHt tftrtttr tfl Damiaits , affinché 
riiiic. c>». ne rifulti co6Ì bell* ordine. Robeno Re 
1 ». u>». trincia faceva le fpefe ogni di a mil- 
le Poveri : e in occ^ne di viaggiare, 
fe gli conduceva dietro , parte a cavaU 
io, parte in cirrozza, affinchè no» gli 
mancalfero mai . E non era quello vera- 
mente un pio Re ì Egli si , eh* era un 
Primogenito , il quafce del fuo Majora- 
feato fi valeva confofme l* intenaione 
del Padre Celefte, che glielo aveva for- 
mato : e però non è maraviglia fe fon- 
dò nella tua Cala la Corona di Francia 
con le Kmofine > e per fe guidagnoffi 
quella del Cielo. 

VI. In fomma, ciò che pretende il Signo- 
re con farci del bene , è che fe_ gli cor- 
tifponda operando bene j ficehè quelli , 
che fono i primi nell* edere beneficati, 
fieno i primi fimilmente in fervirlo. An- 

. che voi ungete le ruote del vollre car- 
te», per quedo fine, perchè corrano me- 
ri. 104.44. glio dell* altre. Cosi il Signore: Dtdìr 
ìtlis rtgliats, df initret pc[>ttl«rum paffe- 
itrunt , dice il Siilmilla , m cuPtiiimt 

jMjlijScAsionts tjus , Itgtm tjus rtfui- 
r»Ht . Se non fi ungelTe^ quella niou , 
Rriderebbe per via , così le il Signore 
' non trattane dolcemente colui , prevede 
che brontolerebbe , anderebbe in impa- 
zienza , empirebbe ogni cofa di lagri- 
RTij t ». me, e di lamentìi e però , per evitare 
*■4**..“*”'* tutti quelli dilhirbi, gli dà del bene: e 
fe pur colui fe ne abufa , non è però, 
che il Signore non glielo dia fempre 
con animo di giovargli . 

VII. Quelli fono i dilegni di alciffima Prov- 
videnza , che ha il nodto Dio , nel far 
bene temporalmente a ciafeuno. Mira- 
te, quaiKo 'amorevoli , e quanto giudi I 
Mi tanto è più- orribile il Peccato , che 
difordina quedi difegni , e gli (Iravol- 
ge dal loro fine : volendo che militi 
contri Dio ciò che dovrebbe fervlre a 
fua maggior gloria , e che militi contra 
noi ciò che dovrebbe fervire a maggior 
ben nodro. E così prima, contendendo 
a Dio quella libera pidronanzi eh* egli 
dee efercitare fu l'Univerfo, fa- che le 
preminenze , gli ag; , e gli acquidi da 
lui negici , Wì vogliano'a fuo djfpeuo. 
Adamo , ed Èva , ancoraché ufeiti poc’ 
anzi dade mani di Dio , ed ancor caldi , 
per dir così ,. di quel fiato vitale , che 
loro aveva fpirato- in faccia il Creatore ; 
nel vederfi collocati in- mezzo a tutti 
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_ i beni del Paradifo tetredre , in cambio 
di rivolgerli a riconofeere il loro Be- 
nefattore , penfarono folo al confegui- 
menio di un bene vietato, e di un be- 
ne viliflìroo, qual' era mangiare un po- 
mo • Ed oh quanti malvagi Figliuoli , 
eredi di quedo peffimo idinto, fuccedo- 
no giornilmente a i due primi Progeni- 
tori 1 Nafce colui in una Cifi abbon- 
dante : nuota , per così dite , tra le de- — 
lizie : ha da vivere più , che da par» 
fuo j e pur' egli non h contenta : vuole 
il campicella di quella mifera Vedova , 
perchè gli da bene j quel poggetto , quel 
prato i vuol quella vigna di quel mes- 
chino Orfanello , perchè gli confina alla 
propria i e però fotto colore di ajuto , 
porgendo alla Madre vedova , e al Fi- 
gliuslo orfnao, qualche danaro in pre- 
danza, non padà molto, che tra il ca- 
pitale , ed i frutti, egli fi divora quella 
poca fodanza , e fe la fa fua . Qiiell' al- 
tro Padre ha una numerofa Figliuolan- 
za , e fra tutti fceglie il più difgrazia- 
to, e il più difcolo, e quello vuol che 
fia Prete , ancoraché non gli dia bene, 
neppur l’ effer Soldato . E quedo è po- . 
co. Djpoiciiè l'idelfo Figliuolo con la 
fua mala vita fa vergogna all’ abito , e 
al grado di Sacerdote , pur vuole che 
paffi avanti alla Cura delle Anime , e 
con raccomandazioni , e con regali , e 
con ùvori comperatigli , tanto fa , che 
lo fpigne a forza dentro la Chiefa va- 
cante. Io domando: Credono codoro, 
che Dio abbia loro date le facoltà , e » 
Figliuoli, onon lo credono? Se non lo 
credono , cancelliamoli dal libro Batte- 
fimale , che non fono degni di dar né 
anche fra’ Turchi , i quali pur arrivano 
a conofeer Iddio per Autore delle lo- 
ro. Profperità: ma fe lo credono, qual 
piu orribile feonofeenza , che prec cu- 
rare quel poco avanzo a dìfpetto di 
quel medefimo , che ha donato loro 
quant* hanno? 

E pure queda è la politica confueta di Vili, 
una gran parte dei Cridiani , Voler fare 
nuovi accrefcimeiui , e mantenere I già 
fatti., con nuove ofièfe del loro Benefit- • 
tore . Sembra incredibile ad avvp.nire |.gc(. 
d'islfo » che pur ci afficurano le Scrit- 
ture ellere avvenuto in Geroboamo , il 
quale invedito da Dio delle dieci Tribù 
del Popolo d'Ifraele per mano del Pro- 
feta A/a, appena n’ebbe il poffelTo, che» 
pensò a mantenerfelo con due Idoli , 
ch’egli cfpofe alla pubblica adorazione, 
per didogliere il Popolo dall'andare in 

Ge- 
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GerufaUmme» doveparevagll nonpotef- 
fe quefto tornar si frequentemente , co- 
me rki)ieJeva la Legge, fenza ripigliare 
a poco a poco la prillina inclinazione 
all'antico Se Soboamo. Sembra, dico, 
ir.credibile tanta sfacciataggine in co- 
fluì, dopo le promefle, che Qio gli avea 
iitte di ailiflergti nel Reame perpetua- 
mente , fe fl manteneva fedele ; t dopo 
la pruova , eh* egli ne avea ricevuta , 
nel conquiflarlo . E nondimeno quel che 
ti fembra incredibile , lo veggiamo ogni 
giorno con gli occhi noflri in tanti Ca- 
pi_ di cafa mal conflghati , in tanti No- 
tai f<hà > e in tanti Negoziatori fraudo- 
lenti , che vogliono confervarfi , e vo- 
gliono crefeere , con voltare le fpalie a 
Dio , e con adonre in fuo- luogo , quali 
lor* Idolo , il maledetto interefle . 

impimiiuuut , dilM/uut, dtrtti- 
quii Dtum f»Bor»m ftmm . S* indurano 
alle grazie divine , come s' indura al 
Sole l'acqua dei Mare, campata in fale 
ai Tuoi raggi . 

Se poi Iddio, per frrli ravvedere, li 
percuote paternamente, fottraendo loro 
qualche poraion di quei beni , . per cui 
fono divenuti infoienti : fe man^ loro 
una lite , fe diflurba loro un difegno , 
fe fcarica una gragnuola fui loro cam- 
pi i eccoli tutti alle maledizioni diaboli- 
che , alle beflemmie, più avendo roc- 
chio a quel poco , che loro h flato ri- 
tolto , che a quel molto , che loro è 
flato lafciato , o che a quel tempo , nel 
uale hanno eflì goduto quel bene me- 
elimo , che or* non godono più . Mira- 
te però quinto diverfriaente dlfcorrono 
l Santi. Un’ Ambrogio, nella morte del 
fuo Fratello, sì caro 6 confolava con 
pesrface al tempo, che erano vivuti In- 
fleme. mihi m»gh tfi , qu*d 

frtma tAltm h»iuerim , qu*m ithudum , 
quid MBtftrim. tllud enim mmntu i h*e 
deh'ium tfi . Non *i là fervizio quell* 
amico che vi prefla un Cavallo per 
tutto un giorno , ancoraché poi fialU 
fera ve lo mandi a ridomandare ? E per- 
ché , fe vi tenete obbligati .all* uomo, 
non riconofeete il debito , che avete a 
Dio parimente, quando dopo avervi la- 
feiati per molti armi la Moglie , il Ma- 
rito , i Figliuoli , la fanità , le ftiflan- 
ae , finalipeme rpedifee o la morte , o 
la malattia , o la poveitì in fuo nome 
« richiedervi il fuo f Qmi lUft/uìt pi- 
gHMt , rtctpit - Chi può ferire quei Qluo- 
catori , i quali dopo aver vinte più par- 
tite continue, per la prima che perdo- 


na, efeono fiior di fe, flrippan le car- 
te , danno la volta alla tavola ì E pure 
limili a quelli fon tutti coloro, che di- 
menticaci del bene goduto , e di tanto 
più, che godono anche al jjKfente;^ per 
quel poco folo , che vien ioro levato, 
it rivoltano alle beflemmie , e trattano 
Dio peggio di quel che lo tratterebbe 
no_ , fe lo teneiiero per garzone t giac- 
ché ad un garzone , che lì parte , dati 
la mercede per quel tempo che fervi in 
Cafa , c a Dio nulla mettono a conto 
tutti i fervlz; , che hanno da lui rice- 
vuti fino a quel dà , che non fegue a 
farli. Ed ecco come il Peccato manda 
male il primo difegno che ha Dio, pro- 
fperando gli uomini, che è riportare da 
loro gloria, con lendetb al tempo me- 
defimo buoni in fe . • 

(^nco poi all* altro difegno , eh* è 
di nrgli appreflb benefici verfo gli al- 
tri, queflo ancora vien dal Peccato de- 
pravato ogni dì , più perverfiwnence . 
Sìtu ptrfetifti dtflrHxtrnnt. Imperocché, 
come volete voi che lien tali , quei 
che quanto più hanno , tanto più bra- 
mano fimilmente diavere , lenza por ter- 
mine né ai deliderj infaziabili , nè agli 
avanzi ? tfl finii ncquifititnit totum . 
Par cola di maraviglia , che le vìfeere 
molli di un buon germe giungano fpef- 
fo a convertirli in miniere di due pie- 
tre , pietre , che relìflono a i ferri , tan- 
. to fono difficili a farli in pezzi . Ma ec- 
cone la- cagione . Il calore ecceffivo > 
che dominò nelle reni , le alterò tanto , 
che fece loro quafi. cambiar natuu. Voi 
vi ftupite alle volte di. vedere alcuni 
sì duti in fkr fervizio alla gente , che 
non vogliono farlo nè anche col- pegno 
in mano v zi duri in frr timolìna a J 
Poverelli- , che gli rimirano , come le 
gli tenelTero per nimici. E donde, di- 
te voi , ha mai prefe colui vifeere co- 
sà crude, che fembrano di pietra , più 
che di carne 1 Suo Padre era un uomo' 
amorevole : ciò che aveva , non era 
fuo > tanto, era pronto a fame fubito 
parte coi bifognolì- Anzi , egli Dello , 
non era priinz cosà: lì è fatto da qual- 
che tempo . Non vi maravigliate . Il 
Peccato , da quel tempo che dite voi y 
impofTelTatofì • di queflo mifero , gli ha. 
accefo dentro un calore aà flravagante 
di amore all* Oro, che gli ha impietrita 
il cuore , non che le vifeere t onde , o 
non ifpende quel che raduna , o. fe lo- 
fpende , lo fpende in onta dì quel Sl- 
gnoie» che gUe l'ha dato. 
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XL I® troto , che in due m*niefe fi duo- 
le Dìo dei Malvagi , arricchiti da lui 
largamente • L' una è dire , che dell' Oro 
ne hanno fitto un Idolo : 1* altra c dire « 
che dell' Oro ne hanno fitti un' offerta 
■U' Idolo perchè in due maniere pure 
^ fi abufano cofforo di quelle maggiori 
comodità , che Dio loco dona fopra de- 
gli altri i o amando con un' sSstto fmo- 
derato i loro danari, come fe fòlTero il 
loro ultimo fine ( il eh* è tenerli , con 
peccato gcaviilìmo , in luogo d* idolo ) 
o pure impiegandoli in mantenere il pec- 
cato , eh* c quanto dire , facendone quali 
•11* idolo un ficrifizio: mentre coi dina- 
ri comperano i teflimonj filli , coi da- 
nari opprimono i miferabili , coi danari 
mantengono le male pratiche , in fom- 
ma coi danari dan pafcolo proporziona- 
to ad ogni lor vizio , e per li Poveri 
non v'è mai nulla. In ogni cafo , che 
diano qualche poco pur di limofina , pi- 
re che fé la cavino dalle vene , tanto la 
danno di mala voglia, e a mìiiira llen- 
tata e fearfa; onde olTerverete, che fan- 
no più volentieri limofina i meno ric- 
Piw-ipu. chi . J/cmt> indìitm mìftrUari , non 
folo perchè coropacifeono più le mifrrìe 
altrui , come coloro che piu le pruorano 
in fe ; ma ancor perchè fono meno at- 
uccati coir affetto a quello che donano. 
£ che ciò fia vero , udite un cafo in ul 
genere Arano affai. 

XII. Un certo Scarpellino , chiamato Eu- 
logio • era ti amorevole verfo i Pove- 
ri, che vivendo mefchintmente del fuo 
lavoro , dava tutto I* avanzo in limo- 
fina. Piacque tanto la carità di coAui 
• un finto Romito per nome DanieUe, 
-che fi mife con grande ilianza a prega- 
re Iddio, affinché arricchiffe queAo po- 
vero Artiere, giudicando, che fe tanto^ 
era egli liberale in una, meno che me- 
diocre fortuna , lihcraliflimo farebbe fia- 
to in una fortuna foprabbondante . Mi 
I no ( dille l' Angelo del Signore , com- 
parlo a Danielle ) non è ben per co- 
ftui , che divenga ricco . £ pure ciò 
non bafiò a difiogiìere il Romito dal 
tuo defiderio : onde giunfe con zelo im- 
prudente fin' ad entrare per ficurtà nel 
Tribunale divino a fivore d* Eulogio, 
promettendo , che fi farebbe valuto be- 
ne, e per fe, e per altri , d'ogni ric- 
«hezza . Dunque il Signore fece , che 
Eulogio , nello fcavare alcune pietre, 
s’ incontrane in una malfa d'oro fmifura- 
ta , delti quite fatto padrone , la prima 
cofa, eh* egli penfille , dimenticato af-| 


fitto dei Poveri, fu 1* entrare in Corte 
di GiuAino il vecchio Imperadore, infi- 
nuandolì coi donativi talmente nell'ani- 
mo di lui , che n'ebbe per ricompenfa ' 
l' effer fitto Generale di un grolTo Efer- 
cito . Nel qual grado fuperando tanto 
con la licenu dei coAumi i Tuoi Solda^ 
ti, quanto li fuperava nella condizione 
della carica , fi diede a ficcheggiare le 
Chiefe , a fpogliare 1 ChioAri , ed a me- 
nare una vita piena d’ ogni infoiente di- 
fonefià . Ed ecco , che una notte , mentre 
Danielle fe ne Aa in orazione , vien con- 
dotto al Tribunale Divino il mifero Eu- 
logio con tutto il gran proceffb dei fuoà 
misfatti , per li quali , come Malleva- 
dore, è citato, a comparire anche l'iAef- 
fo Danielle, che pieno dì fiordimento, 
piangendo, e detelUndo il fuo zelo in- 
confiderato, pr^a di nuovo Dio, che fi 
compiaccia di ridurre Eulogio all* antica 
fua povertà, e liberare fe da una lìcur- 
tà SI dannofa per ambìdue . E fu t* ora- 
zione tanto efficace che fegui toAo l'ef- 
fetto. Imperocché accorditofi Eulogio 
con Ipazio , e Pompeo , in una congiura 
contra GiuAiniano fucceflbr di GiuAino , 
venne feoperto coi complici, onde fpo- 
gUato di tutte le Aie ricchezze , e cam- 
pando a grande Aento la vita colla fu- 
ga, ritornò al fuo antico meftiere di Ta- 
gliapietre ; e frantrafitco , e feonofeiuto , 
vivendo del lavoro delle fue mani, co- 
me prima, riconobbe di nuovo Dio, di 
cui fi era dimenticato , e ritornò di 
nuovo alle antiche limoline , che avea 
cambiate in rapine . Mirate in queAo 
cafo, ripieno di ammirabili documenti, 
fe è vero foprattutto quel che io dicea , 
cioè che fanno più volentieri la lìmolina 
i Poveri, di quel ^ che la facciano i Ric- 
chi Aelfi , a cui l'avarizia, l’animofità, 
e la libidine indurano affatto te vifeere, 
e pervertono l'ordine divifato da Dio 
nel beneficarli I Per tanto' fi cambiano 
elfi, da fe medefimi, in maggior- male il 
bene, che loro aveva comunicato il Si- 
gnore : onde avviene , che o perdano la 
proiMrità, o quel eh' è peggio, confer- 
vando la prorperità, perdono, al fine fe 
Aelfi , e l'Anima loro , come dice il 
Savio: PrùfftritMa fiulterum ftrdtt t7/«/r Prar. (.ii. 
a guifi di quelle Madri , cne dando a 
balia i loro Figliuoli, infettano talora fe 
raedefime con quella copia grande di 
latte , che sà utilmente potevano deri- 
vare in foAentamento dei proprj parti . 
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XIII. Ma non meno nocevole fì moflra il 
Peccato nello llravolgere dai Tuoi lini le 
tribolazioni > dì quel che li modri per- 
verrò nello (travolgere dii fuoi (ini le 
profpericà. Equi in primo luogo, aven- 
doli a ragionare di tribolazioni , con- 
viene che io mi appelli dii giudizio dei 
Senli a quello della Ragione; e non del- 
la Ragione fola, ma della Ragione aiu- 
tata e avvalorata dalla Fede. Prefup- 
ponete dunque, che vi fono due quali- 
tà di male nell* uomo : 1* uno fi chiami 
male di colpa; l'altro fi chiama male di 
1 . Th- i.p. pena. Quanto al primo della colpa, non 
f.4 ■««.>. ggij jygjj origine altronde che dal- 
la nofira cattiva volontà ; ma quanto 
al male di pena , vieti tutto da Dio,' 
come fé ne dichiara egli (lelTo per il 
Amai |. i. Profeta : Si trit mMlnm in Civiint* , qnti 
lìtmlnut mcn ftttrit e perb Giobbe 
( come pondera molto bene Sant* Ago- 
ilino ) nelle fue tribolazioni non dilfe : 
Iddio m* ha dato il bene , il Demonio 
me l’hi tolto; ma dille: Iddio me l’ha 
dato I Iddio me 1' ha tolto : fia benedet* 
to il fuo Nome , infegnandoci , che in 
tutte le nollre avverfità ( ancoraché ci 
vengano proccurate dalla rabbia del Dia- 
volo , non che degli uomini , nollri per- 
fecutori ) dobbiamo riconofcere fem- 
pre la volontà di Dìo, che ce le man- 
da , e attribuirle a lui , come male di 

f ieni , e non a i nollri Avverfarj , i qua- 
i non hanno altro in effe di proprio 
loro , che il mal di colpa . E perche 
quello è un punto di grande importan- 
za ad elfcre bene intefo , io mi fpie- 
gherò ancora meglio con una fimilitu- 
dinc comunale . 

XIV. Figuratevi uno, che fia nimico giura- 
to dei Birri ; e figuratevi , che avendo 
egli commelfo un delitto , il Giudice lo 
faccia pigliar prigione , lo chiuda in tor- 
re , e io cortitulla al tormento , perche 
confelfi. In quello cafo, i Birri fuoi ni- 
mici , fono coloro, che lo legano tutti 
allegri, e menano prigione quello infe- 
lice; elfi lo ferrano nella fegreta a più 
catennaccj , ed elfi cavatolo , lo attac- 
cano poi alla corda , e tutto ciò gli fan 
per vendetta , e per villania : ma nondi- 
meno , nè la carcerazione che il delin- 
quente riceve , nè la tortura , fi può 
dire , che gli provenga dalla mala vo- 
lontà dei famigli : gli provien folamente 
dalli volontà retta del Giudice , aman- 


te il giullq. Così è di noi. Quel no* 

Uro Avverfario ci accula a torto , cl 
muove una lite irragionevole, ci llende 
sterra morto un Parente. Qiiell’odio, 
con cui fi effettuano tutti quefti acci- 
denti , è di queir uomo ribaldo , che ci 
vuol male ; ma tutti quelli accidenti fo- 
no da Dio , che a guifa dì Giudice , 
li ferve dei nollri Avverfar; , come di 
Minillri , per effeuuare la fua Giuftizia 
retiilfima. 

Stabilita quella verità di fommo pe- XV. 
fa , per confolarci in qualunque noltro 
travaglio , io dico , che il Signore con 
tribolarci , ha comunemente la mira a 
quell* illelfo , a cui ha la mira il Metal- 
iiere nel metter 1‘ Oro nel fuoco : pre- 
tende , o purgarlo dalla terra , o nrlo 
crefeere di fplendore, e di llima. Così • »- 
Dio, dice San Tommafo , pretende coi 
travigli , o purgar l’Anima dal vizio, 
o promuoverla nella virtù . Pretende 
prima di purgarlo dal vìzio . ConcioC- 
(iachè fapete voi ciò che fieno auelle • 

avverfità , che voi efagerate cosi fo- 
vente di debiti , di povertà , di perfe- 
cuzioni , di liti , di malattie , e fornì- 
glianti ^ Sono uno fpecchio , nel quale 
Iddio vuol che Ceciate al Peccato vo- 
llro vedere quanto fia brutto; affinché, 
come il Bifiiifco , rimanga uccifo egU 
pure in voi dalla villa dì fe medefimo. 

Nè contento di ciò , vuole il Signore , , 

che voi rientriate con tale occafione in 
voi llelfi , e che dichiate tra voi : Me 
lo merito : N» ^nidem jnftt / nnm di- Luc.t;.« *• 

Ir»» fnBit rteifimus . Mi merito que- 
lla vergona , che ora ricevo dalla mia 
Figliuola, sì perchè non ne tenni con- 
to , come io doveva ; e sì perchè , 

?uando io era Giovane , non portai ri- 
petto alle Figliuole degli altri. E av- 
vien di fatto , che un tale ^cchio , non 
folo abbia forza di rapprefentarci 1' og- 
getto della nollra iniquità , ma anc^ 
di aprirci gli occhi a mirarla: onde dt- 
cea San Gregorio , che gli occhi dei 
Peccatori chiufi dalla colpa, fi aprivano 
dalla pena ; Ocults , culfn cUnfit , 
fecna nptruit. 

Ed è ben dovere , che le Creature XVL 
trattino 1* uomo , come l’ uomo ha trat- 
tato Iddio , affinchè riconofeiamo il no- 
(Irò mal termine verfo il Signore , e 
ritorniamo una volta a mente più fi- 
na. Anche voi , quando avete un Fi- 
gliuolo fcialacquatore , lo tenete più 
llretto, affinchè impari a fue fpefe a far 
conto della roba ; e non volete , che 

alcun 
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alcun di cafa lo provegga di danaro , 
atfinchc impari a non dillìparlo . Così 
fa il Signore con fomma provvidenza e 
pietà ; non folo galligando per mezzo 
delle tribolazioni le colpe pallate t mi 
diflornandole ancora nellavvenite . Tut- 
ta Timpurità de'noftri cuori deriva dall’ 
amore fregolatoj che portiamo ai beni 
di quello Mondo . Conviene adunque to- 
glierci quelli beni , affine di purificarci : 
non lì potendo meglio fpegnere il fuo- 
co della Concupifcenza > che con fot- 
rrarre ad eflò le legne, onde vien nu- 
trito. Si accorge il Pavone, che la fm 
compagna, per troppo amore alla pro- 
le, non farebbe altro mai , che cova- 
re, fino a lafciarlì macerare, e manca- 
re , per fomentar le uova nate : e però 
che fa? gliele fchiaccia . Quanti Padri , 
e quante Madri li dimenticano deH’Ani- 
ma propria, per penfare a' loro Figliuo- 
li; per provvederli, non folo del necef- 
fario, ma dei fuperfluo; per foccorrer- 
li , non folo ne i prefenti bifognL, ma 
ne i polfibilì , che forli mai non veran- 
no ! Non fi va alla Mefia tanti mortai , 
che potrebbe andarvili: non fifrequen-, 
tano i Sagramenti : non fi fa orazione , 
né mattina nè fera , perchè le faccende j 
fon grandi , la famiglia c grave . Or j 
bene, dice Dio: fchiaccerb queli’uova, 
che fi covano con tanto detrimento di 
chi le generò , e con sì poco giova- 
mento de’ figliuoli , e delle figliuole: e 
manda la morte a rapir nel meglio i 
più cari. Così toglie a quella donna il' 
Marito , affinchè volga verfo Dio quell' 
.amore, che tutto facea llagnare nel fe-| 
no di un uomo mifero. Frattanto fi pian- 
ge in quella cafa , e in quell’ altra } e 
Dìo fa del^ fordo , non perchè non oda , 
non perchè non compatifca , ma perclaè 
, amandoci con un amore retto, e divi- 
no, mira non al nollro lame tuo , ma 
al nollro bene. 

3CV1L Dicono i Medici , che non fubito , che 
il Bambino piange, fi dee correte a rac- 
chetarlo: perchè quel piangere , tutto è 
/ fanità , mentre purga il capo , per li ca- 

nali degli occhi , da molto umore eccef- 
^ fivo. Evo! vorrelle, che alla prima U- 
gtima che vi cade in fui vifo nelle vo- 
lare affiizioni , Iddio vi dicefle fubito, 
come dille a quella Vedova Madre, ad- 
dolorata nella morte dell’iinìco fiio Fi- 
tiu. 7 .rj. gliuolo: So/t fiere : Non pianger più ? 

Lo dirà bene a fuo tempo: e fe farete 
pazienti , vi afeiugherà colle propie ma- 
ni per fempre il pianto fu gli occhi , 
Grifi. Ifir, Parte II, 
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nel mettere, che farete, i piè in Para- 
difo. Ma ora è troppo prello. Piange- 
te pure , perche quelle lagrime fono tut- 
te fataita dell Anima , che fi purga con 
U tribolazione dalle affezioni fregolate. 

E guai a voi , fe Dio non vi lafci mai 
piangerei Guai a voi, le avete qui tut- 
te le cofe a vollro modo ! Quello è per 
un* Anima il peggior fegno : non aver 
mai dalla Tribolazione una vifita in ca- 
fa fuz. Va yebtj Dìvieiiut , ^uia < j. 

eh ccnfiìlatienem veftram. Guai , guai 1 
Se voi vedete un Cavallo legato in ua 
prato, voi dite fubito; Quello Cavallo 
ha padrone : ma fe Io vedete di giorno 
e di notte fenza «verrà , voi dite : 

Quello Cavallo i di chi Io piglia , fe 
non altro farà prello prello del Lupo. 

Che penfate voi ? Quei legami, che ci 
llringono, e non ci lafciano andare a no- 
llro talento per ogni prato di fenfualità , 
fono indizj buoni. Sono indir?, che lìam 
di Dio, e che egli, come Padrone, ci 
cura, ci cullodifce; laddove per contra- 
rio, fe andiam vagartdo a nollro piacere 
ove più ci aggrada, è fegno , che egli 
[ ci ha abbandonati , e che ci lafcia per 
cibo al Lupo infernale. La povertà ferve 
per allontanarci dalla dannazione, in cui 
[ ci precipiterebbono le comodità : Tigno- 
minia (eeve a porre il freno alla nollra 
I fuperbìa indomita j l’infermità ferve a 
levar le forze a i nollri rapricc; incon- 
fiderati? ogni avverfità ferve a mollrar, 

|che Dio ci ama. Ed ecco quanto Ila ve- 
ro , che il fuoco della Tribolazione ci 
purga ; e che però come tale non dee 
temerli. É^ì tìmes ifntm, dice Sant’ 
Agofiino, ^ui tlhi ferÀes téllet t 
Che fe poi non avelie il nollr’ Oro |XVIIL 
mefcolata in fe tal mondiglia, la forna- 
ce della Tribolazione gioverebbe in tal 
cafo, non più a purgarlo dalla terra,, 
ma .4 rabbellirlo di nuovo lullro : 
t tenti* epHs per/eDum httitf, dice TAp- 
pollolo S. Giacomo . La pazienza nelle 
tribolazioni è quella , che dà l'ultima 
mano alla perfezion di un Crilliano, il 
quale-, dopo aver hfciita la parte ter- 
rellre del vizio , acquilla nell' avverfità 
un nuovo fplendore di virtù perfiitta. 

La ragion' è , perchè i cravaglj ci fan- 
no due beni ad un'ora: Ci iTaccano da * 
noi, e ci unifeono a Dio. Ci fiaccano 
da noi , confumando il nollro amor pro- 
pio, come la febbre confuma, e caccia 
lo fpallino, Infirmitat ^Avit fobrittm /»• J •• 
tit jiiiitnam . Altrimenti , fempre più 
amatori di noi medefimi, trovando nella 
1 vita 
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vita preferite agio di ripofare aU’ombra 
di un’apparente felicità > non penferem- 
ino mai a camminare verfo la nollra 
patria del ParaJifo > ed alloggiati co- 
mo^iamente di qua dal Giordano « ri- 
nunzieremmo ■> con quelle tre fciocche 
Tribù degl’ JfraclÌLÌ , al pofl'edimcnto 
della T^rra pnmtila . C»rt a è, che chi 
potelic entrar òe-.c aJdtntro nel cuore 
di alcuni Crilliani , vi fcort;erebbe chia- 
ro , che eflì , fé potclfcr» godere per 
tutta rEternità di que' beni che godo- 
no al pieftiite, ancoraché brnifozzi ta- 
lora, c da belile , o aricorachè beni , 
fe non altro, ripieni <ii mille mali ; pur 
tuttavia fi content^rcbbono di rinunzia- 
re a quella felicità che" fi gode in Cie- 
lo, e di mttenerC "vivendo fempre in 
quella mifera Terra. Convien pur dun- 
que , che Dio con le tribolazioni ci fcuo- 
ta un giorno, e ci liao*hi da quello lat- 
te, con amareggiare al Mondo le fue 
mammelle, più dolci, che falutari. I>t- 

firmitAt frAVit (tbri»m fteit Animim. 

XIX "Quella medefima Tribolazione ci unì- 
* fee anche ai Signore , il quale ordina- 
riamente mal non ci tiene più llrett! , 
che quando più Ci percuote. Non ve- 
dete voi ciò che fa il Fabbro nel lavo- 
rare il ferro rovente ? Con una mano 
tiene , con l’attra Io batte . E quella 
appunto era la domanda , che infervo- 
rato faceva a Dio tra’ Tuoi dolori quell* 
Invici, uomo Appollolico, Giovanni d'Avila ■: 
Signore , diceva egli , tenetemi con una 
mano, e percuotetemi coll’altra . Se non 
che aveva egli tal dimanda imparata dal 
Santo Davidde , in quelle belle parole 
pur di elTo a Dio; Firmrtur msnus tu», 
Tf. 88. U’ Cf *x»ltetHT iexttr» ih» . Tìrmetur m»- 
nut tu», era un direj Tenetemi llretto 
con la finillra; £/ txxhttur irxter» tu» , 
era un dire : Alzate poi quanto pur vi 
piace la delira, per martellarmi . Ailq- 
n è, che l’anima ricorre a Dio con 
orazioni più fiduciali , e più fèrvide , 
quando più il bifogno la flrigne : e quei 
medefimi , che in tempo di bonaccia 
non fi ricordavano più di Dio , "come 
fe egli non folTe al Mondo , al folle- 
varfi della tempella ricorrono fubico a 
Jui , fanno pretelle , fanno propofiti , fan- 
no voti , e riconofeono umili , che da 
' Mjtt 8. ij. f* non fono buoni a niente . Domht* , 
f/Uv» ntt, ftrìmut. Onde la tribolazio- 
ne anche per quello capo dee chiamarli 
bene , e non male j perchè non folo 
viene da Dio, ma parimente a Dio ri- 
conduce. £ al certo» quella medefima 


Tribolazione c un mezzo così potente 
per ricondurci a Dio , quando ci richia- 
ma, che il Profeta Ifaia arrivò infino a 
riputarla mezzo unico; Txntummtàefcl» 
vrxatlo inttllidiun dabit Muditui } non 
perchè Dio non abbia degli altri mez- 
zi , ma perchè quello In pratica e rie- 
fee il più vigorofo per fe medefimo, e 
dà un’efficacia maravigliofa anche agli 
altri , Quinto tempo è , che il Signore 
parla al cuore di quelli Giovane per 
dillorgliela da una converfizione peri- 
colofa , da un veflire troppo Immode- 
llo, da un guardare, da un ragionare, 
da un ridere, che ha del Ubero? E pu- 
re la mtfchina non vuole udire . Che 
fa dunque Dio con quella forda ? La 
llende in un Ietto, le toglie la fanità, 
e con elTa quel brio , queUa vivacità , 
quel vigore , che ferviva di rovina non 
meno a lei llcfla, che agli altri ; onde 
fi riconofee nella fua afflizione quella 
fuperba, che nel bel tempo mollrava dà 
'non conofeere nefmur Dio . Lo Spar- 
viere , quando è fatollo , per quanto 
fenta il lifehio del Padrone la fu nell’ 
aria, niollra di non fentirlo, e fegue a 
girar vacando per quei bei campì; ma 
fe egli e moleflato dalla fame, al primo 
cenno vien giù , e fi lafcla coprire gli 
occhi, e fi lafcii legir ne' getti . tuli-" 
temi dunque ( fe v'è qui tra voi chi re- 
filla alle ifoirazioni divine) uditemi di- 
co: una delle due farà il Signore con 
elfo voi, o rifveglierà il vollro letargo 
coi fuoco della tribolazione opportuna : 
o pure, gilligandovi più rigorofamente , 
vi leverà qualunque tribolazione : Steun- K. >• »v 
dum mnltirudinem irt fu* non »ufet : 
come un Medico, che allora fololafcia 
di vifitare l’infermo, quando difpera di 
più guarirlo con tutta l’arte. 

Torniamo ora a noi . Non può nagarfi 
che fe la Carità è Oro, la 'Tribolario- 
ne non fia fornace da ripulirlo , e da 
rabbellirlo. Ma che diremo diqueiCri- 
lliani, che nella tribolazione diventano , 

peggiori ? Diremo che fono fratelli di 
quell’empio Re Acaze , il quale come 
un Rofpo velenofo , acrebbe il toflìco ^ ^ 

fotto delle fallate . Tmfort xngnfiù /ut 
tuxit conttmftum in Dommum . Quel 
fuoco, che dovrebbe purificarli, qu^lo 
li fa più fordidl ; « quel che dovrebbe 
unirli più a Dio, quello piùli d!ll.acca.~ 

Che farà dunque il Signore di quelle 
Anime così ribelli ? Le getterà via da 
fe , come inutili al difegno ; che egli 
ne avea, d’inferirle incielo. Argtntum 
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Itr. e. jOi iTtfreium vacati ect , quia Demìmu prtje- 
eit nifi. Tremiamo , DilettiffimìR di 
quefta minaccia fpaventofa. Guai a dii 
non diventa migliore per le tribolazio- 
ni che Dio gl'inviat e molto piti, guai 
a chi diventa peggiore , mormorando 
del Signore, in vece di ringraziarlo, e 
fciogliendo anche la lingua alle befiem- 
mie, in vece di fnodarla alle lodi . Io 
non credo, che polFi trovarli Anima in 
ilhto più deplorabile , di quella , che 
corretta da Dio con le avverlità , in 
cambio di voltarli contra i fuoi peccati , 
li volta contra il Giudice, die la cor- 
regge . Una tal anima è prelFo me mez- 
zi reproba : Ar^entum rrprobum •uteatt 
tu: e fo conto j che ella iia già fa l’ 
atrio dell’Inferno, picchiando alle porte 
di elio per elTervi ammell'a in compa- 
gnia di coloro, i quali flagellati da Dio , 
come dice San Giovanni , li rivolfcro 
alle beftemmie , non alla penitenza . 

SUfphtinaverunt Dtum Cili pr<e dolori- 
ÌHi , Ó* non eperunt panittniinm ex tpe^ 
ribut fuh 

XXL Per tanto nelle avverlità che foprag^ 
giungono, Dilectifllmi , riconofciamo le 
noflre iniquità : e ricordiamoci , che 
quando peccammo facemmo un debi- 
to ; e fe il facemmo , perche dunque do- 
lerci , che Dio voglia elTer pagato t lr»m 
Mrch' 7 -v, Uomini ptrttboy gnonìnm ^pteenvi ti . Se 
abbiamo fatta la volontà nollra contra 
la volontà di Dio, non è egli dovere, 
che Dio faccia la volontà fua contra la 
rollra? Così è per certo. E però bene- 
diciamo egualmente Iddio e nel giorno 
della Profpericà , e nell» notte della Tri- 
bolaaione , dacché Tuna e l’altra c fatta 
tf: dairifleflo Signore per nollrobene. Tuui 
tjl diti, & tua tflnox. Chiediamo umil- 
mente, o che ci levi la tribolazione» o 
che CL dia la pazienza , la quale è per 
lo più maggior bene, che none l'ellere 
liberato dalla tribolazione. Vada foflb- 
. pra il Mondo, dice» Tertulliano , per- 
dali la fanità , perdali la riputazione , 
perdali le ricchezze , perdali la fami- 
glia, cada la mia cafa a terra , e rovi- 
nili quanto v’è , purché io acquilli la 
pazienza . Tttutn futUum ptrtat , dum- 
medo pttitntiam lucrifatiam 
XXII. ■ Fratanto mirate che motivo potente 
abbUm* oggi , per dett-llare il Peccato . 


Conliderate, che egli lì oppone a tutti 
i difegni della Provvidenza divina , tan- 
to quando ella ci profpera, tanto quan- 
do ella ci flagella. I Peccatori giungo- 
no a quello termine , che Dio non truo- 
vi mezzo_ da far loro bene, e falvarli. 

1 benefiaj gli rendono più infoienti , i 
gallighi li rendono più protervi, e qua- 
lunque vento foflS nel loro Mare, o fa- 
vorevole , o avverfo , dell’uno , e dell’ 
altro egualmente lì vagliono , per allonta- 
narli maggiormente dal Porto . Non li 
giunge , é vero a tale flato cosi di fubi- 
to ; ma vi li giunge pur Analmente , con 
feguitare a far male. E però, Dilettifli- 
mi, chi ha cominciato a fdrucciohre , 
ritiri il piede per tempo, prima che lì 
profondi nel fango lino alfa gola; e fe 
ha poca forza per ritinrfene, li racco- 
mandi al Signore, ftendendo a lui Uma- 
no della cooperazione, calzando la vo- 
ce dell’orazione con dire i Salvuni mt '• 

fac Beui , quoniant, htfixut fum in lìmo 
prtfundi: altramente la fua immondezza 
arriverà a fegno di diventare efecrabile, 
flancando non folo la pazienza divina, 
ma ancora la onnipotenza, immundiiia 
tua txicrabilit , quia nundare te volui , 
tJ* ntu et mundata a fer dibus tuit. 

Due maniere hanno i Contadini di fe- XXUL 
condar U campagna, e fono, o con dar- 
vi concime, o con darvi fuoco. Quella 
terra però, che non li feconda né per un 
modo, nè per l’altro, è terra dannata; 
e tale farà anche l’Anima di quel Cri- 
fliano, che non s’induce a fir frutto, nè 
per Quante^ Iddio la triboli , nè per quin- 
to Iddio Taccarezzi. Sarà terra , a cui 
non rimarrà altro , come dice l’Appo- 
ftolo,che la maledizione: farà maltdi- ifcU.ts. 
aio prtxim». E quell» maledizione allo- ' 
ra verrà a fcaricarli fopradilei, quando 
Iddio giudicando egartigindo lafterilità 
che in lei mira , proferirà quell’orribile 
fentenza di eterna deflazione : **’* *' '^ 

qttam ex tt fruaui nafeatur in fempieer- 

num. Il Signore per fua pietà ce ne li- 
beri : e- voi mirate quello che avete a 
fare nella flato profpero , quello che 
avete a fare nello flato avverfo , per 
corrifpondere nell’uno e nell’altro egual- 
mente a quel meddìmo fine del voflro 
bene, il quale Iddio brama in ellì , ben- 
ché per vie differenti - 
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Il gajlìgo degli Angeli me/lrA la gravtsuza del 
Fece etto mortale. 


I. 



U. M. IJ. 


Fulmini dtll* aria , cadono ; 
Tempre con pericolo di po- j 
chi , e con terrore di tue- ; 

1 ^. ti. l'AHcerum pericu^t , f«- j 

Mi »:H)n mttH , diceva Sene- 
ca. Mi non cosi quei del 
Cielo. Qiielli , che fono i fulmini pHi 
funclli , Icagtiaci per mano delta divina 
Cìiullizia, qeiedi, dico, fi veggono per 
contrario cadere ogn’ora , con rovina 
■di moLi-, e con terrore quali di ninno. 
♦j|iantunque innumerahili fieno quelle 
Creature , le quali elfi fanno precipitare 
giornaìmente in un baratro orribiliffi- 
mo , pur tuttavia non’ polFono giugnerc 
a farfi temere dagli uomini, che in fàc- 
cia a tali t^empelle-, divenuri più feem- 
piaci, e più Aolidi delle belìi:, feguo- 
110 come prima a darli bel tempo. Ec- 
it tu irteut et t ce peertvimus . Che può 
dirli di più? Mentre Iddio con lafpada 
ha mano grida, per non ferire tanti col- 
pevoli. Guarda, guarda i ami mentre 
ancora rìcuopre ogni campagna di ecci- 
dio I di llerminamento , dì llrage , pur 
quei che rellano in vita, feguono arditi 
a peccare peggio di quei , che per li 
peccati fi veggono morti a piedi . Ri- 
fcotiamoci un poco una volta, Dilettif- 
fimi , da una ihipidità così pernicìofa 
per le noflre Anime : Io per rifeuotere 
me , e voi , voglio proporvi avanti agli 
occhi la più fbana tem^ila, che fiamai 
caduta dal Gelo: una tempelìi di An- 
geli fulminati , e perciò divenuti , di 
llelle del Firmamento, neri carboni di 
Inferno . Voi ftatela a rimirare con 

? [nell’orrore , che menta così firanotraf- 
ormamento. Ma per camminare in que- 
lla materia con ordine, vedremo prima 
Il piocelTo , poi le difefc , e finalmente 
la condannazione di quelU Ribelli , già 
Angeli , ora Diavoli . 


I. 

U. 1 primi fra tutte le Creature ad aver 


l'ellere furono gli.'ingeli; e creiti, eb-s.Th.r.f. 
bero per loro abitaziòtie il Cielo fuprc- i *»- 
mo , che noi chiimiamo 1 ' Empireo , 
dove quantunque non folTero fubuo in- 
naitatl a veder Dio chiaramente (men- 
tre dovevano prima meritarla in qualche 
modo sì alta Beatitudine) tuttavia Ila- 
vano come in prolfima difpolizione per 
entrare in quel gaudio fommo, appunto 
come i Cortigiani più favoriti , i quali , 
fe non fono ancora ammelfi alla prefeti- 
Z-» del loro Sovrano , fianno tuttavia 
nelU vicina anticamera , poco lungi 
dall' entrar dentro . La loro natura fia 
puramente fpirituale, fenza mefcolamen- 
to alcuno di materia corruttibile : on- 
de, immortali, invifibili, e non fogger- 
ti neU’operare, come noialtri, allabif- 
fezza de’ fenfi , ebbero una mente viva- 
ciifima per apprendere fubito, fenza li- 
bri , fenza lludio , e fenza fpecolazioni , 
tutte le feienzej ed ebbero una volontà 
dotata di Grazia llraordinaria , per por- i**- *'•. s. 
tarli a confeguire 1 ' ultimo fine fenza 
contrailo . 

In tale fiato di coll: , non parrebbe DI» 
credibile, fe la Fede non ccl dicefl: , 
che uria grandilfima moltitudine di Crea- 
ture sì fenfate, si favie, e si beneficate 
dal Creatore, poco dopo rèlTere ufeite 
dalle fue mani , fe gli rivoltafiero cen- 
tra. E pure fe gli rivoltarono con un 
tumulto sì feroce, e sì formidabile, che 
cambiarono in un- campo dì battaglia 
quel bel foggiorno di pace. Fulìum ^ 

prtlium magnum èn Cet/e, 

Nè fi fa interamente qualfolTe limo- jy. 
rivo fpeziale di tanta guerra. Certo è. 

Che fu la fuperbia, per cui ricufarono 
di foggettarfi ancor elfi a Dio t Ma d' 
onde nafcelfe un’ altezza si feonfiglia- 
ta, rimane ancora dubbiofo . S. Bona- 
ventura confiderà il prevaricamento de- 
gli Angeli ribelli fecondo quelli tre gra- 
di, cioè nel fuo principio, nelfuopro- 
grtflb , e nel fuo compimento j ed afcr- 
ma, che la loro C9lpa cominciò dalla 

pre- 
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prefunkione > toflo che eflì fi (corfero 
così belli , Aimaiidulì una gran cofa: 
come lì liima una gran cofa pur quella 
Pemroina vana , che fpende l’ore da- 
vanti ad uno fpecchio per vagheggiarli. 
Dalla prefunzione degenerò nel Tuo pro- 
grelfo la colpa in ambizione , afpiran- 
do eglino a cofe più alce del convene- 
vole , come accenna il Profeta in quel- 
Siech. i8. le parole: Eltvstum tfl est tuum ìb dt 
*’• t9rt tue : o folfe , perchè intendeli'ero 

codicuìre de defli ultimo line della loro 
^atin t. Beatitudine < volendo la Vilione beatili- 
eiae.f.a. ca per ben loro, più che per bene di- 
vino i il che era non la voler con la 
debita intenzione : o folfe perchè volef- 
fero una tal Beatitudine innanzi tempo, 
divenendo prima Comprenfori , che Via- 
tori., contra oò che Dio richiedeva; il 
che era non la volere al debito tem- 
po : o fode perchè li arrogallero di po- 
terla ottenere da fe medelinii con le 
£orze della Natura, fenza bifogno degli 
ajuci di Grazia ; il che era non la vo- 
ler col debito modo . Finalmente quella 
colpa , nel fiio .ultimo compimento , lì 
. terminò in un’ av verdone d’animo orri- 

bililfima contra Dio , conofeendo edl 
che il Creatore lì farebbe attraverfato 
alle loro arroganti rifoluzioni ; ed in 
queda awerdone lì fermarono odinata- 
meme con tutta la libertà del loro vo- 
lere , coire con tutte le fue branche fi 
s.TJi. attacca il Polpo allo feoglìo; onde ven- 
*■*"•*• nero a fepararlì affatto da Dio, e a per- 
dere totalmente la Grazia di quel fo- 
vrano Monarca, nella qual dianzi erano 
dati creaci . 

V. Ssquedo.è vero, mirate quanto con- 
vien temere di ogni piccolo avviamento 
di male , non v'elfendo errore sì leg- 
giero ne’fuoi principi, che non diven- 
ti malfimo ne* progredì . Che mal' è un 
poco di fuperbia > dicono talora quede 
Donne. Che mai'è voler comparire più 
adorna delle altre, più avvidata dell' al- 
tre , più fpiritofa dell’ altre ? Che mal’ 
c voler più dell' altre effer vagheggia- 
ta ? Chiedetene al Demonio , ed egli 
potrà dirvi (ubico , che mal’ è. Mirate 
l’acqua quieta in una Pefehiera: al get- 
tarvi dentro un picco! faìfolino , non 
altro vi lì .fa da principio, che un pie- 
col cerchio : ma quedu primo è fegui- 
tato da un altro maggiore, che è il fe- 
condo; ed il fecondo da un altro mag- 
giore, che c il terzo; nc lì finifee., che 
cucia l’acqua è in rivolta. Donde lì dà 
a conofeere , che nel male convien te- 
jCr/yf. P turi t II. 
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mere anche i movimenti più piccoli , 
mentre , come i femi , in poca mole con- 
tengono elietti valli- L’amor di fe va 
,i terminare nel difprezzo di Dio . E 
così vedete carne lìa vero qurl detto 
tanto belio di Sant’ Ag olii! o , die due 
Amori fondarono due Cicca : Duo Amo- s. Auc 
rts ftctrnnt duui Civitaiet , CivilAitm p**' Oei 
Dttt amor Dei , ujqut ad eonttmffum fui: seotui !. r. - 
Civitatem DiaOoii . an.or f:ii ufque ad con- * 1 »• 

lem^tum Dei. L’Amor di Dia, fino al 
difprczzo di fe , fece la Città di Diou 
e-quefto li adempì negli Angeli buoni. 

L’Amor di fe, lino al difprezzo di Dio, 
fondò la Città del Ditvoio: e quello lì 
adempì negli Angeli iniqui . 

Altri Dottori alfegnano alla fuper- VL 
bia degli Angeli ribelli un altro moti- '-r * 
vo , per cui lì congrjnfe ad efli l’ In- 
vidia: Imperocché vogliono, che elfen- Ciihu. i» 
do ftaCQ rivelato a Lucifero, ed a gli 
altri Angeli tutti , che il VeAo Eterno s. B,ni.'<le 
li farebbe un giorno vellito dì umini ti»'!!'». 
carne ; onde quell’ Umanità fa.grof^anta eei«lo. ai 
doveva elfere adorata da tutte le Crea- livore.’ 
ture, e tenere il primo pollo nella Glo- a'/».'’** 
ria del Paradifo , fedendo alla delira til i* p. 
dell’ Alciflìmo : lucifero , invidiofo di 
tal fortuna , delìderò ambiziofamente “ *' 
quella fovrana eccellenza per fe mede- 
lìmo , ftimando ,' che la natura Ange- 
lica meritalfe di eifere preferita all* 
umana. Per tanto egli pigliò determi- 
nazione di non volerli inchinare a que- 
lla Umanità tanto fublimata : e forco 
un tal colore apparente, che Dio piur- 
tollo li do velie far Angelo , che fu 
uomo , perfuafe Tardità fui ribellioni 
alla terzi parte degli Angeli d’ ogni 
Coro , i quali tutti occupali nella con- 
templazione degli avvantagg/ , che elfi 
godevano fopra l’umana Natura , voi. 
lero , come lui , non attendere alla fom* 
milfione dovuta al Verbo Incarnato, ma 
folo al torto che lor parca di ricevere . 

E quello forfè intefe già di lignificare f<" *• 4i. 
il Signore, quando favellando a* Giu- 
dei, dhfc loro, che Voleano compire i 
delìderj del Demonio , il quale era (li- 
to omicida fin da principio : perchè il 
Demonio , appena creato , invidiò alT 
Umanità di Grillo l’unione col Verbo 
Divino , e fi fe col cuore omicida del 
Signor Tuo, trasfondendo poi nell* ani- 
mo de’ Giudei quello fuo deliderio , 
affinchè lo riducellcro ad opera nella 
morte di Gefucrillo. 

Quello in rillretco è il ProcelTo , che VII, 
i Dottori bau formato fulla colpa de- 
1 i gli 
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gli Angeli I per cui la divina Giudizia 
fece il fuo primo fcrutinio , e fulminò 
la fua prima fentenza concra il Pecca- 
to. Or' avanci di udire l'efecuzione fu- 
nefta di tal fentenza > contentatevi che 
io pigli in fecondo luogo , come a di 
fendere quella caufa , proponendovi 
uelle feu e , che potevano alleggierire 
avanti a Dio la prevaricazione di que- 
lli Tuoi Ribelli , e renderla condonabi- 
le . 11 che io voglio prendere a fare 
con un tal line . rne conlidcrando voi . 
come tutte le difefe poilibili non fono 
Hate di verun pefo nel divin Tribuna-' 
le , uenchè per altro piiflimo , appren- 
diate vivamente .1* intinita malizia del 
peccato mortale , e il rigore ellremo , 
con cui la divina Giullizia procede con- 
tra un tal Mollro ; c così ne avvenga . 
come parlò San Gregorio fu quello pro- 
poiico , c(ie la rovina de* Maggiori li 
converta in cautela per li Minori: A»/- 
K» mtjtrum fit miiMrmn ttkuttl», 

n. 

VIIL Grande per canto , non può negarfi,' 
fu la difobbedienza di quelli Angeli fe- 
dizioli . Tuttavia pare . che vi folTe- 
ro più motivi , tì in riguardo de* de- 
linquenti e sì in riguardo al delitto, 
per trattenere, o almeno per difminui-, 
re la loro pena . In riguardo de' De 
linquenci , a diminuirla , ci lì fa innan- 
- zi la nobiltà della -toro rucura , che è 
lublimilTima. Un Re vai più nella Ri- 
ma degli uomini , che non vale una 
moltitudine incera : onde a ragione fu 
1- Rej. 1*.. detto a Davidde : Tu fr» dtctm 

mitlibut ttmputtrit : Signore , voi folo 
valete per diecimila di noi . £ pure 
nella rutura ogni Principe è pari allo 
(chiavo più vile .. Ora penfate quanto 
varrà in -un Angelo la nobiltà del fuo 
elTere si eminente : mentre tutti gli uo- 
mini polli infieme , con tutte le loro 
arci , con tutto il fapere , con tutto U 
fenno , con tutta la vivacità , con 
tutta la poRànza , con tutta la perfe- 
zione , non giungono ad uguagliar- 
lo . Gli Angeli però fon chiamaci in 
Job 18.7. Giobbe, Figliuoli di Dio, per la gran 
iìmilicudine , che hanno con elTo lui 
nella loro elTenza , alFateo fpirituale : 
elfi Primogeniti nella creazion delle 
Job «0. 14, cofe : lp/> eft Prioeifìtuft viarum Dei ; 
ein pieni d’iateUigenza, eflì indinatilfi- 
mi alla bontà , eÌTi illuRri nella bellez- 
zi , elTi orniti del più ricco , che folle , 


per così dire, nelle Guirdwobe dell»!.' 
radifo : ftenHi fafitmtU , & pri/rfli./ tmh. 18. 
Uecere / tmnit Ufù pretiófui operimtu~ '»• 
tum luum. Pare pertanto , che la di- 
gnità delia perfona dovelTe ottener lo- 
ro da Dio, o perdono cotale , o qual- 
che compaRìone , e condiìccndenza -, 
Salomone non volle toglier la vita ad 
Aubiacarre Sacerdote , quantunque Teo 
di lefa Maeilà , ma fi coiicemò di pri- 
varlo del Sacerdozio . >Pare adunque 
che if Signore , tnefeoUndo T equità col 
rigore duvefle coniemaiii di fpogliare 
quelli Ribelli di quelle prerogative , 
per cui andavano si pompofi , degra- 
dandoli folamence, ma rifparmiando poi 
loro r eternità de* fupptiz/ . Anzi le l- 
Leggi tra noi punilcono più miccmerKe idohV'c. 
i Nobili, che la plebe, I Liberi, che i <•* p<r> ù 
fervi ; i Soldati , che il rimanente -del l' 
volgo j ed alla perizia fteffa delle arti , 
non folo liberali , ma ancor meccani- 
che , fi ^tta tanto rifpecco , che falla 
lingua di tutti i popoli corre oggi , 
qual maRìma unsverfale , che ixielUnt Ue.nt. 
in arre nen debet meri-. Un -uomo di 
fooima eccellenza in qualche arce , 
benché fia colpevole , non è dovere, 
che fia condannato a morire . Anzi 
quello riguirdo nel galbg.re più , o 
meno , fecondo la dignità minore , o 
maggiore de i Dulinq lenci , pire che 
ci veniRe g ù figurato dal medefimo Dio 
nella Legge antica - 'Guardili in qual 
vafo fu caduto , difs* egli , qualun- 
que Animale immondo. £ fe il vafo 
è di legno , U lavi , ed in capo alla 
fera fara purgico j ma fe il vaio è dà 
creta , fi fpczzi fubìto . Per tanto fe 
Tuomo, che è un vafo di creta , fia 
fatto in pezzi , e precipitato nelle fiim> 
me , per eileril coiitaìninaco con la ini- 
quità , gli Ita bene • Ma fe della ReàTa 
iniquità venga a contaminarli I' Ange- 
lo, vafo eleno, non di cipreRo, non 
di cedro, ma d'oro, non dovrà aver- 
fegli quello riguardo maggiore , di pur- 
garlo piuctoRo, che fracalUrlo? 

Tanto più , che qui fi tratta non di IX, 
un Angelo folo , ma di Angeli innume- 
rabili. In ogni foilevazion come fi pro- 
cede ì Si gallìgano i Capì , e pochi al- 
tri turoulcuofi i ma non fi mene a filo 
di fpada tutto il popolo , benché reo, 
DrliUormm patreciniam tji turba delin~ 
guntium. Ond' c, che 1 Capitani nell' 
ammutinamento di un Efercico fubor- 
dinato, non condannano tuni i Soldati 
alla rìnfuià , ma al più al più d'ogni 

dieci 
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' dieci uno, fecondo il codume pnticato 

V. tvn. già. nelb Romani milizia ■ Sicché pirea , 
che h Giullizta divina potelli; rimaner 
GiUa. piE* la condannazione de' Capi di 
quella ribellione : e fé ciò non ballava 
al fuo rigor giudo , parei , eh; pocede 
appagarli col decimare una sì. gran mol- 
titudine. £ quando dico, gran moiticu- 
dine , vorrei , che m' imendede bene . 

Da CaU San Dionigi Areupjgita c d’opinione, 
U.eiaicii. jj numero, degli Angeli lia unto 

fmifuraco, che fupeii adatto la capaci- 
tà delle nodre deboli menti, fi ben po- 
teva faperio, cllendo egli dato Difeepo- 
lo di San Paolo.,, cioè di quell' Appo- 
dolo che fu V come è noto , rapito già 
lino al terzo Cielo , e udì , e vi.le 
s.Th. 1 p. gl' «cani del Paradifo: e San Tomma- 
a roin./. fo ,. appoggiato fu 1 * autorità di San 
Dionigi , e filila ragione , afferma ( co- 
me un' altra volta io notai ) che gli An- 
geli eccedono quali incomparabilmente 
tutte le.fodanze. materiali t d'onde s'in 
ferifee , che quelli Spiriti lieno dati 
creati in maggior numero, che le Scel 
le del Cielo, anzi che le arene del Ma- 
re;, ficchè in. una parola, quanto i cor- 
pi fuperiori delle sfere celelli vantaggia- 
no nella mole i corpi inferiori. della no- 
llra terra , tanto gli Angeli, vincono in 
moltitudine tutte le altre baffe Creitu- 
v.smi.I.i. re. Ora. la terza parte di quedo £fcr- 
u innumerabile c quella », che preva- 

ricò : £ però , fe cosi gran moltitudine 
folle foto di plebe , e di popolazzo, 
non pare , che meriterebbe qualche ri- 
fpecto ? Or come non lo meriterà , 
mentre è moltitudine di Principi , non 
terreni, ma celeftialif 

M’.. Che dovremo poi dire , fe oltre la 
qualità, di. quelli nobili Delinquenti , 
conlìdereremo la qualità del delitto ? Fu 
un peccata di penlìere : e fe , benché 
tale , fu un attentato concra la divina 
Maeltà, fu fenza effetto: e in ogni, ca- 
lo , che il peccato folle grandillìmo, 
L. Carnai come fu : fu ancora un foto. Li leg- 
fr”*t 8® ** differenza tra un colpevole 

rulla.! ricaduto nel medelimo. eccello , e un 
colpevole , che vi. cade la prima vol- 
ta.. Come però la divina Bontà , un- 
to amorevole verfo le fue Creature , 
non li vuol nulla valere di un tal ri- 
guardo ? 

XI. Si aggiunge , che queda colpa non 
era dau preceduta mai dall* efempio di 
alcun gadigo , che ne facelle maggior- 
jsoknu’ff tne"ce a.pparirc l'enormità. Più fevera- 
4e F<zMt. mente conviene che lìa pentito, chi pec- 
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ca dopo l'ammonizione, che chi peccò 
innanzi ad ella. Msgis punìtur^ ^hì ««I- 
mmitut.. E però fe gli uomini, da poi 
che la divini Giudizia con la condan- 
nazione di tinte Anime gli ha ammo- 
niti , pur fegtiono a rompere la fui 
Legge , da loro bene l! elfer puniti acet- 
biiluiumente anche nell' Inferno . Ma 
gli Angeli ,. che non. avevano veduto 
nulla di ciò , non vi pare che. mericaf- 
fcro per tal capo minor tormento? 

Le eonliderazioni finora addotte , o XII. 

I dovevano, fecondo noi, ottenere inte- 
t'ro perdono a mite , e sì nobili Crea- 
ture del primo , e fol-j lor mantamen- 
co, o dovevano diminuire loro in gran 
pirte r acerbità del meriuto gadigo, 
o per lo meno dovevano differirlo . E 
notate ben quedo punto, perché è di- 
giiilfimo di ogni ponderazione. E’ve- 
fo che la pena fegue b colpa ; ma la 
(egue comunemente a pie zoppo ; fede 
cluudo, come ha l'antico proverbio. E 
quello è anche Io dite , che ha collu- 
maco di tener poi U divini Giudizia 
nel fuo Foro. Primi che Dio puniffe 
la perfidia di Faraone còlla morte , 
l' avvisò con quelle dieci piaghe me- 
morabili dell’ Egitto : e prima anche di 
giugnerc a quelle piaghe , lo fece più 
volte ammonire da Mose con le debi- 
te intimazioni ; volendo che il tuono 
delle minacce precedelTe al fulmine 
delta vendetta. 

Anzi può crederfi , che anche dita XIII. 
la fenteuza , tomi in onore della fua 
rettitudine il differirne alquanK) l'efe- 
cuzione. Perché , lìccome quei venti, 
che forgono a un tratto grandi , tutti 
fempre riefcoiio cempedoli ; cosi quelle 
efecuzioni Tevere , che fi fan fubico , 
pajono più conligliace dall' impeto , 
che dalla ragione . Io fo che sì fitti 
pregiudizi non piffona aver luogo nel- 
la divina Giudizi! , la quilc , o tirdi^ 
il gadigo, o lo acceleri; fempre opera' 
con infinita fapienzi . Mi fo ancora , 
che Dio nell' operare lì accomodi alla 
capacità, delle notire menti : onde altre 
volte, nel punire , lì è compiaciuto di 
aver si opportuni rifpetci , quali per 
non. due a gli uomini, occalìone di 
fpulimento, e di fcandalo, benché in- 
giullo. Così differì di gadigire gli Ebrei 
nel Diferto , affinchè gli Egiziani non 
mormoraltéro. della fua Provvidenza di- 
vina. Ut àicuni JEgyptii : C»Uide 
xit tot , ut inttrfictrtt in mtntìtmt : 
accomodando per tal forma la fua 
I 4 Giu- 
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Giuntzia al naHra debole modo di 

Oltre CIÒ , fe Iddio diflcriva di ga- 
fti’gire gli Angeli r.belli , concedendo 
loro fpazio di penicenzi , come credete 
voi che ivrebbono riconofeiutr la loro 
Scoi. Ini. audacia > £‘ opinione di molti, che 
• Tavrebbono potuto fare, ove Dio non 
tert.Diviiit •’£ avelTe negiti loro la grazia , e che 
l-ij. e. 4. l'avrebbono latro, fe non folle per erti 
lìato un meJelimo il termine della Col- 
pa , e il termine della Vita. Però con 
qual fentimento avrebbono allora ritrat- 
tata dolenti la loro alterezza .' con quan- 
ta umiltà ne avrebbono adJimandato il 
perdono! con quanta grandezza di lodi 
a Dio, di adelione , di amore , avreb- 
bono per tutti i fecolì atcefo a contne- 
Trrr-jMi» Cambiarlo ! Ad una Donna gravida dift'e- 
rifeono le Leggi la pena , in grazia di 
quel parto, che ella è per dare alla lu- 
ce : così in grazia di quelle opere buo- 
ne , delle qiiiH era come gravida la 
mente Angelica , parea pure che dovef- 
fe dilFerirli almeno 1' efecuzione della 
condanna. 

XV. Tanto più, che a i morivi del lucro 
celFinte di queirollequio, che avrebbo- 
no gli Angeli ufato a Dio col loro rav- 
vedimento, li aggiungevano i motivi del 
danno emergente, per quella rovina che 
avrebbono cagionata , fe perliftevano 
contumaci. I Re della Terra per quello 
folo hanno talora fopportato qualcne lo- 
ro Vatlallo tumultuante , perchè irrita- 
to, non recalle loro un male più grave, 
e mettendoli in campo feopertamente 
contro di loro , fatto capo di Malcon- 
tenti , o andandoli a coilegare co' Ne- 
mici ertemi r e però prevedendo il Si- 
gnore, che quelli Ribelli, fe li giftiga- 
vano fecondo il merito loro, ridotti air 
ultima dirperazione , avrebbono un dì 
fufeitata guerra implacabile alla divina 
Maertùi avrebbono tirato l'uomo al par- 
tito della loro follevazione 5 avrebbono 
riempito il Mondo d'idolatrie , d’ em- 
pier.!, di fcelleratezze, e finalmente fa- 
rebbono giunti , non folo a dar morte 
ad Anime innumerabili nell'Inferno, ma 
fino a proccurarc una partione inaudita, 
un patibolo ignominiofo, ed una mor- 
te, che non ha pari, allo ftertb Unige- 
nito fuo Figliuolo , veftito di umana 
carne, prevedendo , dico. Iddio tutto 
ciò , parca , che dovelTe con gran con- 
venevoleaza differire la loro pena , e dir 
loro agio , cd a)uto , da riconofeerlì . 


III. 

Cosi potrebbono giudicare gli uomi- XVI. 
ni , fe follerò cletri per Avvocati in 
quella gran Caufa : ma non ne giudicò 
giù cosi T infinita rettitudine del Signu- ' 
re, il quale amò di dimollrare anche ir> 
quello, che i fuoi giudizj fono un abif- 
fo profondo. Jmtici» m» nb'iffKi multu. Pr>Li|. 7 s 
Iddio comprende perfettamente la nobil- 
tà dì quelle Creature sì belle, avendole 
egli formate colle fue mani, e compren- 
de il loro numero innumerabile : cono- 
fee che h loro colpa è unica , conofee 
che è fenzi efempio, conosce che è fen- 
za efl'etto : vede che pentendofi quei co- 
me liberi , l’avrebbono rifarcita poi come 
penitenti , con impareggiabile ollequio ; 
e tuttavia la divina Giullizia , con un' 
irtelTi fentenza , qinlì con un turbine, 
involtigli tutti infieme , li precipita giù 
negli abilfi, coltigli tutti n.-ll’ atto Ikf- 
fo del lor fiiperbo peccato , fenza dar 
loro tempo da ravvederfene . 

SutAnmm fintt /mlgHr dt Ctit r*dtntrm-, 
dille il Signore, lo vedea già Lucifero, 
co' fuoi compagni, cadere dall' alto ag- 
guifa di una faetta. Una fletta , fubito 
che fi accende dentro le nuvole, fubito 
cade : e in cambio di falire dui' aito, 
come per altro richiederebbe la fua na- 
tura di fuoco, rtrifeia all’ ingiù , porcata 
del pefo di quella cerrellre e torbida 
efalazione . Cosi pur gli Angeli , nel 
tempo medefimo in cui li acctfero di- 
quelta roiledetta alterigia , nel medefimo 
colti in fallo , fi trovarono prectpiuci 
nel baratro dell' Inferno , portati ita 
quel luogo , canto indegno della loro 
eccellenza , dal pefo rterminatirtimo del- 
la colpa. Ma perchè dilfi portati, men- 
tre la Scrittura con piè enfalì dice , che 
ne fiirono a forza tiraci giù con tante 
catene tartaree ? RuitniibHs ìnftrni detr^f t. p«. t.4. 
flct. Per tali catene s’intende la virtù, 
che il fuoco infernale , come minirtro 
della divina Giurtizia , eferciiò fubito 
fopra quei miferabili Condannaci , quali canw'.in 
che gli andalle a trovare fin fu le Stelle, hanc l«>*' 
e rtrappati da quelle fedie , gli Uralci- 
nirte giù nelle fue caverne, come fa talo- 
ra la vampa di gran fornace, che fi ap- 
piglia alle fiafche vicine, anche prima, 
che vi fini gettate dentro per pafcolo . 

Frattanto mirate , come in quello XVll- 
fpecchio di condannazione ( che fu il 
terzo punto da me proporto ), appiri- 
fee maniferta U matigniu del Peccata, 

un- 
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tanto quella che egli conviene come in- 
giuria di Dio , quinto quelli che egli 
contiene come mil nollro. Certimen- 
te apparifce sì chiara quelli malignità 
nel gilligo degli Angeli , che chi non 
ve la fcorge, o ha perduto il difcorfo, 
o ha perduta la Fede. Conlìderace un 
poco , Dilettidìmi , feriamente quella 
verità > e poi rifponJetemi : Chi s‘ in- 
ganna, Dio , o voi ? Voi non vedete 
nel peccato alcuna deformità , anzi vi 
pare talora, che il peccare vi dia gen- 
tilezza : e come gli JEtlopi fi acwfcono 
ad arte il loro colore nero , così voi vi 
vantate anche fpelfo di quel male , che 
non ficelle , recandovi a glorii Telfer 
tenuti per peccatori più laidi . Iddìo 
dall'altra banda fcorge nel peccato tin- 
ta malizia , che per ella fi muove a get- 
tare nel fuoco eterno le più bell’ opere 
ufcite dalle fue mani . Ed egli , che 
non lafcia di avere a cuore i piccoli 
Corvi , abbandoniti nel nido dalla la- 
ro Midre , abbandona del tutto tante 
Creature in una fomma e fempiterna 
miferìa da fe’ lontane , Bifogna pur 
concludere adunque , che inefplicabile 
fia la malignità di qualunque colpa mor- 
tile , mentre Dio , che non può filli- 
re , la giudica degna di un gilligo in- 
celiante . 

Poteva il Signore provvedere qtiefii 
infelici Ribelli di qiiilche rimedio , e 
pure non volle provvederli , affinchè fi 
conofcellè quanto gran male è il pecca- 
to. Se Gefucrillo, quando era penden- 
te dalla Croce, lì folle rivoltato al fuo 
Padre Eterno , e gli averte detto : Pren- 
dete , o Padre , una di quelle gocciole 
del mio faiigue in foddisfazione di tut- 
to il debito , che hin contratto con ef- 
fo Voi gii Angeli contumaci j farebbe 
ballata quella gocciola fola per falute 
di tutti : e tuttavia il Figliuolo dì Dio 
non volle offerirla , e lafciò , che del 
fuo Sangue fantillìmo fe fte inzuppalTero 
i chiodi, fe nc afpergelfero i carnefici, 
fe ne inebbriaffe la tetri , fenza che di 
un diluvio sì univcrfale fe ne applìcaffe 
una llilta fola per gli Angeli travviiiì. 
"Tutto affinchè chiaro appirifca , quinto 
la fantìtà divina fia contraria alT iniqui- 
tà . Se Gefucrillo avelie redenti anche 
i Demon) , potevano forfè gli uomini 
darli a credere, che non forte così gran 
male T offender Dio, o che almeno non 
folle male così incurabile. Mi ora che 
mirano lafciata fenza rimedio la Na- 
tura Angelica nella fua dannazione , 
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polfono'ben* arguire, che tanto più I7a 
davanti a Dio abbominevole il toflìco 
deT peccato , quanto più ricco e più 
riguardevole è il vifo , che veggono 
fatto in pezzi per tal veleno. 

O Peccato , Peccato ! Chi può mai 
arrivare a toccare il fondo della tua 
pravità? Si può dire, Dilettilfimi, che 
noi del peccato conofeiamo tanto , 
quanto del Mire conofeono gli occhi 
nollri, cioè a dire la fua fuperfizie. Nel 
rimanente , non farebbe mai poflibile , 
che fi arrivalTe a commetterlo. Un pec- 
cato folo non è ballato , Dilettilfimi, 
a fare un Demonio d’ un Angelo ? Adun- 
que quando un di voi ha commeflò un 
peccato, ha già nell* Anima tanta ma- 
lizia : quanta ballerebbe .a fare un De- 
monio; di che a fare un Demo.nìo non 
fi è richiello altro di più , che un foT 
atto peccaminofo . Per tanto quando 
il Confelfore fopra un tiT atto v' in- 
terroga : Quante volte ? voi lifponde- 
te fubito con franchezzi : di feffanta, 
o fettanta volte ; come fe avere dieci 
peccati di più non folle una differenza 
conlìderabile . Mi guardate un poco, 
che fian que' dieci peccati, de' quali non 
fate calo , mentre farebbono fufficien- 
ti a formare dieci Diavoli I Se fi po- 
teffe giugnere a quella pruova di porre 
que’ dieci peccati mortali furti cofeien- 
zi di dieci Serafini i più fanti, e i più 
fegnalati , fe ne farebbono fiibito di 
dieci Serafini , divenuti dieci Spiriti 
delle tenebre. E voi non v’inorridite 
del voftro flato ? E ciò , che io dico 
di dieci , dite voi di cinquanta , dite 
di cento. Cinquanta volte pecca He , o 
pialle cento : non è così ? Ora a pi- 
gliare quelle cinquanta, o cento colpe, 
e partirle tra cinquanta Angeli, o cen- 
to, fe ne firtbbono cinquanta, o cento 
Demonj di più , e tutta quelli malizia , 
che divifa ballerebbe a fermare tanto 
d' Inferno , Ha tutta utiita nel vollro 
cuore I mentre frattanto attendete a ri- 
dere, a felazzare , a fcherzire , e ag- 
giugnete ogni di dirtbuirezza a bruttezza 
fenza rìfparmio. Si può trovare al Mon- 
do una Creatura più fventurata di un 
peccatore , il quale non fi conofee ? Q</d s. 
mifirÌHt mìftro nan miftrMatt fe ipfiem? 
Iddio, fcbbene quanto alla natura tiene 
i Demonj in conto di una bell' opera ; 
in riguardo contuttocìò delia loro col- 
pa, ne fa minor conto, che non fa di 
un vermicciuolo flomacofe , di una vefpi 
Tozza, o di itn Serpente pelbfero. Q(iaV 
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conto dee fare egli dunque di' un uom 
mercilino 1 che ha fu l' Anima atcuaU 
mente le centiiuji di peccati ? Quanto 
abietto, quinto puzzolenre , quant'orri- 
do dee comparire divanti al fuo divi- 
no corpetto! Sfrtvìfti emnet d'fieicnttt 
» juJiciir tmis . £ pure quei Giovane 
cost iminondo , c quella Donna così 
impudica i per urvvolto lifeiato,. o per 
una zazzera pettinata , che mollrano nel 
dì fuori , fi credono di efierc un ogget- 
to degno di maraviglia. Ma non.anJe- 
r.i già tempre così. Verrà tempo che 
fi vedranno le cote , com* elle fono . 
Qiiei che lavorano i Tappeti, gli tefib- 
no alla rovefeia : fioche, fe efprimono 
un M'jllro, non lo veggono fin a tan- 
to, che compita l'opera, non fi volti 
dall'altra banda, e non fiefponga lituo 
lume . Con un'arte fimile lavorano i 
peccatori la loro vita, mentre quantun- 
que e!fi intreccino orribiliOimiMollri d' 
iniquità n’rlla tela de' loro giorni , tut- 
tavia , lavorando. alla rovefeia, non li 
veggono : Ntjciunt quid futìunt . Ma nel 
punto della morte fi volteranno le cofe . 
Quel che era alla rovefeia , fi volterà 
alla diritta : St/nu»m tt cntr» f»cìtm 
tH»m: e appariranno le opere vergo- 
gnofe , non già come ora pajono a chi 
le fa, ma come fono negli occhi fieffi 
di Dio : nè foto appariranno - per dar 
mofira di fe, come ingiurie del Signo- 
re; ma perchè vengano ancora e per-' 
feguitate e punite ne' loro Artefici. 

Imperocché non ha già la divina Giu- 
ftizia a' noftri dì cambì.ite bilance, fic- 
chè la colpa peli ora fopra di effe me- 
no che prima.. Sono le medefime. Efe 
perì) fopra di effe un penfier di fuper- 
bia prevale tanto, die dà il tracollo a 
sì.nimerofe e si. nobili Creature : che 
faranno tante- Ingiullizie , tante immon- 
dezze, tante beftemmie, tantofttappaz- 
zo della Legge di Dio.* Sì, dice voi , 
ma pure Iddio non è buono , non è 
benigno, e non ha vifeere piene di Mi- 
fericordia ?• Certo che è buono , certo 
che è benigno, mentre è rifteffaJBontà , 
e rifte-ffa Benignità. Ma non èulefolo 
per voi ; è buono , è benigno , ed è 
mifericordiofo ancora per gli altri ; e 
tuttavia mirate come trattò le fue Crea- 
ture piùeccelfe, dappoiché fi lordarono 
con u colpa 1 Le gettò fubito via da fe 
non nel fango, ma nel fuoco, e non fi 
è mai più curato di ripefcarnele . 

Paragonate un poco ora voi le perfo- 
tie voltre , con quello iounenfo lluolo 


di Condànniti sì riguardevoli ; e fiate 
Giudici voi di quella fentenza , che fe 
non cambiate vita vi arriverà. Voi- lie- 
te un vafo di vìlillìma terra , pieno d’ 
ignoranza,, e di malìzia nell’ Anima 
pieno di putredine , e di fetore nel 
Corpo. Ora fe ha Dio fracaffaci anche 
1 vali d'oro, porterà poi. rifpetco. alla sttm t if 
creta e a 1 cocci > Sì Aa- 

gWiV Dtut non feftrcit , mn*nt» mngìs 
tiii piurtdtf dr vermis f «nce San Ber- 
nardo .. 

Dipoi paragonate ancora le colpe. I XXII-. 
demonj una volta foU ruppero la Leg- 
ge, e la ruppero prima di aver veduto 
rinfemo aperto: anzi prima che 1’ In- 
ferno foffe formato, prima di faperlo, 
prima di forpettarlo , primi di poter 
imparare a fuggirlo ,. com^ftiol dirli , 
alle fpefe altrui. Voi rompete la Legge 
a. centinaia di volte , e fate de' votili 
giorni tuia catena continua d'. iniquità , 
in penfieri fozzi, in parole fcandalofe, 
in.delìderj, in opere, ir. ommiffioni , 
che tirano l'una l’altra ; e ciò dappoi- 
ché la Fede vi fa vedere Tlnferno tut- 
to accefo , tutto avvampante , e vi apre 
quell’Abillo pieno , anzi colmo di Pec- 

c«ori. vvnr- 

Paragonate appreffo I’ ingratitudine. 

I demonj fono Itati ingrati à’ beneficj 
della Natura , ed anche a quei dellz> . 
Grazia : ma non come voi ; mentre elli 
non ebber grazia a riforgere. dal Pecca- 
to: ma folo.a, non vi cadere: voi tan- 
te volte l’avcte ancora confcguHa a ri- 
forgere. Per elfi non ha dato unfofpi-- 
rO'il Figliuolo di Dio , e per voi ha 
dati t fudori, ha dato il fangue, bada- 
ta la Vita. Ad efll non è flato perdo- 
nato, neppure una, volta fola : a voi 
tante , e tante : ad elfi non fu predicato , . 
ad elTi non fu promeffo, ad elfi non fu 
mai conceduto fpazio di penitenza : a 
voi non fi è facto mai altro fino a quell* 
ora: e fe a quelli, fu negato fin un mo- 
mento da ravvederli, e per voi vana- 
mente fi gettano gli anni , c gli anni . XXIV. 

Finalmente voi liete pcxrhi , ed elfi fo- 
no fenzi numero. Che cofa perderà 11 
Paradifo , quando pur tutti voi venghia- 
te a dannirvi .* Forfè che dovrà egli , 
per tanca defolazione , o per tanto 
danno, pigliare il duolo.* Rimafe vuoto 
il Cielo della terza parte de' fiioi Abi- 
tatori nella caduta degli Angeli, e non 
curò quella flrage: penfate fe dovrà di- 
poi piangere amaramente la volita ro- 
vina fola. Al certo non fi può incen- 
dere. 
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•dere, come un Peccatore ùi mài canto 
temerario, che ardifca, carico di mille 
“fcellerateiie, prefumere di fe In faccia 
•a un Dio Onnipotente. •• un Dio, di- 
'co, che non ha avuto bifogno di tanti 
'Principi, e gli ha punici, come fe non 
folTero nulla più che una marmaglia 
di baroni, o una mandra di belHe. Se 
Dio avelie condannato all' Inferno . un 
folo Lucifero, dovea ballare quefta di- 
modra^ione di Giidlizia ad intimorite 
altamente gli uomini tutti . ' Cosi rima- 
fero atterriti tutti i Regni d' Afliiero , 
poiché lì udì, elTerli per comandamen- 
to di lui impiccato il Principe Amano, 
fuo favorito. Anzi cosi t’intimorifcono 
fin le medefime Fiere , che 'non han 
'fenno. Scrive Plinio, che per frenare 
L 8.e.t«. * Leoni dalle loro drag! infaziabili là 
nell'Affrica , lì determinò di prenderne 
' uno di loro , e di conficcarlo ad un' 
albero: ciò che folo badò, veduto , a 
'volgere tutti in fuga gli altri Leoni , ed 
a rintanargli entro ■»! -bofco. 'Or quan- 
' to più dovrebbe 'badare ’a raffrenare gli 
'uomini la 'pena fola di un Angelo ? -E 
tuttavia non bada a raffrenargli un nu- 
mero innumerabile di^Angeli-, ’fenten- 
aiati a tormenti --infiniti , ed intermina- 
-- bili . Avete ' udito , che ' gli Angeli fupe- 
rano nella ■ moltitudine tutte 1' arene 
del Mare Ora contate un poco , fe vi 
dà I' animo , la terza parce^ di dette 
arene : e dite poi : Maggiore è il nume- 
ro di quelli Spiriti condannati r ed io 
pur f^uo a peccare, come 'fe folli io 
ficuriflimo del perdono négato a tanti? 
Forfè il Signore me lo concederà . Ve- 
rilCmo . Ma che farebbe , fe non vo- 
WITe concedermélo , tnolb a fdegno , 
che un 'vermicciuolo vililfimo , quale 
io fono , non voglia ancor delìller dal 
■cozzare con chi e il Padrone delMon- 
>do } Mi ha perdonato altre volte . >'Ma 


che farebbe , fe per quello medelìmò 
non mi volefie in futuro perdonar più , 
perché già tante volte mi ha perdona- 
to? Forfè quella prefunzione che ba- 
dò a fvellere i , tanto più alti 

di quei del Libano , non potrebbe fiac- 
care un fragile Abete ? UUU aìU/ , 
cteidi/ Ctdrtu , araija/yff» 

,vi^MÌ funt , 

.Dilettilfimi miei, non vi fidate di >vi- 
vere male , fulla fperanza del perdono 
futuro, che Tempre è Incerto . Legate 
le voftre fperanze ad un tronco fodo, 
non le raccomandate ad un palo fradi- 
cio . Che 6 perde a lafciare il pecca- 
to ? Ma non lafciando il peccato , che 
non fi perde? O Dio! Mi fpavento in 
affacciarmi a mifurare si cupo abido . 

Si perde la riputazione, fi perde la ro- 
ba, fi perdono i piaceri , lì perde ‘la 
contentezza, lì perde il corpo, fi per- 
de l'anima, 'fi perde il Paradifo,'lì per- 
de Dioi fi perdono tutti i beni, 'in una 
parola , e fi guadagnano tutti i mali , 
adunaci in quell'alto baratro; Inlocttn- 
mtHttmm . ’ E voi non temete di dar fu 
l'orlo di quel baratro lleflb a fpalleg- 
giare , a (altare , a darvi bel tempo ? 

Ben 41 vede , che liete in tenebre . Vi» ''«•v-*. «t- 
imfifmm tenthrSf» , ntfci»Ht ufi ter- 
ri$»mlt . 'Iddio li 'degni di aprirvi gli oc- 
chi a mirare il grave pericolo , intorno 
a cui vi aggirate fenzaconofcerloj dac- 
ché, 'fe lo conofcefte, non farebtxpof- 
fibile, che non proccuraile ^ mettervi 
ródo in fai vo. L'Inferno fu da Dio fat- 
to per gli Angeli 'a lui rubelli : ve 'lo 
concedo . 'Ma fe voi 'vorrete imitare 
quegli Angeli nell’ardire, anzi trappaf- 
sarli, fapphte pure, 'che il loro Infer- 
no farà al pari per voi , come fe per« 
voi folle fitto >. Dìfctditi tmlUÌBi 
ftmtm utTHUmy qui Di»btl»t 
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7/ gtftigo di 


Adémo fcMOfre U gravezzM dd 
F eccètto mortdU. 


Li antichi Rottimi non Ci 
inoflrarono mai più poten- 
ti , che quando giunfero a 
proceiTare e punire anche 
i Re fupremi . Così tra gli 
altri fu da loro procclTato 
e punito un tal Re (mjgurta , per l’omi- 
cidìo da lui commedo nella perfona del 
Principe Tuo fratello : e n'ebbe in pena 
la morte dentro una prigione di Roma, 
con fummo onore di quella eccelfa Re- 
pubblica, predo cui le dignità fovrane 
potevano aggiugnere bensì pefo al de- 
litto , ma non poteano impetrargli l'im- 
piinità . Ora chi non vi temerà , o gran 
Re delle Genti? Sluìt m» tìmeiit le, 0 
Sex Gentili» ? mentre la vodra divina 
Giuftiaia » ^«nra mirare in volto i Po- 
tenti, eb giudica indiderentemence , e 
indidintamtnte, come fé fodero uno dei 
volgo vile? Ecco Adamo, il primo Re 
del Mondo , depodo per la fua difob- 
bedienza ^al Regno, e condannato ad 
una pena fuperiore a quanto mai dareb- 
bed a divifare la mente umana . Con- 
viene pur dunque, che da inefplicabile 
la malizia d’ugni peccato! Epure l'uo- 
mo ne capifee sì poco, che appena ve 
la conofee. Noi dunque, per intender- 
la alquanto meglio , conndereremo in 
quedo giorno tre cofe .* il Regno di 
Adamo , il tallo , il Gadigo : e nelle 
file trafgreirioni ravviferemo la maligni- 
tà delle nodre , per emendarfene dinan- 
I zi a un Dio si tremendo : Tirribilì , & 
ei qui nufert Jpirìtum Principum , terri- 
tili »pud RegU Terrt . 



I. 

Non è mai dato nel Mondo, nc fa- 
’• rà mai Monarca pari ad Adamo , pri- 
■ ma che egli peccafle. Imperocché non 
dgnoreggiava in una parte della terra o 
in un’ altra , ma pienamente dominava- 
la tutta ; fervito in cdo da tutte le 
Creatute , e come Padrone . Oltre a 


ciò ( perchè c codume della divina 
Prorvidenai, non folo imporre 1' iiid- 
zio, ma dare anche le abilità necedarie ' 
a reggerlo degnamente) era egli arric- 
chito di tutte quelle doti, che lì richie- 
devano a fodenere queda gran Signoria 
di tutte le Creature, concedutagli dal 
Creatore. E tali doti li riducevano lìn- T 

golarmente a tre capi : alla Sapienza , 
alla Grazia, e alla GiulUzia, che chii- 
mavalì originale. 

Quanto alla Sapienza, egli ne fu af- Ili- 
fatto pieno, come dovevali alla fua di- *•'5 
dignità . Concioflìachè , dedinato egli ' 
a reggere tutti gii altri , conveniva , 
che fode fopra tutti faggio di mente , 
affinchè il fuo governo non avede nul- 
la d' improvvido , o d’ indifereto , 
come interviene, quando ferve di Gui- ^ 
da chi meno feorge , Di/cìptia» intei- 
leiJut replevit slUi, dice di lui, e del- 
la Donna che Dio gli diè , l’Ecclelìa- 
dico . Queda Sapienza non era foto in 
ordine a capir bene le cofe della Na- 
tura , le proprietà , le adezioni , le 
arti , le feienze umane -, ma era molto 
più per conofeere Dio , e le cofe fo< 
prarfnaturali ; dovendo Adamo, inaue- 
do nobile efercizio di onorare l' Altif- 
dmo, edere il Maedro e il Modello di 
tutti i Poderi . 

Di più fu guernito quello Capo del 
Genere umano di un’altra dote più fcel- 
ta , che fu la Grazia , in vigor della & a* 
ouale potede meritarli la Beatitudine 
del Paradifo: e inlieme con queda Gra- 
zia ebbe infufe nell'Anima tutte le al- 
tre Virtù, quali in abito , quali in at- 
to: e tutti i doni dello Spirito Santo, 
che la feguono perpetuamente, quando 
ella entra in un cuore ; in quella gui- 
fa , che la Corte de’ Cavalieri , e delle 
Dame, fegue la fua Reina, quand’ efee 
in pubblico . . 

Finalmente la terza prerogativa , con- v. 
ceduta ad Adamo, fii la Giudizia ori- S Th. 1 . p. 
ginale, la quale non c una fola e fcm-15’ *"'* 

pli- 


Dìgitizeci by Google 


Ragionamento Decimofefto. ìai 


plice qualità , ma un aggregato di piu 
virtù unite infieme , tanto peri’Ani- 
». Th. I. p.ma, quinto pel Corpo, fi quella Giii- 
llizia foggettava in primo luogo l’Ani- 
iiui.adt'ma a Dio , applicando l' intendimento 
a conofcerlo facilmente. La volomà ad 
amarlo , la memoria a rammemorarfe- 
ne. Secondariamente foggettava la par.- 
te inferiore alla parte fuperiore dell' 
Anima , e la Cammera balla de’ Lenii 
al MagiUrato fupremo della Aagionc i 
avendo l'uomo radicata profondamente 
dentro di fa la Temperanza , la quale 
era un freno d'oro in bocca a tutte le 
Pailìoni proporrionate ad un tale flato. 

terzo luogo quella Giulliaia fogget- 
tava il Corpo all' Anima di tal forma , 
che non le fervilfc di pcfo , ma di 
ajuto ; e per confeguente andava quel- 
lo efentilfimo dalla morte, dille malat- 
tie , e da ogni altro dolore , .che ora 
alìedia la nollra vita. Quello gran do- 
no poi ebbe titolo di Giullizia, percUè 
' per filò tutte le cofe inferiori erano 
nell' uomo fottomelle alle fupcriori , ciò 
che propriamente è una Giullizia per- 
fetti j e diceali Originale , perchè do- 
vei trafmetterlì a tutti gli uomini , che 
per via di origine difeendeHero da quel 
». Th. I. F» primo . Donde polTumo inferire a no- 
*'“'"'*** iiro profitto, r obbligazione che abbia- 
• mo ai ringraziare Iddio per tutti quelli 
doni medelimi dianzi efprellì , benché 
rion fieno polleduti da noi ; mentre da 
• Dio non è mancato , che noi non gli 
polledellìmo : anzi ne fummo inveititi 
noi parimente fici primo Padre con pa- 
ri grazia . Se il Principe inveite di un 
nobil Feudo una famiglia in perpetua 
generazione , ed il Capo della Famiglia 
dill'ipa il Feudo, e lo aliena , di chi è 
la colpa > 1 Defcendenti , quantunque 
poveri , fono di ragione tenuti a rico- 
nofeere la liberalità del loro Sovrano, 
per quelle ricchezze ancora che non 
polfeggono . 

VI. ■ Ma tornando all' intendimento ? che 
vi pare di quello Regno : Dove tro- 
verete mai un Re limile fulla terra : 
Re che domini perfettamente fe mede- 
fimo , e poi tutte infieme le cofe infe- 
riori a fe , e fia dominato perfitnamen- 
te dal fuo Creatore : e Re , che non 
polla mai perdere il fuo dominio , fe 
egli non vuole vilmente da fe gettar- 
lo ? I nollri Monarchi fono bene fjpef- 
fo fchiavi de' loro appetiti , e de' loro 
alletti ) e poi non durano nel loro po- 


llo, che per brev’ora, elTcndone tofto 
gittati giù dalla Morte j ficchò a gran 
ragione polloiio alfomigliarli a i Re di 
commedia , i quali , finita 1* Azione , 
fono collretti a fpogliarfi delle lor bel- 
le giubbe , del corteggio , del coman- 
do , delle infegne Reali , e a calar dal 
palco. d/xf , Dii tflis ; V»s xuttm f'** *' 7* 
JicHt homints meriemini ; il popolo gli 
adora come Del terreni , mi la Morte 
gli tratta da uomini dozzinali , toglien- 
do loro ogni fallo , e confondendo le 
loro ceneri Regie, con le ceneri de’ bi- 
folchi . Ma il Principato di Adamo non 
era di quella guifa . Egli , tra gli altri 
vantaggi, avea quello lingolarilllmo, che 
non era fottopollo alla Morte , tenuta 
indietro, o da quell'ubbidienza medefi- 
ma si perfetta , che il Corpo in tale 
llato rendeva all’ Anima , 'come giudicò 
S. Tommafo; ovvero come altri voglio- s.Tln. ». 
no: da quel rilloramento pronto e per- 
petuo , che avrebbe l' uomo tratto dall’ 

Albero della Vita . Solamente rellavagli 
un gran Nimico, che era il Peccato, 
il quale contutcociò non avea virtù di 
nuocere all' uomo , fe non pigliava in 
prellito le forze dall' arbitrio di lui 
medefimo . E pure chi '1 crederebbe i 
Quella Rocca ir.efpiignabile , che non 
potea guadagiiarfi a forza nè di attedio, 
nè di allalto, fi arrefe al fuo Nimico di 
volontà, gli aperfe le porte, e gli pofe 
le chiavi in mano . Quello fallo di Ada- 
mo, lìccomc è uno de' gran MiRerj del- 
la nollra fanta Fede , dal quale dipen- 
dono in gran parte gli altri Millcrj : co- 
sì è convenevole , che egli fia bene inr 
tefo da tutti voi . Però date mente w 

II- 

Dovete dunque fa pere , che avendo VII. 
Dio formato Adamo , l' introdulle nel 
Paradilb terrellre : e perchè l' obbe- 
dienza è il primo dovere della Creatura 
verfo il fuo Creatore . Iddio per dare 
all’ uomo materia di efercitark , gli co- 
mandò', che fra tutti gli alberi di quel 
Giardino Reale , ne lafcialle Rare uno 
foto, da lui additatogli ; perchè in quell' 
ora, che egli avelfe mangiato de’ pomi 
Ili quello nati , avrebbe come ribelle 
perduto per fe , e per li tuoi Polleri , 
il bello llato di delizie perenni , di 
cui fi trovava invellico . la faeramijié* Già e. »t- 
dit ctmiderit ex t» y alerte merìerit . Po- 
tete figurarvi', che un comandamento 

si 
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sì ficile fo(Te ricevuto da Adamo, non 
Colo con fommifllone di animo , ma 
con maraviglia; flupito, che Dio, per 
si ricco Feudo, non elìgellc da lui più 
pefame omaggio . Ma la fommiUìone e 
io ftupore non durò molto : imperoc- 
ché il demonio , mirando la felicità , 
che godea quella coppia fortunatillìma 
di Creature, Ad imo, ed Èva , e quel- 
la , che per loro godercbòono tutti gli 
uomini : (Spinto dall' invidia , li fervi di 
una Serpe per inlìnuarli , e per ingan- 
nare . Vero è , die non ardi il Mali- 
gno di alTalir l' uomo, di filo » Ma que- 
lla fu tutt’ arte infegnatagli dalla fua 
fina malvagità , che gli fc fperare di 
combatterlo più potentemente per mez- 
. 7,0 delta Femmina amata, e di forpren- 

dere il force da'la banda più debole, c 
men difefa . Per canto , ritrovata eh' 
egli ebbe la Donna in ozio , prefa da 
c.ò l'opportunità di parlare con magior' 
agio : e dopo averle rapprefenCato il co- 
triindametico del Signore., per comanda- 
mento di pefo, e di pregiudizio: le per- 
fuafe che le minacce della morte fodero 
fiate da Dio fàcce a terrore , mentre 
per altro non era mai verifimile , che 
egli voleife privarli di sì belle Creature 
da lui formate ; e finalmente avanzan- 
doli a poco a poco con parole inganne- 
voli, giunfe ad affermare , che il man- 
giar del frutto vietato , non pur non 
era per nuocere a verun d'elTi, ma era 
per giovar loro altillimamente , mentre, 
crefeiuti a difmifiira in ogni genere di 
fapienza , e di fetenza , non avrebbono 
più bifogno dì Dio per faper difeerne- 
re il ben dal male , ma avrebbon potu- 
to reggerli da fe llelfi . Tutte quelle 
bugie confermò il Malvagio con un fo- 
lennillìmo giuramento , chiamando Dio 
in tellimonio contro di Dio mede lìmo , 
ed alTerendo , che egli fapea molto be- 
ne la verità di quanto allor li era det- 
Ce» co» Sch Oeut y ^utd in ^utcutnqut dit 
(tmederitit ex eo , Mperientur ùchU ve^ 
/hi , & eritis ficut Dii . E con quelle 
avvelenate parole ottenne il furbo, che 
la Donni , entrata in fuperbia comin- 
cialTe in prima , per la vana Akna di 
fe , a tenere per verilìmile quello , che 
i.Th. t a. il demonio avevate palefato ; poi cre- 
^i^.an. 1 . jgflg ^ pQj cedelle , poi finalmente llen- 
delTe ardita, la mano al cibo interdet- 
to , e rompefie la prima il divino co- 
mandamento . 

Vili. Ma pure poco avea guadagnato il de- 


monio con guadagnare l.i Donna fola, s.Th.i. i« 
perchè coii non gtiadignava altri , che s ' 
lei. Quello che gli Ihva più a cuore^"*‘ 
era guadagnare Adamo , in cui s’ im- 
padroniva di tutta r umana Pollerità , 
unica a lui , come fono le membra al 
capo . Perc.anco lUmoIò Èva a porgere 
ella della del medelìmo frutto al Ma- 
rito , accompignindo I* olFerta con af- 
fcttu'jfe parole, che non crcd..rebbe mal , 

di edere amat.a da lui , fe lo vedette 
rirufare quel primo regalo delle fue 
mani , dal quale non accadeva temer di. 
morte , mentre ella lleli'a , che già fe 
n'era cibata , gli potei fare ampia fe- 
de, chi non mori vali. Che più? O di- 
malie Adamo , che le minacce di Dio Jj' 
dovelfero da Dio venir rivocate , o 11 
tidalle di potergliele egli far rivocare, 
co' prieglii , e col pentimento , certo è 
che confenti nella difobbidienzi , e ce- 
dette , non meno alla Compagna ama- 
ta , che alla frode Diabolica > il fuo 
bel podo . Quello avvenne ( feconda 
.Autori gravidimi ) l’ottavo giorno dal- 
la fua creazione , nel qual tempo , en- 
trato il Peccato nell’Anima di Adamo, 
e di Èva , come un’AlTalfino d’ Infer- 
no, rapi loro in un baleno tutte le ric- 
chezze di Sipìenza, di Grazia, di Giu-- 
dizia , e le rapi ancora a noi . Peroc- 
ché liccome , condannato il Padre ,. 
qual reo di lefa Miedà, non podòno i. 
fuoi Figliuoli pretendere le antiche di- 
gnità , e gli antichi dominj ; cosi di-- 
chiarato quedo primo Padre reo di lefa 
Maedà , e. di Maeltà fin divini , perder-, 
te per fe, e per noi tuoi figliuoli, tut- 
ti i privilegi t c tutte, le preminenze,, 
che podedeva.. 

Ma prima di entrare a confiderare il 
gadigo , dato dalla divina Giudizia a 
quello Re fuo ribelle , fate un' impor- 
tantidìma odervazione fopra ciò , che 
avete udito finora .. Chi avrebbe mal 
creduto , eh' un uomo così prudente , 
ufeito allora allora dalle mani di Dio , * 
colmo d'ogni teforo di Grazia , arric- 
chito dall' abittiile , avvalorato dall’ at- 
tuale, colle padioni si moderate , ten- 
tato folamence di fuori dalle parole , e 
nOn di; dentro dalla concupifeenza , li 
conducede a peccare ? E pure vi fi con- 
duffe per eccedo di amore verfo la Don- 
na fua compagna , quali cemefle , come 
vuole Sant’ Agodino , che fe egli non 
confentiva , Èva per gran difpiacere ne 
farebbe morta. Mmir c*>uri/l»rt » Geà.*c'.v* 

qnum 
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ijMlm trtdibàt « fi iUitnutum , cmniac' 
tHterire . Come però fi può fidare un 
Giovane, con la concupifcenza dìfordi- 
naca, con le paffioni indomice, con le 
potenze infiacchite, con gli abiti viziO' 
li , accecato nella mente , accefo nel 
cuore , e tentato per ogni verfo , di 
non cadere , nè col penfiero dilettar)* 

■ doli , nè coir opera icconfentcndo al 
mal fare ì E pure quello è ciò , che al- 
la giornata fi promettono tanti nella 
Gioventù malaccorta: che trattando in- 
fieme con ogni genere di libertà e di li- 
cenza, e corrifpondendofi , ogni di più 
fortemente , con atteflazioni di amore , 
confidano poi di non dover maitrafcor- 
'rere di là da’ fegni . O fciocchì ! O fcioc* 
chi I Veggono all'empito di quello tur- 
bine, caduto vilmente al fuolo un Pi- 
no sì retto, e confidano d i ùargli a fron- 
te le deboli canucce , inclinate a terra ! ) 
Se l’uomo non 'ha faputo -relillere all’ | 
amor pazzo nel Paradifo terrellre , fra 
tanta pace, credete voi, che egli faprà 
. ora relillere in campo aperto , fra tanta 
, guerra ì 'Utmtnto , diceva San Girolamo 
a Nepoziano , Memtmo gtui Pértd’fi C«- 
icnum de ftftjjient fu» Mulier ejtctrìt . 
£però si frequentemente conviene , che 
io vi ricordi il fuggire le converfazio-' 
ni pericoldfe , quali fono quelle de i 
Giovani con le Giovani ; perchè , co- j 
me il Demonio fi valfe già delP amor 
dell’ uomo alla donna per rovinarci ; 
cosi fe ne vale ora , e Tempre , con 
maggior animo , eljSerimentando ogni 
giorno più la forza incontrallabile di 
tant’ arma , quanto è 1 ’ Amore . Chi 
piglia il Ke dell' Api , ha prefo tutto 
io feiamej c così, chi guadagna l’Amo- 
le , ha guadagnate tutte 1* altre pallìo- 
ni. E quella è la ragione , per cui il 
Nimico mantiene con tanta oùinazione 
nel Mondo Crilliano quello mal coftu- 
me di amoreggiare 3 perchè per elio gli 
Tiefce poi Acile il conquillare tutte 1’ 
altre affezioni , aprendo nel cuore della 
Gioventù la porta a qiulunqiie vizio con 
quella chiave . 

* 11 . 

Ora per tornare da capo alla materia 
propolla 3 il Signore , di Padre cambia- 
to'in Giudice, chiama A^mo, e l’efa- 
mina^ lo convince, lo condanna; e mi- 
rate a qual pena : alla perdita del Re- 
gno, alla confifeazion de’ beni, all’eli- 
lio, aU'in&mia, alle infermità, ed alla 
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morte . Le Creatvre gli fi rivoltano 
contro: vien cacciato dal Paradifo delle 
delizie: e per ricordargli la viltà del 
fuo fallo, viene vefiito di pelli d’ ani- • 
mali 3 vien condannato a lavorare colle 
fue mani la terra ; e finalmente , dopo 
una vita menata in fudori, e llenti in- 
dicibili, vien collretto a finirla tra le 
angooie, anche in ciò trattato da Dio 
quale fuo Ribelle, giacché come a’ Ri* 
belli fi getta a terra la cafa , cosi l’Ani- 
ma fu llabilito , che fi gettalTe a terra 
la fua abitazione , che è il Corpo , e che 
fi riducèlfe in minuta polvere. Che di- 
refte voi di un gran Re, oggi Signore, 
ricco, temuto, venerato, ubbidito , e 
domani povero e nudo , zappare pian- 
gendo un orto per guadagnarli da vive- 
re ? E pure un tal cambiamento di for- 
tuna non efprimerebbe fe non in picco- 
la parte il galligo del primo Padre , 
mentre la minor perdita fu quella, che 
fece il Corpo , in paragone de’ rettaggj , 
e delle ricchezze , che perdette lo fpi- 
rito. Quello poi, che è più deplorabi-' 
le per noi tutti, e che più manifeila il 
rigore di quella pena, fi è , che tutti 
noi fummo involti nella flelTa fentenza . 
Imperocché cambiò allora Iddio total- 
mente quell’ordine di provvidenza , e 
quel governo, che prima avea llabilito ; , 

e lafciando , che le cofe andalTero fe- 
condo la loro inclinazion naturale , e il 
loro pefo , con fottrarre la Tua protezio- 
ne fpezule, ci efpofe, come berfaglio-, 
a tutte le miferie e temporali e fpiri- 
tuali • Tetut hemo ficundum »nim»m , P 
Cr fttundum ctrfus , per Adtm fràv»ri~ 
f»ri»nem in dtttriut efl ttmmutMtue , di- 
ce il fagro Concilio di Trento . O che 
gran piaga fece quello primo delitto 
nella noflra natura ! Io non confido di ’ 
potervi fpiegare appieno nè la profon- 
dità ùi tal piaga , ,nè la larghezza . 
Contuetociò voglio provarmi a fpiegar- 
vela. 

Quanto alla profondità , confiderà- ^ 
te, che ficcome, tolto un argine da un 
gran Fiume , inonda fubito tutta la pie- 
na 3 cosi tolta dalla Natura umana la 
Giullizia originale , tutti gli appetiti 
eomiiiciaroiio a correre dietro ì loro 
propri oggetti si rovinofamente , che 
lenza la Grazia di Dio , e fenza molta 
difficoltà, e molto dibattimento d*l la- 
to nollro , non fi polTono ratren re . 
Infieme colle palli ani fi ribellaro’’a all’ 
uomo tutte le Creature, come av'iene 
nella rivolta generale di gualche Regno. 

E co- 
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E così le Beftie ci hjn perduto il rif- 
pctto di tal maniera > che fe non ven- 
gono o fottomeffe con la violenza , o 
adefcate con l’ amorevolezza , o addi- 
tnellicace con l’arte» non vogliono più 
fervirci . Gli Elementi fi fono come an- 
mutinati , e han rotta la tregua » che 
mantenevano a favor dell' uomo inno- 
cente. 1 Cieli fi fono alterati, cangian- 
do i loro influifi » e diminuendoli . La 
Terra» come maledetta » non produce 
fpontaneamente » altro» elle fpine e (lec- 
chi . In una parola appena l’uomo fi 
fece nimico del fuo Creatore» che pro- 
vò armate contro di fe tutte le Crea- 
ture ; anzi provò torto fe contrario a 
fe Hello » e nimico d'ogni altro il più 
malagevole ad erter vinto. Ecco adun- 
que l'orìgine di tutti i nortri mali» ec- 
co d’onde nafte l’ignoranza delle cofe 
deU'Anima , la ripMgnanza a fare del 
bene» la sfrenatezza della concupifeen- 
za in feguìtare i piaceri» ora immode- 
rati, ora immondi» l’impeto dell’ira 
in vendicare le ingiurie » lo fconcerto 
dì tutti noi. Non vi date a credere » 
che il Signore ci abbia gi.i fatti così ; 
ci ha fatti il Peccato. 

Yi» Oh quanto io trame mi adiro, quan- 
do odo alcuni di voi » che talora di- 
cono ad ifeufarfi : Cht fello io f»re } 
Jddio m h» fatto coi't . Qjitfia c la nar 
tura thè Dio mi ha data. Sono fatto di 
qiifjla tempra , di quejlo taglio., di <j»e- 
flo amore, E vi par ciò modo giudo di 
ragionare? Se un Orivolo fi ferma, fe 
cammina lentamente » e fe talora tace 
fenza fonare » e talora fuona fuor di 
propofito , voi non dite già : il Mae- 
llro l’ ha lavorato cosi ; dite piuttofto : 
' l’ Orivolo c guado : nè potete mai dar- 
vi a credere , che tale ufeito egli fia 
dalle mani di chi lo fece . Ora come 
dunque ardite dirlo nelle ripugnanze 
che provate jl vivére da uomini ragic^ 
nevoli » e non da bertie ? Dice : 1 Ori- 
volo è guado » e conviene ralTetarlo » 
con rimetterlo in mano di quell’Arte; 
dee delio » che da principio lo fece si 

,, regolato. Dtat fetit hominem reSlam , E 
parlerete come fi deve . Ma fia 
detto ciò di paffaggio. Nel rimanente, 
fe volete concepire qualche poco della 
pena di quello primo peccato » fate 
come un monte di tutti i mali » che 
alVediano il Corpo» e l’Anima in que- 
lla vita mortale i ponetevi fu tutte le 
'caredie j tutti i contagi» tutte le inon- 
dazioni , tutte le tempede , tutti i tre- 


muoti» tutte le traverfie, tutte le guer-> 
re , tutta la povertà , tutti i piaiui » tut- 
te le liti , tutti gli omicidi » tutte le 
morti, tutte le ingiudizie» tutte le ini- 
quità » e tutta la perdita delle Anime 
condannate» e fcrivetevi fopra: Tale è 
la punizion di un peccato foto. O che 
piaga profonda , mentre nel fuo fono 
può accogliere tanti mali ! Ma non è 
meno andie larga» mentre lì llende ad 
accogliere Anime fenza fine, cliedaque- 
rti mali divennero iiifcliciflime . 

Primieramente tutti i Bambini » che XIIL 
muoiono fenza Batrefimo , in pena di 
uello primo peccato» rimangono con- 
annati ad elfer privi in eterno di un 
bene infinito » che è la chiara vifion di 
Dìo » e l’ eredità immarcefeibile del 
Paradifo. Or chi può fommare il con- Ricebiu, 
to di qiiedo numero dei forprcli da *■**" 
una tal pena » chiamata di puro dan- 
no ? Dicono che il Mondo fia popola- 
to di circa mille milioni di perfone : 
e dall' altra banda l’efpcrienza dìmo. 
dra » che la metà di quei che nafeo- 
no» muo/ono prima di arrivare all’ufo 
della ragione . Onde a quedo dire » 
per lo meno ogni cent’anni morreb- 
Dono mille milioni di Bimbini » i qua- 
li quali tutti ne’ primi quattromila an- 
ni innanzi alla venuta di Grido » non 
aveano rimedio comra quedo conta- 
gio , da lor contratto . Dopo la ve- 
nuta di Grido » è vero» che pel Bat- 
tefimo tutti i Bambini de’Gridiani go- 
dono il gran vantaggio di elTer liberà 
dalla tirannia del peccato» e di regna- 
re co’ Santi; ma nondimeno quanta gran 
parte di Mondo nell’Africa» neil’Alia, 
e nell’America » non crede a Grido , 
e confeguentemente nemmen partecipa 
di quedo Tanto Battefimo? Onde anco- 
ra prefentemente ogni giorno in tutta 
la 'Terra» quanti Bimbìni credete voi , 
che andando al Limbo , perdano il 
Pandi fo ? O malignità inefplicabile di 
un peccato » quantunque folo ! Sapete , 
che per placare l'ira de’ Vincitori » fi 
cortumava di mandar loro innanzi i 
Bambini innocenti » come rami di uli- 
vo in mano a dimandar pace . E>1 un 
tal mezzo è dato efficace più volte a 
rendere manfueti i cuori de* Gapicani 
più fieri . £ nondimeno il Signore che '' 
oltre alle vifeere d’infinita pietà , che 
egli ha verfo tutti » mollra fpeciakien- 
te a’ Bambini un’ amor sì tenero» che 
gode di vederfeli più che altri venire 
attorno : Si>>lt‘ Panalo! venire ai me , 

non- 
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nandiffleno dico« per punire quello pri- 
mo peccato dell* uomo « non eccettuati 
nè anche l'età sì cara dei teneri Pargo- 
letti I ma tutti infieme , in numero in- 
riumerabile , gl’ involge nella medefimi 
punizione : privandoli , fe muojono len- 
za Bittefims > della loro beatitudine per 
tutta l'eternità 5 e gadigando in edì, per 
tutta quella durazion fenza termine , la 
colpa di Adamo , e il loro peccato Ori- 
ginale , peccato., il quale tinalmente 
non fu loro volontario fecondo La vo- 
lontà loro, ma fecondo la fola volontà 
del loro primo Padre , in cui La loro 
era inclufa . Che vi pare dunque , o 
Dilectidìmi, del Peccato? 

£ pure ho hnor detto il meno : Ag- 
giungete ora un numero fenza numero 
di uomini , che lì dannano eternamen- 
te , e debbono h loro dannazione rimo- 
tamente al peccato Originale , per' cui 
fu sì guaita la nodra Matura umana , 
elle a ragione, parlando di quella culpa 
il Profeta , non dice di edere flato 
conceputo in peccato , ma nei peccati : 
/o f!cc»tii concepit mt Mattr mi» i per- 
che il Peccato Originale, febbene è un 
foto per fe medefimo, tuttavia nei fuoi 
effetti è come un efercito di peccati e 
contiene in fe folo tutti i peccati , co- 
me la radice contiene in fe tutti i frut- 
ti : I» ilio inclniuntHr omni» . Onde av- 
viene che 1 peccati Attuali , commedi 
giornalmente dagli uomini , in riguardo 
alla nodra volontà fono colpa , ma in 
riguardo alla trafgredìone di Adamo fo- 
no pena : conforme a quello : in 

/irÀiin.' tjl , Jiritfcnt »dhuc , Mallìma- 
nente , che per gadigo di quedo pri- 
mo fallo, permife Dio che tutto il Ce- 
nere umano folTe di più foggettato alla 
tirannia del Demonio ; il quale si alta- 
mente l'ha dominato, particolarmente 
prima della venuta del Redentore , che 
il Redencor medefimo lo chiamò Ptin- 
cjpe di quedo Mondo , come parimente 
r Appodolo' lo chiamò Dio di quedo fe- 
cole . Vedeva Dio, che fc egli fottrae- 
va dagb uomini la Giudizia originale, 
e quella particolare adìdeiua , ilabiliu 
fopra dì noi . da principio per nodro be- 
ne, Lucifero avrebbe prevaluto gagliar- 
damente: veJea che gli uomini fi fare^ 
bono abbandonati in preda a ogni vi- 
zio : vedeva che la Terra farebbe cam- 
biata come in un Noviziato d'inferno, 
dove i Reprobi , addeliratì per mille 
£olpe a non curarli di Dio , avrebbo- 
prìft. Ijlr, P»rH 11, 


no poi fatto palTiggio a profdfirgli un 
odio perpetuo nelle fiamme eternali , e 
tuttavia , in pena di quella prima di- 
foobedienza , quali non curò quedi sì 
gravi difordini , permettendoli tutti , 
fenza impedirli . 

Che VI pare di un tal gadigo > Q;ie- XV. 
da sì , eh’ è una feverità fpaventevole I 
Se Dio non avelie puniti gli uomini, 
fe non con lifciarli nella loro mortali- 
tà , nella loro miferia , nei loro guai , 
farebbe paruta queda una pei^ affai 
competente: e pure non farebbe per lo* 
ro data più che una dilla di quella ma- 
ledizione , nella quale erano incorfi per 
lo peccato. Cosi almeno ne parlerebbe 
Daniele , mentre ragionando egli dell' 
efìlio, della povertà , delia prigionia , 
degli draz; di tutto il popolo Ebreo , 
condotto fchiivo a i ferragi/ di Bibbi- 
Ionia, usò quedi termini ; Stilltvh fu- Dm.» n. 
ptr mt m»ltii£ii». Mi la permiffion dei 
peccati, oh come fi deferive nelle Scrit- 
ture con forme diffomiglianti I 11 Santo 
Davidde ce la figura come una piena , 
che allaga 1 Regni : Eff'andi fuptr Pftf.ss.ai. 
Iran» tu»m , furer ir» fiu cimprihen- 
d*t tot. Ala in qual maniera ? Eccola, 

Appioi ini^uitttim fnpir iniquitmem et- 
rum . Quando Dio permette , chi in 
pena dei peccati antichi fi cada in pec- 
cati nuovi , allora fi può dire che il 
fuo fdegno innondi altamente. Nu/U ijt Bellina in 
pxn» ir»vhr , qiixm cum piccntum tfl p<t~ honc Ioni» 
na piccati. Quedo gadigo è il Diluvio : 
gli altri mali di pena non fona neppu- 
re una pioggia ; fon poche dille . Stìl- 
lavit fuptr mt maledici ia . Per tinto, 
fe Dio , per fuppiizio di quel primo 
peccato di Adamo, psrmettelfe la cadu* 
ta di un uomo folo in un peccato mor- 
tale , e la tirannia del Demonio in un 
cuore folo : queda permlflìone farebbe 
una pena più formidabile , che non è 
fentenziare tutti gli uomini paffiti e fu- 
turi ad una morte dolorofiilìma. Gìih 
dicate ora voi , qual punizione farà 
mai , oltre alT aver condannati tutti a 
morire , ritirare da tanti la fua Prov- 
videnza fpeziale, lafciarli cadere in tan- 
te iniquità , e in tante immondizie , 
permettere a! Demonio tanta licenza 
con si univerfale perdizione dell’ Anime 
a quedo fchiave ? Ponderate ciò , che 
vi dilli poco anzi, cioè, che il Mondo' 
contiene da mille milioni d' uomini • 

Tra elfi i Cattolici non arriveranno % 
cento milioni ; ficchè , fe quedi fi fal- 
K vaffe- 
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vaflero tutti < rimirrebbono ogni cent' 
anni per andare airinferno , dei non 
Cattolici , novecento mila milioni di 
Anime maledette in eterno . Penfate 
però quante ve n'andran di vantaggio , 
mentre dei Cattolici ftell'i fi perdono 
canti, e tanti , e la vita degli uomini 
è si più corca, che non c il giro di 
un fecolo. 

XVI. Aggiugnece permttteriì da Dio tutto 

? uelto , dappoiché quel primo Ribelle 
éce novecent'anni di penitcnzi fopra il 
fuo fillo, e canto lo piante, e tanto lo 
detcllò: anzi aggiugnete , dappoiché il 
Figliuolo ftclFo di Dio , per foddisfare 
• a quèlla medefima crafgrellìone , ha re- 

niciiico alia divina Giuliizii un onore 
inrinltamente maggiore , che non era Ha- 
ta l' ingiuri] . tic» ficut dfliélum , it» 
^ d^num . Ogni leggiera incomodità fof- 
ferca da CriHo, quando non foiTe più, 
che un fofpiro inviato al Cielo, ballava 
a pagare i peccaci di mille Mondi , e 
tuttavìa , dappoiché quello Redentore 
Ila tollerata una palTione sì ampia , che 
dai Profeti vien paragonata aU'Oceano, 
per Tuniverfità dei dolori , per 1* ama- 
rezza , e per l'abbondanza j (eguica tut- 
tavia il Peccato a far tanta finge , fe- 
guita II Demonio a trionfar canto di 
noi: feguita la divina GiulHzIa a puni- 
re il peccato di Adamo con tante ca- 
lamità e temporali -, e fpiricuali , ed 
eterne , nella permillìone , come fi • 
detto, dì tanti mali . Chi avrebbe mai 
creduto, che un medicamento divino , 
come c il Saitgiie di Gefucrifto , non 
avelie a fanare tanto perfectamenre la 
piaga del peccato Originale, -che finif- 
fe di trame ogni fracidiccio ì Dall' 
Oro si cava un olio sì falutare, che non 
fjio guarìfee le piaghe al pari del bal- 
fimo, m» non lafcla d'effe neppure la 
cicatrice. Parca pertanto, che un olio 
cosi preziofo, cavato a forza di carità 
dalle miniere fagrofante del Corpo del 
Redentore, dovefle riHorarc a talfegno 
le noffre ferite , che non ve ne rimi- 
neffe velligio; Ixché tutti gli uomini , 
dopo la morte di quello fecondo Ada- 
mo, diveniffero piùfani, più forti, più 
fioriti, più vivi, che non farebbono fla- 
ti, fe il primo Adamo non avellé pec- 
cato. Cosi parrebbe alla nollra debo- 
'le intelligenza : ma alla Giullizia divi- 
na , che fi regola con infinito fapere, 
non è paruto cosi . Ella affinchè gli 
nomini apprendano un» volta quanto 


gran male Ha 1’ offefa di Dio , ha vo- 
luto che il peccato , anciie rimedi ito 
con tanto collo da Gefucrifto, pur fe- * 
gua a ftendere i fuoi maligniffimi ef- 2 
fetei fino ai di noftri, e fino alla fine 
del Mondo , e fino anche per tutti i 
fecoli, in quei mefehini, che van dan- 
nati. Che farebbe però fiato, fe il Fi- 
gliuolo di Dio non avelie prefo fopra 
di fe l’incarico di fpezzare le noftre ca- 
tene , ed i noftri ceppi , facendoli no- 
llro Liberatore? Io credo che allora tut- 
ti gli uomini , privi affatto della Gra- 
zia divina, e poffedutì interamente nell' 
anima, e nel corpo dal Demonio loro 
Tiranno, farebbono flati pari nella ma- 
lìzia aU'ifteffo Anticrifto ; fioche fareb- 
befi potuto a ciafeun di elfi attribuire 
quel titolo orrìbìlilfimo , ch'egli porta, 
là dov'è detto : pttcMt y uomo, 

di cui la vita farà un contìnuo peccato ; 
uomo, che dal peccato farà poffeduto, 
più che il peccato non fia poffeduto da 
lui : uomo, cui il peccato farà , co- 
me fua natura . Htmt piccati , ritims 

ptrdi/iottit . 

E non bada tutto quello a farci co- 
nofeere quanto gran male fia il peccato 
mortale? Il Diluvio univerfale del Mon- 
[do fpaventò tanto quei pochi uomini 
' fopravanzati alla ftrage, che Dio , per 
fare loro animo, giurò fu la fua paro- 
la , che non avrebbe mal più mandato 
un gallip.o limile in fu la Terra . Ed 
ora per l'inondazione* tanto maggiore di 
tutti i mali , non foto non fi atterrif- 
feono i Peccatori , non folo non temo- 
no qualche poco il peccato; ma giun- 
gono a pigliarfene fin piacere , come 
appunto di una facezia? Lelfi , che al- 
cuni Popoli dell'America fi fervivano 
già delle Serpi per collane, e per vez- 
zi : e non me ne maravigliai , mentre 
ad effe cavavano prima 1 denti . Ma chi 
può non maravigliarli , che ì Criftiani , 
rapendo per fede quanto fia velenofo 
un peccato folo , giungano a fervirlì 
delle loro iniquità per ornamento, eie 
raccontino con piaces'olezza , e fe ne 
vantino ; e vi rìdano fopra , come fe 
quelle non avellerò più nulla di vele- 
no? Oh cecità incomparabile! Che di- 
refte di un toffico sì nocivo, che con 
una gocciola fola polla nel Mare avvele- 
nane tutte I' acque ; e s' infinuaffe in 
tutte le fonti , in tutti i pozzi ; in tutti 
i fiumi che corrono ora, e che feguì- 
teranno a correre fino all'ultimo ? Chi 

vor- 
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vorrebbe mai più alTaggiarc un calice 
pieno di sì prodigiofo veleno » per 
quanto mai di dolce vi folle framefcola* 
to ? Quello veleno è il Peccato , del 
quale una fola llilla pellilcnziale appena 
infettò il primo Capo degli uomini, che 
diramò fubito per tutto il Genere uma- 
no , feguitando ad infettar lutti quei 
che nafeano, e chenafccranno, quando 
anche il Mondo durall'e tempre, efegui- 
talf? a moltiplicare in fé uomini fenzi 
fine. Se il peccato di Adamo avelie in- 
fettati folamcnte ! Figliuoli , i Nipoti , 
i Pronipoti, farebbe pure argomento di 
una lltana malignità ; ma quale argo- 
mento non farà dì malignità , vedere 
die non ha termine mai n.l nuocere 
lo miro pure , che a porre il veleno 
nelle radiche di una Vite, s' infettano 
bensì tutti i tralc/ coi loro gra poli; ma 
tìmlmente trapiantati più volte, in fuc- 
celf» di tempo, la Vite, e i tralc; per- 
dono il loro veleno . Non miro però 
un tal miglioramento dopo il tolTicodei 
peccato, onde fon coftretto a chiamarlo 
veleno di tutti i veleni, e quell’ abbo 
mìnjzione di dcfolazione, che didrug- 
gc ogni bene- 

Se non che voi potrede qui darvi a 
credere , che una tal malignit.à fi tro- 
vane foto nella prima colpa di Adamo ; 
non traovilì nelle nodre.Ma troppo v’ 
ingannerede . E’ vero che la colpa dì 
Adamo, per ciò che rifguarda la perfo- 
ra del Delinquente, fugravìlfima, men- 
tre effendo egli il Capo della Natura 
umana , dotato di tanta fapienzi , di 
tanta feienza, e di tanta grazia, dove- 
va correggere la Femmina dìfobbcdicn- 
te ai divini precetti non la doveva 
imitare. Tuttavia, conlìderandofi que- 
do fallo fecondo la gravità fua fpecifi- 
ca, che gli c più edenziale, e non fe- 
condo quella ch’egli ha dalle circodin- 
ze , non fu più grave di molti, altri 
peccati, anzi, come fodengonogliSco- 
ladici . fu meno grave dei peccato di 
Èva ; la quale , e difprezzò il divieto 
divino direttamente , laddove l* uomo 
lo difprezzò folo indirettamente ; e fu 
di più occafìon d’inciampo al Marito . 
yiro ftccntum fttfgtJlSt : onde laddove 
qiiedi peccò folo contro di Dìo , ella 
peccò di vantaggio contro del Prodi- 
mia , come notò San Tommafo : e in 
fatti ne fu anche maggiormente punita: 
Crmtiut efi funm Vir . Per Io 
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che , fe vogliamo paragonare quella 
prima colpa coi nodri peccati , trove- 
remo più circodaiue , che rendono i 
nodii degni di maggior odio , La pri- 
ma è incorno alla materia . 11 peccato 
di Adamo fu in una maceria per fe 
delTa leggiera , e folo aggravata dall' 
aggiunta della proibizione divina, e dal 
line dell* idefla proibizione, eh' era di 
rendere a Dio il primo omaggio , in 
nome di tutta U Nuura umana . Nel 
rimanente , a conlìderare la cofa per 
fe medefimi , quanto lieve fallo era 
mangiare *iin pomo , in paragone de 
i peccati di molti : liedemmie , fper- 
giuri , frodi , furti , omicidi , aifo- 
nedà ignote alle medelìme bedie? Sic- 
ché , come afferma un Teologo gran- 
de affai , fe Adamo , dopo aver man- 
gino del frutto vietato , folle morto 
immediatamente , li farebbe dannato 
con minor pena neirinfcmo di quello, 
che ora fodengono moltilfimi in quelle 
fiamme. 

Però vedete quanto fieno infenfati co- 
loro , 1 quali alfine di feufare le lo- 
ro Difonedà , dicono : Io non rubo, io 
non ummMxxo , io non i^/i-mrrio , io non 
4o noj» » vtruno , non ho nitro ptccuto 
\fuH* eofiitni,», (he ^uejln /rogilieà , E 
Adamo, che vi aveva egli ? Egli non 
aveva rubato , egli non aveva ammaz- 
zato, egli non aveva bedemmiato: avea 
folo dintbbidito in una maceria , nul- 
la fecondo fe ripugnante alla legge del- 
la Natura: e pollo ciò, che vi pare ? 
Non aveva egli difubbidienze men gr.i- 
ve fulla cofeienza , che chi difubbidifee 
in materia ripugnantifiìma , qual' è qua- 
lunque di quelle carnalità, che voi di- 
te fragilità? 

L' altra circodinza è del numero 
La colpa di Adamo fu fola , laddove i 
peccati di molti Cridiani fon tanti , e 
canti, che lì pareggiano quali all' arene 
del Mare. Ptccovi fuper numerum arem 
Marti . 

Finalmente la circodanza del tem- 
po, che tanto aggrava le nodre iniqui- 
tà, non aggravò il peccato di Adamo. 
Peccò egli prima dì aver veduto ve- 
run gidigo, prima di aver ricevuto al- 
tre volte il perdono, prima di aver pro- 
meffo da capo di mantenerli fedele ; 
e quel ch’c più , prima che il Verbo 
fate* uomo, moriffe in Croce per dae 
morte al peccato : laddove noi, dopo 
K a aver' 
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aver’intefi dalli Fede i fiipplb) fpaven- 
toliliimi fuccedu:i fulle colpi; di lanci, 
dopo aver ricevuto tinte volte il per- 
(ioiiO nei Sigramenti, dopo aver lance 
volte data la parola di non tornare a 
peccare , dopo aver veduto il Kedento- 
re pendente da una Croce per amor no 
llro : con uni bocca famiticita in noi 
tatue volte dilla divina Eucarifria, con 
un corpo mondato tante volte da noi 
nel Sangue Prtziofo di Gefacriflo, ol- 
traggiamo la MielU incomprenfibilc del 
uoitro DJol 

O Peccato , Peccato ! Norr ti lì può 
mai dare titolo più adattato , ciie chia- 
mandoti parto della Ignoranza , come 
ili tanti luoghi ti chiamano le Scrit- 
ture; perchè di verità la miggior par- 
te degli uomini non conofeono ciò che 
iia peccato ; e quei rr.eJelimi , che 
ne conofeono qualche poco, (i può di- 
re , che non ne conofeano nulla , in 
paragone di quello , che loro rimarreb- 
be a conofcerc lenza (ine . Solo Id- 
dio può comprendere perfettamente 
quanta lìa l'atrocità della colpa , gioc- 
ch'egli (olo comprende quanto lìa gran- 
de il rifpetto , che gli è dovuto dalle 
fue vili Creature. Gli uomini lì lìupi- 
feono nell' udire quelle cofe , e fono 
appunto come uti femplice Pallore Ilo , 
il quale miraiidu 1' uova di un Bdìli- 
feo , non fa ridurli a fchiaccìarle , 
perchè di loro non vede fe non il gu- 
icio : laddove un uomo addottrina- 

lo nella fcuola della Naturi, penttnn- 
do a feorgere nel feno di quella bian- 
ciiezza ingannevole la materia , l* ani- 
ma , 1' alimento del maggiore di tut- 
ti i Mollri , le preme coi piè una, e 
più volte , e pare che non lì faz; di 
calpelbrle . Ora così il Peccatore igno- 
cante, non mirando le fue colpe fe non 
tacila loro feorza , non fi fa indurre ad 
abbominarle i anzi piuttoflo per quell' 
apparenza di betae , che portano («co , 
o giovando, o dilettando temporalmen- 
te, fe ne compiace, e quali che la va- 
gheggia ; laddove iddio coli' inlànica 
fila fapienz.a penetrando intimamente 
la verità feorge nel Peccato un abif- 
(b di perniziufità veleuofa , che non 
ha fondo . 

Per lo che , Dilettidìmi miei , con- 
viene aggiullare le nollre ftorte bilan- 
ce lite bilance rettillìme della divina 
GiulHzia, e fare della iniquità quel giu- 


dizio, che ne fa ella , per non errare 
gitmmii. Abbiate dunque inorrorfom- 
mo il Peccato , penfandolo , non con la 
volita llima fillace , ma con la llimi , 
che ne fa Dio. OUi/t m»lnm . Abbor- 
titelo , come vi ho detto più volte , e 
prima di commetterlo , e dopo averlo 
commellb, e dopo averlo anche coii- 
feilato. 

Al>borrite!o prima di commetterlo . 
Qiiaiico peufa un Sarto , quanto mira , 
quanto tnifiira , quanto difegna, primi 
di venire al taglio del panno , perchè 
tagliato che quello lii , non gli è si 
facile rimediare all' errare , col riuni- 
re iniìeme le pezze 1 Ma voi corret-t 
fubito a confentire , divijencio l'Ani- 
ma da Dio , con una feparaiione la 
più funella, che mai ficed'e veriKi col- 
tello mortale, fulla fperanzi , che po- 
trete pai ratcaccar 1' amicizia quando 
vorrete , e ricuperare la Grazia; quali 
che ciò vi .da meno dilHcile, che noi 
farebbevi ricucire un drappo, fdrucito 
fenz’avvertenza . dite voi , 

flt pec(Mt, t pei mi eenftjjere . O fe fa- 
pdle quanto è dilHcile il ricongiunger- 
vi a Dio , dappoi che vi liete da li i 
volontariamente divili ! non parlerelle 
covi . E , quantunque vi confcllìate , 
non fapete voi quanto danno vi reche- 
rà nell' Anima quella colpa ? Mirate 
un poco quarta penitenza fè Adamo li- 
no alla morte, e quanta per lui ne ha 
fatta il Figlìiiol di Dio , e tuttavia 
quel primo peccato feguita, come ave- 
te udito, a produrre tanto di male fino 
al dì d’oggi , e a produrlo nei Crillia- 
nl medelimi : folo perchè quelli , con' 
tutto 1' uomo nuovo di cui lì vedono 
nel Bittelimo, ritengono qualche poco 
dell’uomo- veccliio ; Rttiretnt aÀl>»e 
tfHÌi it vetu/ltu pittati , Ora non fape- V.*” 
te voi, che quel male meJclimo-, che 
ha fatta in tutta la Natura umana la 
colpa del primo uomo , vien fatto a 
pToporzion nell'Anima voflra da qua- 
lunque volita colpa mortale ì Onde , 
quando anche venga poi ella cancella- 
ta da voi col Sangue di Gerucrifio nel 
Sagramento della Penitenza, vi lafcerà 
tuttavia Rampate lungamente , e forfè 
anche per tutti i fecoli > l’ormc del fiio 
paBato foggiorno . 

Abbine dunque in orrore il Pecca- 
to prima di commeiterlo . oditi m»- 
tnm . E non meno abbiatelo in orrore 
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‘diujoi di averlo commello . Come pui 
eflere mai , che t ioti Cridiani vivano 
continuamente in peccato > e dormano 
con elfo si allegramente , e difcorra- 
tio, e danzino , e li folazzino, afpec- 
tando per confelTariì la Pafqua? Se fo- 
pra il vodro capo pendelle da un Alo 
di feta una fpida nuda > in atto di ca- 
dere ad ogni momento ; vi darebbe mai 
il cuore di darvi fotto a dormire fen- 
Z.Ì fpavento? E pure dormite fenv-a fpa- 
■vento i giorni, e i meli, fono la fpa- 
da della Divina Giutlizia , la qual vi 
pende fopra , attaccata al debole filo 
della voiha vita incertillìma. Se fi rom- 
pefi'e or ora uh tal filo, che farebbe di 
voi } La voflra abitazione farebbe il 
fuoco , la voftra aria farebbe il fumo, 
i vollri compagni firebbono le Furie , 
il vollro cibo farebbe il fiele di Dra- 
ghi, i vodri padatempi firebbono pian- 
ti, drida , finghiozzi, urli inconfolabi- 
li « le vodre voci farebbono maledire 
■la vodra forte , i vollri aH'etti farebbo- 
no odiare tutte le Creature , odiare i 
vortfi , odiar voi , odiare Dio llellò , 
con una difperazìon da indiavolato. £ 
tutto ciò , in utrnum , (j- uhm ; cioè 
a dire , per tanti fecoli , che quando 
•ne faran padàti altrettanti , quante fo- 
no le gocciole piovute fino al dì d'og- 
i fopea la terra, non fi potrà rieppur 
ire, che fiali incominciato a contarli. 
E -in tale dato di cofe voi pur mena- 
te i vodri di $1 giocondi , con aggiun- 
gere colpe a colpe fenza ritegno. Que- 
llo è un Credere-, che la fpada della 
divina Ciudizia fia qualche fpada di 
flracc; : o pur' è credere , eh* ella fia 
pendente da una catena di diamante sì 
forte, che non podi ad un tratto piom- 
barvi in capo. Non vi lufingace però , 
Dilettidìmi. Non dite; Anctrnchì i» fe~ 
guiti » f»r iti mute , lidi» mi uvrn etm- 
fujftont. Così didis anche Adamo, cre- 
.dendofi ( come vuole Santo Agodino) 
di ottener facilmente li remifllone del- 
la fua colpa . Ineuptrtut iivìnt ftveri- 
s. Th >. 1 tutìt , cmiiait illni ptetutum tff» vtnin- 
It , iiffl , it futili rtmiffibile , come 
chiosò Sin Tommafo: e in quedo fen- 
fo fi può dire , che anch'egli fodie fe- 
dotto , non però dal Diavolo , ma da 
fe. £ pure s'ingannò con tanto danno 
fuo, e danno nodro, fecondo che ab- 
biamo a lungo conlìderato . Non vi 
feufate con dire, che non avete inten- 
zione di ofifender Dio, mafolo di com- 
piacere a quella perfona da voi amata. 

.Cr«yi, Ifir, furi» il. 
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Così fu pur in Adamo, ripiglia il San- 
to , condifeefe alla difubbiJienza , non 
per oltraggiare il Signore , ma per ac- 
comodarli al genio della fui Moglie : 

Amicubili fuuium ttmpuifut btntvtUn^ 
tiu , pUrumqut jit ut offtndutur Gjn. è. 4. 

Deut , ne tff’tniatur umicut . Conlen- *• ^ *• *• 
ti per aggradire alla Compagna , da 
Dio donatagli , per non perderne l*af- diq.ux t. 
fczione 5 e pure non gli giovò . Pen- 
fate fe gioverà tale feufa a voi , mentre 
peccate per non difpiacere a un alie- 
no , a un adultero , a un traditore . 

QUtt nulum . Odiate dunque il Pecca- 
to dopo averlo commedo , perfegultan- 
dolo col pentimento, fubico ohe egli è 
nato, e dandogli morte con una folle- 
cica Confelfione. 

£ finalmente non lafdace di odiarlo XXYI . 
nemmeno dapoi che vi Cete già confef- 
fati. Che penitenza avete fatto perle vo- 
dre cadute? Adamo pianfe noveccnt'an- 
ni II fila, rinovò canti fagrifizj, rinfor- 
zò tante fuppliche , invocò tante volte 
il Redentore del Mondo , che lo dovea 
liberare, fopportò pazientemente unefi- 
lio di più di nove fecoli , e le fatiche 
contenziofe , e continove nel lavorare 
la terra; e non odante ciò, avete udi- 
to quanto la Natura umana fi rlfenta 
tuttora dj quel peccato . E voi non 
avete fatc'altro , che aprire la bocca a 
manifedare le vodre iniquità , e a bia- 
fcicar malamente qualche orazione, do- 
po averle manifedare, e pure vi crede- 
te di aver pareggiate fubico tutte le 
partite a bilancio? Voi dite, che fpera- 
te nella Bontà del Signore, e nel San- 
gue fparfo da Gefucrido per voi : ma 
anche Adamo fperava con più ragione 
di voi nella Bontà divina, a cui coope- 
rava dal canto fuo con tanta penitenza . 

Anche Adamo fperava nel Sangue del ST‘.|.? 
Redentore , il quale fingolarmente do- ’ 

aea venire al Mondo , per rimediare a 
queda prima colpa , e . dovea morendo 
fui monte Calvario, bagnare il luogo , 
dove fi feppellivano i Giudiaiati quali 
fottofezivendo con quella forma più ac- 
centìcamente la pace conclufa tra la di- 
vina Giadizia , e 1 ' Umana Generazio- 
ne. £ tuttavia Adamo, con tutte que- , 

de ficurezze, non fi dimenticò mai del 
fuo fallo, ma fcguicò fin all'ultimo fpi- 
ricn a lavarlo colle fue lagrime, e a ri- 
comjpenfarlo coi fuoi fudori. Voi, fen- 
za far nulla di ciò , vi allìcurate più 
francamente , dopo avere più grave- ' 

mence oltra^ato il vodro Creatore , 

K } non 
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non foto nel numero t ma eziandio neU 
ta fpezie delle oftefe a lui fjttc? No, 
DiletiifTimi , Qurfto non è fegno di o- 
diare il Peccato , cort<e il fommo di 
tutti i mali . Quel Cane, che odia a 
morte la Fiera , fe la vegga inoUnrfi 
fra le fpine , le gira intorno abbajindo 
femore, finché non la miri ufeir fuori. 
Cosi voi, Te odialle a morte la vodra 
Colpa, finché non folle certi attattoiiel 
perdono , feguiterdlc fempre a girarle 
intorno piangendo, e dittile tra voi : 
Son certo, che quella Fiera maledetta é 
pure entrau dentro il cuor rnio , e non 
fono certo , ch'ella ne fia ufeita fuora : 
Ibn certo di avere oflfefo Dio , non fon 
fìcuro, che Dio m' abbia perdonato'. 
Così direlle dopo la Confdfione , fe 
glungelle a capire, che cofa voglia di- 
re un peccato folo. 

Così pure abborrirefte il Peccato , 
non folo in fe medefimo, e nei fuoi ef- 
fetti, ma in tutte le fue cagioni ancora 
rimote. franto fi guardò Èva dì non 
dare più fede alle parole del Demonio , 
dopo elTere da lui fiata una volta sì fo- 
lennemente ingannata 1 E fe avelie po- 


tuto mai arrivare di nuovo a villa di 
quell'Albero mal’amato , come credete , 
che l'avrebbe odiato di cuore ; e con 
quale fdegno fi farebbe ella col fuo Ma- 
rito provata a fradicarlo fino dall'ultime 
barbe f fe tanto ancora folle a lei flato 
permeilo) e a gettarlo intero nel fuoco ? 
AinilelTo modo dovete odiare VKhe 
voi le volire iniquità , abborrendone tut- 
te le occafioni , deteflando le fuggeflio- 
ni diaboliche al primo loro apparire , e 
fuggendo da quelle perfone, da quelle 
vie, da quegli ufc;, da quelle cafe, do- 
ve una volta folle indotti a cadere . 
Quello farebbe odio perfetto ; quella 
farebbe una penitenza , 'che vi darebbe 
gran ficurtà di perdono. Adunque Odi- 
tt m»lnm: abbiate in odio il Peccato ; 
odiatelo con un odio perfetto, cioè fo- 
lo e fommo , da che tutto 1' Odio è 
fatto per il Peccato, ficcome tutto l' 
Amore è fatto per Dio : e in quella ma- 
niera vivendo , vi renderete degni di 
provare dopo morte , non gli effetti 
della Colpa da voi contratta nel primo 
Adamo, ma gli effetti delia diviiu Mi- 
fericordia confeguitavi dal fecondo. 


ragionamento 

DECIMOSETTIMO. 

Il CiudtxJo univtrf*lc dìmojlr* qusnto fu grdn 
nule il Peccato, 


I. 



Hi avelTe davanti agli oc- 
chi l’ Illoria di tutti i 
tempi , a niun' altra cofa 
più volentieri aflbmiglie- 
rebbe quello Mondo, che 
ad un campo di Battaglia, 
dove da una banda la divina Giullizia 
afialta il Peccato, per dillruggerlo to- 
ulmente ; e dall'altra banda la Umana 
perverfità con ollinazione indicibile lo 
difende. Vero è che i Peccatori , com- 
battendo con arme tanto ineguali , fo- 
no fiati più volte rotti in quella alta 
guerra; ora abbruciati dal fuoco, -pio- 
vuto loro fopra dal Cielo j ora annega- 
ti dall'acque, anche univerfali; ora di- 


vorati dalla fame ; ora disotti dal fer- 
ro, ora confumati da orribili pefiilen- 
ze ; ed ora da mille altri mali , quafi 
da tante fquadre del Signore , mandati 
in difertamento. E pur chi lo credereb- 
be? Sempre ellì più contumaci, hanno 
con la libertà del loro arbitrio redinte- 
grata arrabbiatamente la zuffa , e fono 
difpofii a mantenerla tuttora fino all' 
eftremo . Però la Giullizia divina fi i 
rifojuta di non lafciar che la vincano. 
A tal' efetto ferba contr'efiì uru gran 
giornata campale, riella quale ha difpo- 
ìlo di voler dare I' ultima feonfitta al 
Peccato. Quella giornata è il Di del 
Giudizio univerfale, chiamato p'eròtan- 
‘ te vol- 
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te voice nelle Scritture, Giorno del Si-<aifinchc convertiti lì rìfoIvefTe ad ar* 
gnore , Dies Domìni, perchè c quell renderli, fciizi ifpettire l’adilto. Che 
Giorno, in cui vuol'egL dare a cono- però , fe tanti portenti già precederò- 
{cete quanto polla . Ora quella gran no la tovira di una Citta, argomenta- 
Ciornata di guerra intendo neldid’og- . te ora voi quali portenti faranno quel- 
gi rapprcfentare, DiletcilSmi mici, di-j li , che precederanno l’eccidio dell’ 
nanzi ai vollri occhi j diflinguendo il Univerfo ! Dato frodìiìa in Cito, (T in tool t jo. 


Ragionamento in tre parti ; che faran 
prima l’ Acticco , nella venuta del Si- 
gnore al Giudizio : poi la Battaglia , 
nell’efame delle cofcienze fcoperce : e 
finalmente li Rotti , nella fencenza . £ 
tutto quello io farò , perchè venghiate 
più vivamente a capire la gran malizia 
del Peccato mortile , cagione di tante 
llragi , e ad abbominarla . 

I. 

li. E’ coftume anticliillìmo del Signore , 
prima che mandi qualche galligo nota- 
bile fulla terra , di firne ad ella prece- 
dere molti fegni, allìnchè tanto più ri- 
mangano inefeufabìli i Peccatori, fenon 
vinno in tempo a falvarlì. Di che mol- 
te fono le pruove , che io potrei qui 
recarvene dalle litorie , fe non valelle 
per tutte, quello che avvenne aU’infe 
lice Città di Gerufalemme, prima che 
dii Romani ella fblfe ridotta in polvere 
con quella fua si famofa defolazione . 
I b 7 .CII. Rifetifce Giufeppe, che un’anno avan- 
dtbJ.jojiti comparve una Cometa in forma di 
fpida , la quale per tutto quel tempo 
flette come pendente fui capo di quella 
fventurata Città. Similmente una Giu- 
venca, mentre era condotta all’Altare, 
per elTervi fagrilìcata , partorì un’Agnel- 
lo per vii 5 e la porta Orientale del 
Tempio , ch’era tutta di bronzo maf- 
ficcio, fi aperfe da fc medefima, anco- 
raché di confueto fi richiedelfero venti 
uomini per aprirla : finilmence perchè 
gli Ebrei, fempre più fordi , non In- 
tendevano quello linguaggio della Giu- 
llizia divina , che gli atterriva , parlò 
ella più chiaramente , fchierando in 
Cielo numerofe ordlrunze d’ uomini 
armati , che combattevano infieme , e 
facendo udire da tutte le bande del 
Tempio una voce fpaventofa , la qual 
gridava. Miiremut bine; migrtmmt hinf, 
Andiam via ; andiam via : lenza pocer- 
fi mai rinvenir quali folTero le perfo- 
’ ' ne , che la formavano . Quefti , ed al- 
tri prodigi limili mandò Dio alla Cit- 
tà di Gerufalemme , quali tanti Araldi , 


Tirr» , aneequam venia! Dia Domini 
magnut, cosi il Signore ficITo fa inten- 
derci per Gioele. 

Se non che i fegni di allora faranno III. 
tutti foldati, e ffjuidre, ad incominciar 
la battaglia , più che Araldi di pace , 
come fono i legni di ora , per impe- 
dirla . Però il Signore pur dice r £r/V Man.,. »!• 
!H>ic tribalatio magna , quatis non fuit 
ab inilio Mundi iij'pio modo , nnjue fio! • 

Sarà tanto grande la tribolazìon di quei 
giorni , che il Mondo non avrà mai 
provata , nè proverà cofa tale . Impe- 
rocché il Sole , e la Luna , e le Stel- 
le fi ofeureranno per la terzi parte di 
loro tanto altamente, che il giorno fa- 
rà come notte , c la notte farà tre vol- 
te più fofea del naturale. Omnia turni- faecK.ji.s 
naria Cali marire faciam fttfer to , di- 
ti! Domhtu! Dtut . Nell’elemento del 
Fuoco fi formeranno varie Comete , 
che cadranno dall’alto con fommo rac- 
capriccio _ di tutti gli uomini , attoniti 
molto più di quel che fucceda in una 
gran piazza , quando finito che quivi 
fiali di fulminare dall’alto qualche fo- 
ienne fcomunica contra alcuno , fi lan- 
cia in terra la torcia a terror del Po- 
polo : Una di quelle Comete , tra 1’ al- 
tre, dalla Scrittura fi chiama AlTenzio : 
Abjfjmhium : e quello dall’ effetto, che Apx8 n 
farà di amareggiare varj fiumi , e va- 
rie fonti , in pena di quegli immondi 
piaceri, che tante volte fi fono i Pec- 
catori pigliati ad onta di Dio. L’Aria , 
tutta appellata , comincerà per quella 
via a vendicare tante mormorazioni 
contro del Prollìmo , tante fporcizie , 
tanti fpergiuri e tante bellcmmie or- 
rende , che ufeirono fino dalle bocche 
medefime Crilliane a ferire il Cielo . 

Il Mare ruggirà furibondo come un ib. li. 
Leone che fi apparecchi a ‘divorare i 
Malvagi ; e per rifentimemo di tanto 
fangue innocente che fu già fparfo , 
carpblerà Tacque fue tutte in color di 
fangue , ma fingue pallida e putrefat- 
to, qual’ è quello che fuole ufeire dai 
corpi morti . In così grande fconvol- 
gimenep di cofe , penface voi che fia 
per &re la Terra . Se ella più di cuc- 
K 4 ti 
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ti gli altri Elementi ha ferviti i pec- 
catori nelle toro colpe , più di tutti 
anche gli Elementi concorrerà rifentita 
alle loro pene , con le fedlziont , con 
le liceità , con li fame « e fopra tutto 
con orridi fcotimenti . jt f*cìt ej-As 
ctnirimuit Ttrr 0 . Tutti quelli prodigi 
faranno però come quella Campana fu- 
nelta , che fuona con tanto orrore » 
prima che efeano i Malfattori alla for- 
ca , per Tefecuzione già profilma del 
fupplizio . Rifcrifce San Clemente nel 
libro delle fue Ricogni/.ioni , di ave- 
re udito più volte dalla bocca di San 
Pietro Appollolo fuo Maefiro , quelle 
parole : Iddio Un dall' Eternità ha 

eb.tto u t Giorno « nel quale vuole , 
che l' Efercito di tutte le pene li az- 
zuiìì in una gran Battaglia con l' Efer- 
cito di tutte le colpe : e qudti Gior- 
luta farà quella > della quale noi ra- 
gioniamo , cioè a dire il di del Giu- 
dizio : Oifr Doniai mA£KUi ^ Ó" htrri- 
Liiif , grande nfpetco a Dio . orribile 
rifpetco a noi. Figuratevi però > che< 
non vi fono nè formole , nè dgure 
proporzionate a raprefencare un Gior- 
no di tinto orrore ; onde i Profeti 
non fidandoli di poterlo definire aggiu- 
fiitameiitc , 1' han circoferitto » dindo- 
gii vari nomi , ma fenza mai trovarne 
però veruno, che lo adeguafl'e. Giorno 
amaro, Giorno d’ira, Giorno d'inde- 
gnazione , Giorno di tribolazione , e 
di anguiiia , Giorno di calamità , e di 
miferia, Giorno di tenebre , e di cali- 
gine, Giorno di nebbia, e di turbine, 
Giorno di tromba , e di firidore i fu- 
rono tutti titoli , che jl Profeta Sofo- 
nia radunò inlieme , perchè formallero 
qualclte leggiero abbozzo di quei ter- 
rori , che in fe dovrà contenere così 
gran Giorno. E pure tutti quelli ter- 
rori non far.ann’ altro , che un preludio 
ordinato a lignificare h comparfa del 
Giudice , ornai vicino ; c confeguente- 
mente non farann’ altro , fe non che 
quali una piccola fcaramuccia , annun- 
ziatrice di quella fanguinofa Battaglia, 
clic poi verrà . Pe/l^AAm »uttm htc fe- 
(trt libi , dice Dio per bocca di Amos 
Profeta, frifarart in acturfum Dii lui. 
Quali voglia dire : Non credere già , 
Mondo fcellerato, che ballino quei gt- 
lUghi , che ora tu pruovi , a punire 
Il malizia profonda delle tue colpe . 
Tutti quelli fono un debole principio 
dei tuoi dolori . Inltia funt deUrnm • 
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Apparecchiati pure a comparire davaivf 
ti al Tribunal del tuo Dio , che con 
quelli figni non altro fa che citarti al- 
la fila prefenza . Prifxrnr» in oteurfum 
Dii ini. 

Primieramente procederà , come per 
Vanguardia di Grillo , il fuoco • ignis pfai. }, 
ami iffum pnttAct <. ma farà un fuoco 
tanto terribile , che non rùichitiderà 
nelle fue voragini fiamme di lui più 
voraci neppur l’Inferno. Non folamen- 
te abbrucierà le Selve , le Cafe , le 
Città , gli uomini ch'egli incontri , e 
la fuperricie della Terra , quanto ella 
è valla ; mi s'internerà dentro i Mon- 
ti , a liquefire fino i fafii più afeotì 
nelle lor Vifcere , e i minerali , e i 
metalli . Petrt flou cera iiquefctnt un- I«liihiS «8 
n facifin tu»m , Anzi elevandoli tanto 
ancor fopra i Monti , quanto li eleva- 1 .^ 4 . 
tono già r acque del Diluvio , a tutti * 5 - 
gii Elementi farà egli fentir la fua vam- 
pa diliruggitrice . Allora sì , che co- 
nofeerafli dagli uomini , che cofa folle 
quel Mondo , eh' efii una volta adora- 
rono più che Dio l Quando Danielle 
ebbe ammazzato il Dragone , li voltò 
al Popolo di Babbiionia , e gli dilfc : 

Ecei ipHim celtbntls . Ecco quello , ciie Din.> 4 .»-/. 
voi adoravate come Dio vivo , o Bab- 
bilondi, ed ora vedete, che non è al- 
tro fe non un cadavero morto , e pie- 
no di pelle. Tanto potrà dirli in quell' 
ultimo di ai peccatori in prefenza del 
Mondo defoUto , dillrutto , ridotto in 
cenere. Ecco quel , che avete adorato 
per tanti fecoli . tpntm toUbntii. 

Ecco il fina delle voilre ricchezze, tiei 
voilri piaceri, delle vofire pompe, dei 
vollri acquili! ambizioli • £ vi pare die 
un Mondo cale meritafle si fido culto i 
Mi troppo predo infuìciamo a i Pecca- 
tori , non ancora totalmente disfatti: 
feguiciam però 1 ' ordine dell' attacco . 

Dappoi che faranno Hate premeflé , 
quali per una femplice fcaramuccia , le 
fquadre di tutte le Creature chiamate 
all* armi dalla divina Giullizia in ven- 
detta dei Peccatori , verrà finalmena 
con tutto il groffo dell’ Efercito di 
perfona 1' ideilo Grido. Dcmlnutt 'ha*, 'v- 
farti! tgreiietur . Ma chi potrà mai di- 
vifare 1‘ orror della fua venuta ? Il Pro- 
feta ci leva allatto la fperania di poter- 
lo mai concepir con la mente , non che 
dichiarare con le parole . panrit Mal j. » 

cogilart Uiim aàvintmt tjuJ ? Badi dire , 
che quali temeranno i Santi medelinu , 

che 
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che accompjgnérano il Redentore , an- gi le colpe dei Peccatori , par che non 
***«*^M^ corachè per altro tanto lìcuri : Vìmues odale; e benché li;no tanti gli Urapaz- 
Ciltrum eommevtlnutntr : in quel modo zi > e gli fcorni , che quelli arrecano al 
appunto , che chi dall’ alto rimira un fuo fantilTimo Nome, par che non fip- 
profondifllmo precipizio, s'inorridifce, pia mai farne un rifentimtnco . Ma aU 
tuttoché , volgendoli intorno, li feorga lora sì, ch’egli farà conofeiuto con 
di qualunque parte difefo dai fuoi ri- evidenza . Si vedrà allora quanto folle 
b'tII «I?!. P*” ’ vogliamo dir che li grande quell’ odio , eh’ egli portava al 

idi. ’ icoteranno per l’alto eccelFo ; con cui Peccato; e mentre apparirà chiaramen- 
vedranno fopradare dalla divina Giudi- te che la fua Giudizi! non fu però mi- 
zia ogni loro comprtnlione, ogni loro nore, perchè fu lenta , li vedrà anco- 
capacità , benché per altro s» vada . ra il gran conto che Dio tenevi dell' 

Ora le armi , con le quali il Signore onor fuo , quando parea che neppur 
farà i primi colpi , faranno la Maellà fapelfe difenderlo dall' audacia di tanti 
del fuo fembhnte , e l’Ira della fua fuoi temerari calpeditori. C<sgn<>f{etui’i(,u^if,. 
voce. Dominus judicia fucìtnt . Comparirà nel 

V, E quanto alla Maedà , c.onvien pur fuo Santiflìmo Corpo , si lucido , sì 
dire, ch’ella debba elicr grande, men- rifulendente , e sì riguardevole, che il 
tre farà Maedà degna di un Dio .adiri- Sole ftedb , non che i Pianeti infèrio- 
Maiiirir. co. Cum vtnirit Fiiius heminh in M.i ri, in paragone di lui , non daran pili 
jtfliut fu* , ó" cmnes Angtli tjus tum lume . Erubirftet Lun* , (T ccn/unÀttur 
e». Quando Iddio- fcefe a dar la Leg- Sci, dice il Profeta Ifaia, atm rign*vc' 
ge agli Ebrei fulla cima del Monte Si- Dtminus Ixtrdtuum . In quel glor- 
ila , venne in Carro circondato di fjj- no , eletto di Crido- per dimodrarli , 
te nuvole , accompagnato di migliiia quale egli è per verità , Signor dei Si- 
e miglia/l di Angeli bellicoli , che gnor! , vergogneradi la Luna, e li con- Glof.ìbM. 
gli fervivano di antiguardii , aibranJo fonderà fino il Sole di fe medefimo: s.Hicr. fu- 
impi , diali , e faette , e movenJo'i non perc.ic il Sole , e la Liiiu. abbia- f*' 

.‘on tuono sì fpivenKifo- , che ne tre- na a perdere la luce lor naturale , ma 
mavanp lino i Monti d’intorno , non perché nel cofpetto del loro Signore 
che i figliuoli deboli d’ Ifraelle . Ss comparirà l’uno, e l’altra , non altrì- 
però fii tanro il terrore della Miedà, menti che fe ne foifero privi. Verrà poi 
che usò il Signore, quando egli venne quella sì gran pompi accrefeiuta dall’ac- 
ad intimare la Legge ; qual far.'i quella compagname.nto di tutti i Sanò v di tur- 
che vorrà ufare quando verrà a vendi- se le Sinte, e di tutti gli Angeli inlie- 
W. ij. T7. caria, Icdiitur vefiimentis ultimii? Ag- me qiunti mai fono, i quali', in volto 
giungete , eh’ egli fu ’l Sina , a dire il non meno terribile , die nneilof > , fi 
vero , non venne in perfona propria faranno anch’edl vedere: e (venerati in 
( come verrà l’ultimo di nella Valle piti fquadre , o per dir meglio in pnl 
dell’ Uliveto ) vi fpedì folo un Aican- eferciti , fenza numero ; mirati foìo-, 
gelo in nome fuo , qual fuo Luogote- faranno badintì a vincere la gran Guer- 
nente , o qual fao Legato. Chi può ra. Penfate però qual farà il cuore di 
dunque efprimere «Male farà la Maedà un raifero Peccatore a villa sì formida- 
perfomle del vero Principe, fe tale fu bile? Che dirà mai quelli povera Don- 
quella che da lui fu impredati ad un na , che ora fi ride delle ammonirioni 
fuo minidro ? Peròf fi nota che a giu- paterne del fuo Pallore? Che dirà quell' 
dioire , egli verrà nella Maellà fua na- altiero , il quale non paventa veruno, 
Miicis.ji.tia : Cum vtnttit Filim heminij in Ha- che lo reprima ? Che dirà quell’ adul- 
jtjlate fa» : perché nella Miedà fua tero, il quale non prezzi veruno, che 
natia non farà primi al Mondo com- lo riprenda ? A facie ejut crudahuntHr loti i- r. 
parfo mai. Quindi é, che allora neffun Pepali. Il Leone è un Animale si lie- 
1 potrà quiilionare s’egli lia dedb , nè li ro , che anche fenza moto , fenzi mi- pj.^ 

. dubiterà da veruno , come una volta, picce, atterrifee chi 4 a confiderà : e i ‘ 
fc egli Ha Elia , fe Geremia , fe Giovan- Principi l>tne Tpelfo hanno Unta di 
ni , o fe talun' altro degli antichi Pro- Maellà netrafpeuo , che fi pena a mi- 
feti , tornato a vivere : farà noiifiìmo rarli con guardo tifo : ond’e che Au- <•!'■ 
Pfa’. y. I-.* tutti: Ccgncfcetur Dominai judiùa fa- gudo, tra gli altri fi compiacea di co- 
titm. Ora non fi conofice il Signore per dringere i fupplicanti a calare di fubi- 
queilo eh' egli è : par eh’ egli non veg- to gli ocelli a terra , quafi abbigliati 
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dillo fplendore che vibrava dalle pu- 
pille. Argomencace voi dunque quanto 
farà infopportabile la Maellà di quello 
gran Monarca dell' univerfo ! Non foto 
farà egli, veduto , cadere a terra ogni 
fuo Nimico , come gii fece nell' Orto 
( quando pur' era cosi lontano dal fo- 
Itener la perfona di Giudice, che facea 
quella di reo ) ma gli verrà , poiché fa- 
ranno caduti, a fncrvare, ed a fconquaf- 
Uibac.].a. fare , Afpexit-, (y iiffolvìt gen/es. E fe 
fari tanto, veduto, che farà poi, quan- 
do tra poco , cominciando ancora a par- 
lare , aggiiignerà alla Maelli del fem- 
Jctl i. 11. biante l' Ira della voce ? vocem 

jHxm lutti fMÌein ExercilHS fui . 

VI. I Cieli (teilì non li terranno in quell’ 
lo«i. j. I* illante licuri , non che la Terra . i)«- 
minui ile Sicn rufietf (y moveiiiniMr Ct- 
li . Qiieit' Ira farà tanto grande, che I 
Reprobi eleggerebbono allora di buona 
voglia , non folamente di edere fepel- 
liti futto le rovine dei Monti, per non 
vedere il loro Giudice irato ; ma li 
eleggerebbono ancora più volentieri , di 
rimanerfenc nelle toro grotte infernali . 
|ct) 14 1} i^is mihi hoc trihiuu , Ht in inferni prò- 
tefij me , diceva per tutti i Peccatori 
il fanto Giobbe , dime pertranfeu furor 
inni i il ritetierli ad ardere in tinte 
fiamme , farebbe un' atto di pietà alfjt- 
tuofo , e di protezione amichevole dei 
Dannati , fe con quello potelTero rifpir- 
miare la gran comparfa al Tribunale del 
Giudice Onnipotente . La Lodila ha tal 
paura dello Smeriglio , uccel di rapi- 
na , che per fuggire da lui , non falò 
è data veduta più d' una volta calare 
precipicofa al fondo de i pozzi, ma fin 
cacciarli furiofa entro i forni accelì . Po- 
veri Peccatori ! Se potelTero anch' elC 
così ^ggire dalla villa di Grillo adira- 
to contro di loro, in che voragini non 
lì getterebbono fubko volentieri , e in 
quali vampe non lì ricovererebbono per 
Zp«c.i>.ii. la falvezza ? yn Tem , ór Mari , dice 
San Giovanni , qui» de/cendit Diabolut 
»d VOI , hnbent ir»m m»^n»m , Guai al 
Mondo , perchè viene contro di lui il 
Demonio fcatenato con ira grande. Ma 
quanto più guai al Mondo, mentre vie- 
ne contro di lui , non il Demonio , 
che da fe non può nulla , ma lo flelTo 
Dio , che può tutto , e viene con si 
grand'ira, quanto fu grande la fua Mi- 
fericordia , e quanto abufata f Hnbmt 
ir»m magnnm . Sarà grande Ira 

per più cagioni . Prima , per elTere da- 
ta da luì ripreda si lungamente . Un 


fiume , trattenuto fol per poche ore, 
con quant* impeto correrebbe 1 Penfate 
poi , fe egli folle trattenuto per molti 
fecoli. Il folo Giordano, fiume per al- 
tro sì placido , e si pofato, fe, come 
rattenne già Tacque fuperiori finché paf- 
falTero i Sacerdoti con T Arca , cosi le hfue j. 
avelTe rattenute fino al dì d’oggi, e in 
quello punto finalmente sboccalle con 
tutto T impeto , che ilragi , che llcrmi- 
namenci non porterebbe alle campagne, 
di lui incontrate per via , e che tem- 
pelle non recherebbe pofeia al Mare in 
entrarvi ? Ora l' Ira di Dio farà uiT Ira 
trattenuta dal principio del Mondo fino 
alla fine i e però quanto farà dati mag- 
giore Il dilizion preceduta nelTafpetta- 
re, tinto farà maggiore la violenza che 
fuccederà nel punire, re/em Deui often- Ronvj.ia. 
din Irnm fuxm , dice T Appodolo , /j(- 
fiinuit in mule» pntienii» . Quali che 
dica : ha raccolte molte acque infieme 
per verfarle tutte in un colpo fu I Pec- 
catori odiriui , che di lui rimarranno 
così afiforbici con dimodrazion di rigo- 
re più fpivencevole. 

Aggiungete , che Tira di Dio farà VII. 
allora tutta pura , fenza mefcolamento 
di compaflìone. Quello che aJdolcifce 
la Giuliizia divina , é T andar .ella in 
compagnia della Mifericordia , fenza di- 
viderli mai. Cum irntnt fuerit. Mi/eri- Habic.) a 
eordU recordaèerit . Ma nel giorno del 
Giudizio , la Giudizia farà fola fola , 
fenza che Crillo permetta alla Miferi- 
cordia di trattare con elTu lei , come fe 
T avelie mandata da fe lontana . Per 
quedo comandò egli ad Ofea , che ad 
una delle fue Figliuole imponelTe quello 
nome terribili lllmo: Semji Miferictrdi» ^ OC 1. 1 , 
yoc» nomen ejni 1 Akjqut hliferkordi» . 

Perché, dilTe , io non avrò più compaf- 
fione di quedo Popolo ; quia non addan 
ultra mifenri domai ifraet. Ma gl' uomi- 
ni non fi fanno perfuadere al prefente 
quella gran verità , perché noci ne fpe- 
rimentano mai gli effetti. Qiiel Cheru- 
bino, del quale nel fuo Tempio là men- 
zione il Profeta Ezechiele , avea due 
facete : da una banda la faccia d’ uo- 
mo , dall’altra banda la faccia di Leo- 
ne . Duas facies habehat Cherub : Fa- Ezedv 4i. 
ciim Hominis ex hac parse , & facirns '.*■ 

Ltonis ex ali» parse . Ora fapete voi , 
Dilettidìmi , di chi era immagine quel 
mideriofo Cherubino ì Egli eia un ri- 
tratto di Crido nollro Signore , il qua- 
le ha due facete ; una d' uomo , tutta 
1 amabile e manfueta, ed c quella con la 
* quale 
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qutle guardi ora i peccatori , inrìtan* 
doli ) e ricevendoli a penitenza , l' altra 
di Leone, tutta orribile e furibonda, e 
farà quella faccia irata , con cui verrà 
a vendicare in quell' ultimo tutti i tor- 
ti , fopportati per canti fecoli ; Ftuitx 
tx b»c parte ^ ch'è il tempo pre- 
fente, àr/oeUe Letnh tx ali» parte, ch'è 
r avvenire. E però ficcome ora il Si- 
gnore è canto benigno , che lì moftra 
meno che uomo, tollerando quelle on- 
te , che niun' altro uomo faprebbe mai 
tollerare ; così allora farà sì afpro , che 
moflrerafii più che Leone , vendicando 
quelle onte medelìme con furore fupe- 
riore ad ogni altra comparazione, fenza 
più ammettere , nè fcufe , nè preghiere , 
nè pianti, nè umiliazioni, benché tanto 
ammelTe al prefente. { 

£ queAi credo io, che Ha la ragio- 
ne, per la quale egli flelTo fi paragona, 
non ad un Leon folamence , ma anche 
ad un' Orfa , montata in furia per aver 
perduti i Figliuoli. Qccurram eie, qaafi 
Vrfa raptit cattUit . Perchè il Leone , 
come Animai generofo , non offende chi 
gli fi umilia : e quantunque adirato , 
non falca addoffo a chi fi getta per ter- 
ra , ma pallà via , contentandoli di aver 
vinto . Non cosi l' Orla , particolarmen- 
te quando è in furor più che mai concra 
chi le rapi dalla tana i parti . Si può 
bene umiliare il Cacciatore in quell* at- 
to , quanto egli vuole , fi può gettare 
per terra , non giova punto . L' Orfa 
non perdona , lacera con le zanne , cal- 
pefla con le zampe , non è mai fazia, 
finché non vede fatto in pezzi il fuo 
ladro , e finché non ne lafcia per la 
campagna le.vifcere tutte fparfe , tutte 
fquarciate . Oeearratn eh qetafi Vrfa ra- 
pth tatmlis , dirampam interier» jet»- 
rie teram . Ballerebbe concepir viva- 
mente quelle verità , e non vi farebbe 
al certo bifogno di altro motivo a mu- 
tar maniera di vivere. 

Un ceno Giovane di vita licenziofa , 
fi era dato si dillblutamente in preda ai 
piaceri di fenfo , che non penfava all' 
Anima nulla più , che fe non Tavelle. 
£’ vero che da principio i fuoi delitti 
andavano sì coperti , che appena fi fa- 
pevano dalle perfone complici del fuo 
morbo : ma a poco a poco , perduto 
ogni rolTore , fi ridulTe a fegno , che lì 
recava a gloria d’effer lafcivo. Roteano 
bene riprenderlo l Confeffoti , poteano 
correggerlo i Parenti , poteano ammonir- 
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lo gli Amici : queffo era tutto un bat- 
tere fu l'ancudine , che s'indura tra le 
percoffe . Penfate fe egli temeva le am- 
monizioni , mentre aveva polla la fua 
maggior ambizione in comparire lo fean- 
dalo del paefe . Non vi rellava però al- 
tro rimedio , fe non dal Cielo ( e quel- 
lo v’adoperò il Signore , defiderolo di 
ridurre al ben fare quello mifero travia- 
to. Una notte, mentre era opprelTo dal 
fanno, fe gli fece dunque il Signore llet 
fo vedere nella immaginazione, accom- 
pagnato dagli Angioli, cinto di magni- 
ficenza , circondato di maellà , aflifo fo- 
pra un trono tutto di fuoco. E che fa, 
dJffe rivolto a gli Angeli , quello au- 
dace , che ha si lungamente abufata la 
mia pazienza , ollinandolì nel peccato I 
O muti vita , o fi citi fubito a quello 
mio Tribunale . per riportare il meri- 
tato gaffigo delle fue colpe. Così dif- 
fe , e difparve il fogno ; e il Giovane 
fi delìò , ma tanto atterrito , che le- 
vandoli fu di letto fi ritrovò incanutito 
per lo fpavento. Nè mutò folo il pe- 
lo , ma ancora il vizio, di tal manie- 
ra , che parvero le parole di Grillo ave- 
re operato in lui quell' effetto maravi- 
gliofo, che opera una Fornace di river- 
bero nei metalli , quando ad un tratto 
ne & fparire ogni ruggine che gli op- 
prima . Si compunfe , fi confefsò , nè fu 
più quello di avanti . Argomentate ora 
' voi da quello fuccello , quanto per una 
parte fia valida a farci ravvedere dal 
male la memoria di quello Giudizio fi- 
nale , e quanto per l'altra parte fia per 
effere fpaventoCi ai Peccatori la villa di 
Grillo Giudice ; mentre un* immagine 
fola di lui, contemplata in fogno, po- 
tè per poco di Giovani farli Vecchi , 
dentro una notte. 

Che però non farebbono i miferabili 
ad efentarfi da una tal villa ? Credete, 
che fe potelTero , non fi caverebbono 
gli occhi di propria mano / Il Re Sau- 
le , elTendo vinto in battaglia dai Fili- 
Ilei , contro dei t^uaii fi ricordava dì ave- 
re tante volte già moffa guerra , temè a 
tal fegno il pericolo di dar vivo nelle 
Iqr mani, che fi appoggiò col petto fo- 
pra la punta della fìaa fpada medefima, 
per far piuttollo una morte da dlfpera- 
to. Or fe potelTero i Peccatori aveor 
elfi arrivare a canto , che confoiazione 
farebbe in quel di |a lorol Mi non ac- 
cade fperarlo. Non folo non potranno 
darli la morte • ma non potranno tenere 
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ni: anche gli occhi, o chiiifi, o caliti, 
Picchè non veggano U faccia corrucciata 
iji quel Signore, concra il quale avven* 
taruno tanti dardi , con una g, terra , non 
fo (e più dichiarata , o (e più diuturna . 
ij:i;. J 7 . Vidrèunt i» gurm tr»nsfixtrnnt dice la 
Scrittura. Vedranno quel Signore che 
hanno trafitto : mireranno la Maelià 
della fui prefenza : proveranno 1* Ira 
«iella fui voce; e nell' una, e nell’altra 
vedranno l'orrenda malizia delie loro 
nulvagit.à. 

XI. E quello appunto vorrei che ponderaf- 
lìmo ancora noi , Dilettiilìmi , in (juella 
gran venuta di Crilto Giudice , afini di 
rellare una volta ben perfuali della gra- 
vezza tncfplicabile del Peccato. Con- 
ciollìaccfiè, o li coofideriuo le cofe pre- 
«tedenti a quella venuta , o fi confideri 
la venuta medefima , non fi potevano 
dare al Mondo dimoftrazioni più fenftbi- 
li , e più Hrcpitofe di tanto male, quan- 
to è quello che noi commettiamo pec- 
cando. Primieramente, che vi pare di 
quel fuoco , che precedendo il Gìudi- 
t.I’er.Mo. jjo ^ abbrucerà l’Univcrfo? ÌIm Ttrrs, 
<jr in iffn /«»Z tptrt , txHnniHr. 

. Non vi pare che il Signore faccia con 
la Ycrra , e con le fue Creature , co- 
tne fi fa con le Cafe degli appellact, e 
con le loro robe , bruciando ogni cofa , 
per far così una purgazion generale di 
tutto quello, che hanno i Peccatori in- 
fettato col loro contatto? Un’altra vol- 
ta fece Dio quella purgazione medefima 
per via di acqua nel Diluvio univerfa 
le : ma perchè ciò non fia ballante a 
far si, che di nuovo non ripullulane la 
pelle di tante diifolutczze , e di tante 
difoneilà , e non tornalfe ad ammorbar 
più che mai l’umana Generazione; per 
. quello , con un altro Diluvio più ope- 

rante di fuoco, fi finirà di levar da tut- 
te le cofe la pellilente infezione lafcia- 
tavi dal Peccato, e fi farà vedere a tut- 
ti l’odio implacabile , che Iddio porta 
a quello Mollro d’inferno. Un Capita- 
no che abbrucia fino gli alloggiamenti , 
dove fi accamparono i fuoi Nemici , ben 
mollra fenfibilmente ad ognuno con tal’ 
atto di ollilità l’odio fommo , che egli 
porta a tali Avveifarj , e la llrage, che 
difegna di farne, quando gli avrà nelle 
.'.Th.fuppl. roani . Cosi polliamo difeorrere di que_. 
«74-art.j. (}q Incendio, col quale Iddio abbrucerà 
la Terra innanzi al Giudizio, e di quel- 
la generale rinnovazione , con la quale 
monderà i Cieli inferiori > ed arrellerà 


i fuperiori. Che mJe ha fatto la Terra 
per fe medefima , che mal commifero i 
Cieli? Nuli’ altro, fe non Icrvire mate- 
ridmeiue di agio, di a;uro , o d’illro- 
mento a gli uomini per peccare . I Cie- 
li piovvero fopra i Peccatori le loro in- 
fluenze amorevoli : la Luna, le Stelle, ^ 
il Sole imprellirono il loro lume : la 
Terra fommiinllrò le vettovaglie, e Cer- 
vi loro come di alloggiamento in quella 
guerra di ribellion contro Dio: e perb 
fono o abbruciate, o alterate le Creature 
da quello Dio degli Eferciti , die vuole 
un Cielo nuovo , e una Terra nuova , 
efenti alfatto da ogni contagio di col- 
pa, affinchè fia pilefe a tutti l’inimicizia 
da’ egli profcITa al Peccato , ed ai Pec- 
catori. Così pure la Legge umana vuo- 
le che la Cifa , nella quale fi trattaro- 
no le congiure , rimanga al Fifeo , e 
quando la Giullizia non può raggiunge- 
re il Delinquente, punifee in luogo fuo 
la fua immagine per odio del fuo de- 
litto . Ma mirate quanto maggiore fia 
l'odio, che da Dìo fi porta all' iniquità 
dei malvagi I La Cafa , ove efli trattaro- 
no quella gran congiura centra del loro 
Creatore , non è da lui confifeata , ma 
mell'a a terra , anzi incendiata e incene- 
rita , per togliere ogni memoria delle lo- 
ro operazioni siodiofe a gli occhi di lui, 
e aU’illetfo modo, quantunque egli ab- 
bia nelle mani fue i Delinquenti , non fi 
contenta di punir loro foli , ma condan- 
na al fuoco ogni llatua, che di loro per 
forte fi trovi fopra la terra , ogni abito , 
ogni arredo, ogni mobile più pregiato; 
anzi fi adira con qualunque altra Crea- 
tura , che anche per forza abbia fervito 
ai Peccatori per illromento dell' ollcfa di- 
vina; e poi ch’egli ha trionfato dei fuoi 
Ribelli con le lor armi medefime , cioè 
con le Creature rivoltate contro di loro, 
fa in pezzi 1* arme , rompendo tutti gii 
archi da loro ufati , e tutte le frecce. 

CtttÀÌHs eor$tm intret in c/rd» ipfcritm , (jf Pf. jS. 
»rcHs eorum een/riHgtiut . O gran male 
dunque eh' è il Peccato mjrtale, mentre 
per cagion ftu Dio viene a sfogarli anche 
fu le Creature innocenti : dillruggendo 
la Terra, gli Elementi, i Cieli medefi- 
mi, per quel fervizìo, che in qualunque 
modo pretlaroDO a i malfattori 1 

IL 

Tornando ora a noi , baflerebbe fo- ^Il- 
io quello primo attacco per vincere la 

gior- 
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giornata « baderebbe la fola venuta in 
perfona di quello gran Signore alla guer- 
ra, l'appirato, l'apprefto , e il farli fo- 
lamente vedere in atto di un Dio fde- 

pr*T.i«,i4 guato. Indiinuti» nuntii ncrtit . 

Ma no: egli vuole che contuttociò pro- 
leguifcali la battaglia per maggiore eller- 
minio dei Peccatori . Figuratevi per tan- 
to di mirare nell’alto piena tutta l’aria 
prima di Angeli , e poi di Santi , quanti 
mai fono, Appoftoli, Patriarchi, Pro- 
feti, Marciria e tutti gli altri , rivediti 
di corpo sì luminofo , che coroparifee 
clafcuno ili loro fette volte piti bello , 
che non è il nodro Sole j e di fotto fi. 
gufatevi di inlrare filila terra i Demo- 
ni, e i Dannati , in corpi mollruoliflì- 
mi, tutti palpitanti, e piangenti, quali 
turba infelice, che in un Aniiuuro di 
fpettatori dellinati alle lùre, afpetii di 
momento in momento le lor fauci, in 
un tale dato di cofe , dice Santo A°o- 
lììno , che la moltitudine delle colpe 
commelTe comparirà davanti agli occiii 
di un Peccatore , come un bfercito 
fqiiadrato contro di lui . Ordinaiunrur 
comm inftlìee omnia delicla f.ta . Non fl- 
rà quella moltitudine una turba confu- 
fi , farà un Efercito ben difpollo e di- 
llinto nelle Tue fchiere , e lìngolarmente 
in tre gran corpi di Armata. Nel pri- 
mo vi f.rà tutto il male, che li è fat- 
to, nel fecondo tutto il bene che fi è 
fatto malamente, nd terzo tutto il be- 
ne che fi è hfeiato di fare. Contro di 
quelli tre gran corpi di Armata li fchie- 
rerà dall’altra banda un Efercito di be- 
nefizi divini , ripartiti parimente in tre 
ordini : di mali , dai quali liamo dati 
liberati : di beni , che ci fono fatti fat- 
ti: e finalmente di beni , che ci erano 
dati promellì , Ora chi potrà mai ca- 
pire la zuffa orrenda , che faranno in-l 
berne quedi due Eferciti , di benefiz; 
ricevuti, c di malcfizi rellituiti al Si- 
gnore per contraccambio ? Badi il dire 
che queda zuffa farà di fe fufficiente a 
maniiedare la grandezzi di Dio , già 
non conofeiuta . f.t feittit , ^ma tgo 
Xicminns. Iddìo nel creare il Mondo, 
nel dargli la Legge, nell’ ammaedrailo 
con la Tua venuta, nell’ edificarlo con 
la fila vita , nel redimerlo con li fua 
morte, non iia prorefo altro alla fine, 
che di edere conofeiuto per quel eh’ 
egli è , infinitamente fanto , e per con- 
feguenza infinitamente inimico ancor del 
Peccato ; ma i Peccatori con la loro 
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durezza non han voluto concorrere a 
quella gloria . in Mando trai , per la re- f* »• •<>• 
denzione ; Cr Mundm ptr ip/um faSìut 
•fi, per la creazione ; e tuttavia Mun~ 
dut rum non cognovit , per la odinizio- 
ne j portandoli verfo Dio , come fe da 
Dio iic folfe dato creato, nè folfe da- 
to redento. Ma non hanno adurarfem- 
pre quelle caligini fulla terra, tanto in- 
giuriofe alla gloria del vero Sole : lì 
hanno a dìfcioglicre conedrema confu- 
fione dei Reprobi , e con diremo onore 
di quel Dio idelfo , Canto già da lor 
vilipefo. Ciò che feguirà in due ma- 
niere; la prima con manifedare piibbli- 
camcnti tutte le colpe, la feconda con 
maniftìlhre l’enormità contenuta in cia- 
fciini d’clfe. 

Molte cofe poffono nifcondtrfi agli XIII. ' 
occhi nodri , perchè noi non abbiamo 
il lume negli occhi, ma Io ptefupponii- 
mo già negli oggetti da noi mirati . Gli 
occhi di Grido non fono di quella gui- 
fa. Comparve egli a San Giovanni con 
gli occhi pieni di fiimme ; 0:uti ejui Atx i u 
lamquam fiamma ignis : per dimodrarci 
ch'egli ha H luce fua tutta accefa nel- 
le pupille. E però non fi fervirà delle 
altrui tedimonianze affine di difcoprl- 
re r quali con tante faci , le nodre mal- 
vagità; lì fervirà della fua Scienza di- 
vina : e con quella fol* farà apparire 
ogni cofa che non fagevafi. Pofuìfii /-i-pf g, j 
euium nofirum in illumimuionr vu'.tus tuì . 

Che farà però allora dei miferi Pecca- 
tori , i quali, come una Talpa infelice, 
avvezzi a dar futterra mfeodi , li ve- 
dranno a forza cavati dalle lor tene- 
bre, e codretti a mirare il Giorno del* 

Signore , e a mirare in un ul Giorno 
feoperte al Cielo, e alla Terra leabbo- 
[mlnazioni da loro commelfe più volte, 
nè mai faputefi F Allora fi accorgeran- 
no che non dormiva i! Signore , men- 
tre egli non puniva le loro colpe : e 
che fe modnva, per dir cosi, di dor- 
mire non gadigandole , dormiva come 
il Leone con gli occhi aperti , per no- 
tarle cotte con accenzione vivilCma ad 
una ad una. 

Ma farebbe anche poco , fe il lume XIV. 
della Scienza divina non dovelTe valere 
ad altro, che a palefare il numero dui 
misfatti . Il più farà che un tal lume ne 
renderà manifeda anche h malizia. Due 
qualità di tenebre fono nell’ abido del 
nodro interno : Fune vi fon collocate 
dalla Nacuu , l* altre dalla Ignoranza . 
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Tenebre collocate dalli Natura fonoirl- 
poltiglj profondi del cuore , dove non 
può arrivare veruno fpuardo creato. Prit- 
vum efi (Or httninum •, inf(rHtatilt : 
(o^ncfitt illitii ? Ora gli occhi del 
Signore cambieranno fubito in giorno 
quella notte sì nera, feoprendo il nume- 
ro, le cagioni, le circodanze, ed il mo- 
do d’ogni peccato ; m.i ciò non bada : 
rimangono le altre tenebre dell* Igno- 
ranza, per cui il Peccato fi conofee sì 
oco, che fcmbriunmile da nulla, fem- 
ra uno fcherzo, un giuoco, una gra- 
zia , un mal da ridere , deformi tat fine 
dolete . Ma il Signore illuminerà ben que- 
llo btljo; ilìutr.intbit thfconditA terttbra- 
Tkm . Imperocché comparirà a tutti i 
reprobi un raggio della ftia cognizione 
divina, e li coilrignerà a giudicare dei 
lor peccati , fecondo la liima che ne for- 
ma la divina Giudizia : Tane eenfifio , 
dice San Tommafo, reffìeìet *ftim»tionem 
Dei t qm frcMndum •ueritettm efi de fecao- 
10. In quello confine la fipienza , in ca 
nofeer le cofe per le cagioni altillìme. 
Sapitmi» efi totrtitio rtrum f^r aliij/ìmai 
lauffat. E quella fapienza pineciperà il 
Signore agl’ infelici Peccatori , che in 
virtù d'efla conofeeranno Tiniquità per 
le fue cagioni più alte, cioè a dire per 
l’infinita Maellà di Dio, che è l’Ollefo, 
e per l’infinita baH'czzi dell’uomo , eh’ è 
rOffenfore , onde non può fpiegarfi quan- 
to dovranno i mefchinl rellar confufi . 
Oh chi potelTe aver’ ora un raggio di 
quella luce come fi vergognerebbe egli 
mai d’ ogni piccola olfefa fatta al Si- 
gnore ! Laddove , per la cecità da cui 
fiamo opprein , giungiamo pinttollo a 
fegno d'iiifuperbircene , giudicando delle 
cofe fecondo la noflra ellrema ignoran- 
za . In quel giorno però ne giudìchere- 
t7'0 fecondo la divina Verità, giiilh la 
quale ne farà giudicato anco da Dio. 
dicabie orbtm tereatiom in veriiate fua . 
E quella conftifione immenfadeì Pecca- 
tori non farà già di pallaggio ; farà Ila- 
bile e falda per ttitti i fecolì . Si collu- 
ma talora, per fopplizio maggiore dei 
Traditori , alzare contro di loro una la- 
pida, dove a perpetua infamia fieno re- 
gillrati gli eccelTi della loro fellonia . 
Ora quella lapida farà a ciafeuno dei 
Peccatori la fuaCofeienza , dove legge- 
ranno erti incifa l’ingratitudine del loro 
orribile tradimento, fenza che pollano 
mai ditlogliere un guardo da .oggetto tan- 
to odiofo . Al prefente i Malvagi ce- 


lano le loro iniquità agli occhi altrui ; 
allora non le potranno celate neppure 
ai proprj . Artinam te , cf ftatuam con- 
tea faeìtm tnam . 

In quello grande fcompiglio vi firà 
forfè chi fi prend i pietà dei miferi Pec- 
catori , recando loro verun pronto foc- 
corfo, prima che fieno interamente dif- 
fatti con l’iiltima irrevocabile fentenza 
di dannazione? Penftte voi . .Vnzi i Santi 
fi volteranno anch'ellì contro di loro a 
dare la caccii , e mollreranno quanto 
abbiano tutti a cuore gl’ interelTi della 
Gloria divina, da rillorarfi dopo tante 
perdite , nell* ultimo abbattimento dei 
iuoi Ribelli. Stella cadtnt de Calo , <?• 
I.una non daiii lumen fuum. Per le Stel- 
le, che cadranno dal Cielo fopra dei 
Peceacori nrl Giorno eftremo, incendo- 
no alcuni i Santi del Paradifo , che di 
nollri Avvocati fi cambieranno in Giu- 
dici rigidiilìmi j e per la Luna , che non 
darà il fuo lume confueto , intendono 
la SS. Vergine, la quale celierà afiacro 
di fupplicare per quei mefehini ; anzi ir 
nnirà col Sole divino del Redentore , 
divenuto implacabile , a fulminarli. Quan- 
do I» Luna è oppolla al Sole , allora ù 
tutta- piena di lume in prò della Terra: 
fi leva, quando il Sole tramonta; e fa 
della notte quali un altro giorno a chi 
veglia, nel fonno ancor generale dell* 
Univerfo: Tale è per noi la SS. Vergi- 
ne. Si oppone con le fue intercefiìoni 
al Sole dì Gitiflizia, ch’c il fuo Figli- 
uolo, e quando egli, adirato per le no- 
lire colpe, nafeonde la fila faccia da noi , 
e fi diparte , allora forge quella si bella 
Luna a darci conforto^ e con gli fplen- 
dori delle fue grazie rifehiara le noilre 
tenebre, e ci oniene il perdono da noi 
bramato. Ma in quel giorno tremendo, 
quella Luna canto amica del nollro baf- 
fo Mondo , canto confinante a noi per 
le vìfeere della Tua pietà, tanto preda, 
tanto propizia 5 in cambio di opporli 
al fuo Figliuolo, fi congiungerà con ella 
lui totalmente, e in cambio di dillur- 
bare la gran Sentenza , la confermerà 
col fuo voto : onde a guifa di Luna che 
feconda il Sole, non avrà più luce di 
benignità per h Terra , e tramonterà 
col medefimo Sole , accordandoli con 
elio lui parimente a rendere la notte più 
cenebrofa , 

iir. 

Infelici/lìmi pertanto 1 Peccatori , e 
privi affatto di vigore a difenderli ! AI- 
1 meno 
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meno avefler (jualcbe efìco da fuggire . 
Sì: fuggiranno: ma convien prima) che 
odano la femenu Aera e funeAa > che 
fu loro è già preparata , a farli , quali 
con rotta più vergognofa , voltar le Ipal- 
Wm 1(^1 le . Difceditt a me mAlediili in ignem 
utrnum, dirà il Signore. Partitevi, o 
maledetti, dal mio cofpetto, per anda- 
re a novene eternamente nel fuoco . 
Quando il Redentore morì fulh Croce , 
non mori già languendo, mori gridan- 
do , e gridando ancora a gran voce . 
Vaie ij.a 7 Emi/l'* -vote megn» exfirm/it . Ora , fe 
tale fu la voce di Grido moribondo in 
forma di Reo, quale farà la voce di Gri- 
do Giudice f Certamente farà ella tale , 
che l’udirà con orrore tutto l'Univer- 
fo , e ne tremeranno le fondamenta del- 
la Terra, fcuotendolì , e le colonne del 
Piti. IOJ. 7 . Cielo . Avace teuìtrui formid»b»nt , Tan- 
to più , die nel proferire la fenteiizi , 
imprimerà il Signore in tutti i Malvagi 
una viva ed altidima fpiegazione di quan- 
to ella contiene di fpaventofo . Dif cedue 
» me mAlediili in ignem tternnm . 

XVII, fn queda prima parola . Difeedìte a 
me r » comprendono tutte le pene di 
danno, in cui daranno i Reprobi eter- 
namente fommerJI : e nell’altre , in ignem 
Atermon , fi Comprendono tutte le pene 
di fenfo : e farà come un dire : Partitevi 
da me , che fono vodro Dio , vodro pri- 
mo prindpio, e vodro ultimo fine . Par- 
titevi da me, che fono il Redentor vo- 
dro : da me , che per voi mi feci uomo , 
nè mai redai, finché vidi, di piangere 
e di penare per vodro amore: da me, 
vi dico , che per falvarvi mi fottopofi 
fino alla morte di Croce: partitevi dal- 
la mia prefenza , dalla mia protezione , 
dal mio Reame , dal podedimento di 
tutti i beni paterni , partitevi dai miei 
Amici, dalla compagnia di quedi Ange, 
li , che una volta vi diedi fin per Cu- 
flodi , dal cofpetto di quei Santi , che 
mi circondano, dei Martiri miei Solda- 
ti , delle Verèini mie Spole $ partitevi 
dalla faccia della mia Madre , che an- 
cor' ella adirata non può vedervi ; Difce- 
dire m*lediéii : andate via maledetti , e 
maledetti non da me , nè dal Padre mio , 
che vogliamo dal canto nodro il bene 
^ di tutti ; ma dal vodro Peccato , che ha 
tirato fopra di voi tanto male ; male- 
detti nell'Anima, maledetti nel Corpo, 
maledetti nell' intelletto, maledetti nel- 
* la volontà, maledetti in tutti i fenfi in- 
terni, ed edemi, maledetti in voi, ma- 
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ledetti nel vodri compagni , maledetti 
nel tempo, maledetti neU'eternìtà . Ave- 
te amata la maledizione; ecco ch’ella è 
caduta fopra dì voi ; avete odiata la be- 
nedizione.- ecco ch'ella fi è da voi di- 
lungata per tutti i fecoli . nìfeedite m*~ 
tediai in ignem tiernmm . Non vi fcac- 
ciò da me , perchè viviate a capriccio , 
come avete fatto finora: vi fcaceio per 
rinchiudervi in una prigione , dove le 
mura fieno di fuoco , il pavimento di 
fuoco, il tetto di fuoco, l'aria di fuo- 
co , le catene di fuoco i e tutti voi fia- 
te penetrati dal fuoco fenza riparo, len- 
za refrigerio, fenza mai provare una mi- 
nima variazione : in ignem tternum . Tut- 
to quedo cumulo di miferie, e quel di 
più che non può, Oilettiflìmi, conce^ 
pire la vodra mente , farà difvelato e 
diciferato alla mente di quegli infelici, 
come contenuto nella fentenza fulminata 
contro di loro dal fommo Giudice; nè 
queda punto fi tarderà ad efeguire . Ap- 
pena fini di parlare Mosè contra i due 
Ribelli di Dio , Datano , ed Abiron , orw. t. 
che rodo apertali fotte i loro piedi la 
terra fe gl'inghiotti viri vivi . Cosi 
avverrà in quell' idante. Appena Grido 
avrà finito di fentenziar contro i Re- 
probi, che verrà fubito a fpalancarfi per 
mezzo la gran valle di Giofafatte , e 
gli aflbrbirà nel fuo fondo . Se non che 
quando anche non fi apridie la terra 
fotte di loro , andrebbono i miferabili 
da fe delfi a cercarli qualche apertura, 
per cui fuggire dagli occhi del loro 
Giudice fulminante , che del fuo volto 
medelimo si divino faprà fare in quel 
giorno come un Inferno di pene perqueì 
{ribaldi. Ibuat hi in fupplicìum • 

Andranno gli fventuraci nel loro fuppli- 
zio. Non vi faranno nè condotti, nè 
fpintì , nè drafeinati j vi andranno por- 
tati giù dal pefo immenfo dei lor pec- 
cati medefimi ìbnne andranno al centro 
delia lor gravità.- andranno al luogo pro- 
porzionato alla colpa , ch'è il baratro 
dell’Inferno, luogo incoi fole ella daf- 
lì naturalmente, c fuor di cui dadene 
come per forzi in uno dato violento : 

Ut nbiret in Itcnm fuum . Dicono del A3, t. 
Leone , che caduto nella folla prepara- ' 
tagli ad arte dai Cacciatori , fi vergo- 
gna tanto altamente del fallo incorfo , 
che per non cITer veduto , entra da fe 
medefimo nella gabbia , accomodata a 
taf etìetto in un lato di detta folta . Co- 
si il Peccatore , pieno di queiraitidìma 

con- 


-, Google 


Part€ Seconda. 


itfo 

confiifione die proverà nella folla del 
fiio peccato, appena fcorgerà l’aperiu- 
la, che farà quel dì nella terra l'Ira 
dì Dio, che fe*nia indugio correrà per 
c(Ti a cacciarli dentro l' Inferno , quali 
in una gabbia di fuoco , che come fi- 
ttiata nel luogo più dìilante dal Cielo , 
che fi riiruovi , farà ancora II lato più 
atto a Tìcoverare chi fugge per la ver- 
gogna di aver poipolto vilmente al Cie- 
lo alia Terra: Ut nhtttt in lecum /»««». 
XVIII. Andranno dunque quei miferi da fe 
fieflì a racchiuderli negli Abillì j e vi 
andrinno pure ad un'ora precipitati dal- 
la fcntenaa del Giudice , che non dà 
minimo campo ad appeliarione , canto 
c invincibile i ficchè in un battere d'oc- 
chio fi troveran tutti i Reprobi nei pro- 
fondo, come un Efercito, che ricevu- 
ta la rotta , e fugge iniieme , ed c fu- 
cato alle fpalle con alta carica . Quindi 
e , che dove noi leggiamo di Crillo ; 

Pf. loy. Judicabit in Nntienibur , imfltbit rniniu i 

viiir ed- San Girolamo leiTe già nell' Ebreo : Ju- 
Uimin. in iicahit in ìintionibut , imfltbit ftvtnt 
lune ix perchè compir le rovine dei Peccatori 
c colmare con quelle le cavità, che nell' 
Inferno rcllavano ancora vuote , farà 
tutt’uno. Il che con quanto conquido 
abbia da avvenire , dii può fpiegarlo ? 
Allora si , che il Signore conquaffabii 
cnfitA in rerrA multornm : mentre non 
folo fiaccherà il collo a i ribelli , che 
fono i molti, ma finalmente fchiaccerà 
loro anche il capo. Così nettata la Ter- 
ra da quello gran fiiccidume dei Pecca- 
tori, e finita di purgare a forza di fuo- 
co ogni Creatura dal loro pellilente con- 
tagio fi troverà rinnovato tutto il Mon 
do , anzi tanto bello , che quei Cieli 
che tl prefente ci avvivano , e quella 
Terra che al prefente cl regge , non 
meriteranno di elfere ricordati in para- 
if tj I-. gole nuovo Univerfo. £xr ego 

' (reo Ctlot novoi, & Ttrr»m novnm , & 
non irunt in memoria prior» , Ó* non 
t ‘(fótftrU ojftndet fuptr cor. L Aria fara fempre 
Div.io»), pura fenza nuvoli , e fenza nembi 5 
Acqua (empie limpida come un cri- 
diii Hallo j la Terra lucida a guifa d’oro , 
a'i.4.S». c si crafparente , che lafcierà vedere 
pi !*«'.. £ chiaramente a ciafeuno quanto ella ha 
ar^^ &C. in feno , quali non più gelofa di quei 
tefori , che g'à vi teneva nafeoHi j la 
Luna rifplenderà a guifa^ del Sole i il 
Sole fara fette volte più luminofo di 
quello che or fi dimolirij il Ciclo mil- 
le volle più adorno per una mokitudi- 


ne inmimersbilc di Steffe, le quali ora 
per la debolezza della lor luce non fo- 
no conlìderahìii all' occhio nollroi bre- 
vemente , tutta U Natura fi rivellirà 
come a fella per l'allegrezza di avere 
una vola fcolTo dal collo il giogo dei * 

Peccatori , e di non avere per l'avve- 
nire a fervile mai più di verun i^zio, 
nè alla Iniquità, ne agli Iniqui .ribelli 
a Dio. Frattanto i Reprobi, feppelUtà 
neirabiito più cupo, come immondez- 
za nafcolla fotto una fogna , non po- 
tran più macchiare la bellezza di que- 
fto gran Palagio del Mondo , mentre 
per tutti i fecali non farà più poifibi- 
ie, che da quella fentina ne era peti pu- 
re una ftilla a contaminar l’univerfo . 

Quivi dimenticati da Dio , e dai Santi 
faranno rifpetto loro come fe non fof- 
fero, e come fe non fodero dati mai : 

Ad nihilum dediiffat in tonfpelÌH ejnt Pfil. 14.1. 
mAliraut : annichilati doppiamente , e 
per l’eterna loro malizia, e per l'eter- 
na loro miferia ■ £ allora il Signore 
quali , per così dire , refpirerà , dopo 
aver depodo il grave incarico del tol- 
lerare Canti Emp/, e tanta empietà, per 
cui , come dice il Profeta , fi era ri- 
dotto a non poterne ornai più : Son po- In. 44- > > 
terne Dominus ulte» portate ; propter ma- 
lieiam ftudicram <vifl^orum , propter abo- 
minmtionej , gitat fecì/fìt . 

Tale farà la feonfirta , che Dio darà XIX. 
al Peccato, e 1* ultimo disfacimento dei 
Peccatori , dopo cui il Signore , accom- 
pagnato da tutti i beati Spiriti , ritorne- 
rà a celebrare in Cielo il Trionfo , ti- 
randoli dietro tutti gli Eletti , da poi 
che avrà difcacciaci tutti i MalvagJ ; • 
guifa della Calamita, che da quella ban- 
da da cui fi tira dietro il ferro a fe li- 
mile , da quella difcaccia il ferro a fe 
non conforme. 

Or che vi pare, DilettilTimì , di que- 
da gran Giornata campale , di quedo 
azzuffamento, di quedo allalto , e di 
qued' ultima drage che averà il Pecca- 
to, con tutti quegl’infelici che gli ade- 
rirono J Chi vorrà mai più feguire un 
partito sì ignominiofo.’ chi più militare 
fotto uno dendardo si infaudo ì Anzi 
conviene abbandonarlo da quedo punto 
medefimo, permetterli iniicuro il piut- 
todef che fia polTibile : NoJite mi/erieor- 
dià tempora perdere , dirovvi con San 
Giovanni Grìfodomo. Non vogliate la- 
feiar palTarc in vano il tempo che Dio 
vi ha dabilito ad ulàr pieù • Ora il Si- 

gno- 
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gnofe dà quartiere a ratei i Tuoi Ribel* 
li ^ purché depongano l'armi , piirch' 
edì rendano cib che han rapito ad al- 
trui , purché difmectano le ofeenità > 
purché difcaccino gli od / , purché in- 
comincino a cenere una volta la lingua 
a freno . Mi nell'ultimo giorno non vor- 
rà altro certamente che Urage : né lì 
fazierài finché non avrà ficcata la fpa- 
da vittoriofa nel cuore de'fuoiNimici, 
fenza lafciarne (cappare da fe pur uno . 


Z>ift Uh Demiai Dei ZxercttHUm , dite 
Hltionit , ut fumai vindiflam de lnini~ 
eie fuit . Sarà bene ftolto però , chi vo- 
glia oftinacamente afpettare piuttolìo il 
furore di quel gran di, che accettar la 
prefente Mifericordia . Però mettetevi 
in falvo, con tener Tempre bene a me- 
moria che Dia vi ha da giudicare. f«- lobiy ty. 
%itt ergo a facie gladii , queniam uher 
iniquitatum gladiut tjl : ir feitete rjft 
Juditiw» • 


RAGIONAMENTO 


DECIMOTTAVO. 


lA Pene delt Inferno fcuoprono U gr*vezxA del 
£eccdto mortale. 


I, 


Otte furono le Invenzioni, 
con cui mirò la crudel- 
tà di Dionifio Tiranno a 
dimoflrarfi ingegnofa . Ma 
fe veruna fi merkò il pri- 
mo vanto , fu 1' artifizio 
della fui famofa Prigione , lavorata a 
fìmilicudine di un' Orecchia , affinché 
per quel piccolo fofo , che riufeiva 
ridia pirte fuperior della volta , fi pò- 
tefr.TO udire più agevolmente i dìfeor- 
lì , le doglianze, le Aride de' Carcera- 
ti , che fe non ermo Rei , doveano 
laggiù divenire col lamentarli . Ed oh 
folle fiata fabbricata ancor 'Cfia fu tal 
modello la prigione Infernale ! Vorrei 
che ogni uomo , applicando quivi l'udi- 
to, poteffe facilmente comprendere le 
querele di quelle Anime inconfolabrli , 
per aver quindi una relazione sì fonda- 
ta e si fida delle miferie di quel Bara- 
tro orrendo , che bafialfe .1 tenerli di 
la lontani . Se non che non ci lafcia 
né anclie campo di defiderare un tal 
ragguaglio la Fede , portandoci ella 
IIlìIi dall' altro Mondo più autorevol- 
mente le nuove di quell'infelice paefe, 
che $' intitola il luogo di tutti i mali : 
lecum termeaeettun . 11 punto fia , che 
noi vogliamo por mente alle fue fin- 
ceriflìme informazioni: ciò che vi pre- 
go vofer fire al prefente , mentre lo 
fono dirpofio ridirvele ad una ad una , 
£rift. Ijlr. faru II, 



per ottenere da voi , che vi rifolvia-' 
te una volta ad abborrire il peccato » 
unica cagione della Dannazion che udi- 
rete : anzi male ancora maggior della 
Dannazione . 

Il noftro Signor Gefucrifto , rappre- IL 
fentandoci la fentenza già data contro 
ad un' Anima contumace alle fue pa- 
tole , pare che in brevi termini re- 
firinge/re quanto può dirli di tutte le 
miferie poffibili nell' Inferno , in- lo; j. t*- 
tredu/ue tfi Fiiit , non videtit Vitata , 
dice egli, ftd Ira Dei mavr/ /«/>»»• V.Hjr- la 
eum -, comprendendo con quefio fiio fa- 
vellare l'immenfa pena , e di danno , 
e di fenfo , per cui vien cofiituiti 
la dannazione . Comiaciamo dalla fe. 
conda . 

I. 

Dice dunque il Signore , che l'Ira dì HI. 

Dio fi abbandona tutta fopra 1’ Infelice 
Dannato . ira Dei mante fntìer eum , Non 
può dirli di vantaggio, Diiettillimi, per 
farci incendere bene , che cofa é l'infer- 
^ Jnfceno è un effetto proporziona- 
W all infinita Giuftizia del Signor no- 
ftro.* di tal maniera , che chi non fipef- 
fc cne la Giuftizia divina è infinita, mi- 
rando così grand’opera, com' é la pe- 
na foflérta da i Peccatori in quell* alto 
baratro, venga fiibito a capir pienamen- 
L te 
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te e profondamente quefta infinita per- 1 bafiance a riftorare il vilipendio folen* 

^ fe/.ione di Dio nel punire il Vizio. Sch- ne, che ha fofienuco dalla dislealtà, e 

^ ^ tìj qulAtgi /umDtmiiiiu prrcutienj, dice dalla difiihhidienza de’ Peccatori , Ja 

egli medefimo per il Profeta Ezechielle . Satitità, la Sovranità, h Bontà, l’ Im- 

lo fcarìcherò fu ciafeuno de’ miei Ri- menficà, l’Infinità, l'I’nità, l'Eternità, 

belli così gran colpi , che dalla forza e tutte le altre limili perfezioni inter.- 

delle percolfe, potrete argomentar con minatilTiine, che lì unifeono , come in 

^ agevolezza l’onnipotenza del mio brac- un Oceano fmifurato di Elfere , nella 

ciò divino. Le piaghe , che io lafcerò fempliciinma Elfenza della Natura Di- 
Rampate fu que’ mefchini, faranno ca- vina.» Chi mi fapelfe dir tanto, potreb- 
rattcri vifibili ad ogni mence ì per dì- be poi dirmi ancora , quali e qunici 
chiarare l’odio immenfo che io porco debbano elfere quei fiippliz;, che la di- 
alla loro colpa; ed entrerò con la mìa vìna Giuftizia lì prenderà da ciafeun 
fpada sì addentro nelle loro vifeere , Iniquo, per glorificarli a inifura de’ tor- 
che farà ciifcuno collretto di confelTa- ti che ne offerfe . Conlìderate però , s.TS.».u 
re: chi cl fcrifce, non è aldi, che On che per foddisfare alla Giuftizia urna- 
Dio. Scittis (fuÌA tgt furti Otminus ftr- na, quanto più la perfona oft'efa è fu- 
euiìetis. Non farà quella una cognizione perìore e fublime dì condizione alla of- 
probabile, una conghiettura prudente: fenditrice, tanto la pena debbe elfere 
firà una feienza perfetta, tanto appari- ancor maggiore. Se un bifolco baftona i.i 
rà manifèfta in qualunque tempo cosi un altro Villan fuo pari , non farà a 
gran verità . Per tanto conviene bone più condannata dalla Giuftizia , che a 
aftermare, che quei tormenti, con cui ftar prigione per qualche giorno : ma 
laggiù fon punici i Reprobi , debbano fe baftoni un Nobile, non ballerà già; 
edere come infiniti, mentre hanno a far la pena della prigione per foddisfare al 
comparire l’infinita perfezione della di- delitto ma farà il Reo di vantaggio 
vini Giuftizia; e mentre in elfi lì ha da mandato fchiavo in una cormencofa gi- 
' leggere a note chiare e cofpicue da lea : che fe poi giunga a 'biflonare il 

tutti quegli iciaurati l’infinita fantità , Principe fuo Sovrano, conlìderate che 
che regna nel Cuor di Dio, e 1’ odio appetu vi farà morte baftevole a tanto 
per confeguente pur infinito, che da lui eoceffo. Procedendoli dunque con que- 
vien portato alla Iniquità. Irjt Dei m»- Ila regola, qual pena farà richiefta , pcr- 
net fuftr eum . L’Ira di* Dio produrrà che un peccatore , ingratilfimo , e inci- 
eftetti corrifpondenti alla grandezza di vilidìmo, riftori a forza del patir fuo 
un Dio , come vediamo fuccedere negli nuella Gloria , che ha rapita con la 
effetti che fervono a difeoprire gli altri fua colpa a tutte le perfezioni che 
attributi. Gli eftetti ordinati a manife- fpUndono neirAltilfimo : lìcche il Si- 
ftire la divina Mìfericordia , fono eccelli gnore a collo di quel mefehino appa- 
infiniti *di cortelii: gli effetti ordinati a rifea quel Dio immenfo, infinito, ede- 
palefir la Potenza , fono prodigi inau- gniffimo di tutti gli olfequj delle Crea' 
diti : gli effetti ordinati a provare la ture, quale egli è veramente perfeme- 
Provvidenza, fono protezioni indicibili ; defimo : CtrrjS/elrer tiii , qui» terribilittr 
gli effetti ordinati a notificare altresì la m»gnifit»iiis »/, dice il Salmifta a Dio. 
divina Liberalità, fono doni immenlì : Io vi confefferò, che liete apparfogran- 
adunque immenfi, indicìbili, inauditi , de, ed apparfo terribilmente . in mul- 
ed infiniti faranno i gallighi ancora titudiu* glerì» tu» tUpofuiflè ^Averfuritt 
che, come effetti, hanno a manifeftare tutt, gli dilfe pur Mosè con tutto il 
la divina Giuftizia. _ fuo Popolo . Voi , o Signore , avete 

^ Se non che le pene dell’Inferno han- precipitati d voftri Nimici nel Mar prò- 
no ad elfere proporzionate alla grandez- fondo , e dal precipìzio loro avete ri* 
za della divina Giuftizia, non folo co- cavata una gloria corrifpondente aliavo- 
me effetti alla fua cagione, ma ancora lira divina Grandezza; lìcche come im- 
come mezzi al fine principale da lei menfe ed infinite fono le voftre perfe- 
pretefo . Che intende la divina Giulli- zìoni , così immenfo ed infinito Ila 
zia , fopra ogni cofa , col tormentare i quell’onore , che voi per ciafeuna d’ ef- 
Reprobi neirirlferno ? Intende di rifto- fe ritraete al prefente dalla lor pena . 
rare a loro collo la Gloria divina, di- Per tanto ogni Dannato nell’ Inferno 
minuita per le loro ribalderie. Chi mi farà come un Trofeo della divina Giu- 
fa però dire qual mifura dì pena farà ftizia , dov'ella farà vedere per tutti i 

feco- 
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fecolì « quanto gran male fia ribellard a j a vincerli . Or come la divina GiufHzIa 
Dio, quanto era ^iuHo, e giovevole l' non giugne dunque a firfi anch’ ella ' 
ubbidirgli. E cosi, più che i Dannati temere da' Peccatori mentre impugna 
faranno Tozzi in Te uefllpcr lamoflruo- una fpada sì formidabile, qual'c il fio- 
fità della loro colpa, piu ancora com- co, e fuoco infernale? Diflt fuoco In- 
pariranno villoll a gli occhi di Dio per fernale. Concioflìachè non dovete già 
l'equità delh pena, che ne riportano . figurarvi, che nulla più Ila quello fuoco 
Saranno , dice San TommaTo , come crudele , di quel che è il nollro . Il 
tante llelle ìncallrate in quel Cielo di nollro Aioco lù creato da Dio per be- 
fuoco , e renderanno co' lor tormenti ne dell'uomo, per fervirci , per rifcal- 
uno fpcttacolo più beato, e più bello, darci, per ricrearci , per farci lume : 
che non rende ora il Hrmimento di laddove il fuoco Infernale non è creato 
Opufe. <}. notte con tanti lumi, sieut Ctlttm pie- per Servo, ma per Carnefice r e però, 
riint, pc iB/ernut Dumnttii ornabiiur. fe tanto tormenta i Rei quella vampa, 
che più? La divina Giufiizia fi riputo- che è un dono della divina Liberalità, 
rj ricca del loro fupplizio , quali di quanto più quella gli dovrà tormcnta- 
Fccl.iy.i8 una riguardevole Eredità. Iriifpusgen- re, che è uno sfogo della divina Giu- 
tei , fui non ixquipertmt tum , htredi- Hizia , irritata con mille oltraggj? 
tabu. Allora , per la lor morte , en- Oltre a ciò, per tre capi e più for- VL 
trata ella in pollcllo pieno , e perpe- midabilc quello fuoco . Prima per la Tua 
tuo di una Eredità cosi rilevante , ne quantità . Vediamo che qua tra noi , 
farà pompa a tutto il Paradifo , afiàc- quanto una fornace c più valla , tanto 
ciatofi a contemplarla , e riceverà le ancora ella è più violenta . Ora l* In- 
congratulazioni e i compiacimenti da ferno farà una fornace , il cui circui- 
tiitti i Cori de' Santi , e ne ricaverà to fi Renderà fino ad alcune centinaia 
come da flabili friittuofi, una rendita , di miglia, qual fi richiede che fia, do* 
o per dir meglio , un tributo immor- vendo ella contenere innumerabili cor- Ribn. in 
tde di Tuo glorificamento , compiendo pi d'Anime condannate , e dall* altra Ma-Afoc. 
per queRa via tutti i fuoi difegni , ri- banda farà da qualunque Iato piena di 
volti alla maggior manifeRazione e ma- fuoco, ‘dovendo quelli medelìmi corpi 
gnificenza dell'ERenza divina , ed ap- ardere in ella con un Tagrìlìzio perpe- 
pagando altrctanto la fua divina Sa- tuo ad onor di Dio, fecondo che u è 
pienza con l'ordine del giRigo, quanto già detto : e però lì potrà concepire . 
l'avevano efacerbata i Malvagi col di- agevolmente quanto fia per aver di for- 
fordine fommo de'loro eccelli. Quiin- za un incendio sì ampio, sìalto, qual' 

Honiiui iffiintt in petettis , juftt retr- è 1' Inferno! Io mi do a credere, che 

ipiiu no. iint/ur in fatnìt, ‘ fe vi cadcRe in mezzo una .Montagna 

V, Che fe poi quello modo dì conofee- di macigni o di marmi , vi & disfa- 
re le pene de' Dannati daH'eflerc effetti rebbe fubito coma cera . A ftuit tu» tf. i. 

proporzionati alla loro cagione , cioè mouttt dtputrta» . Certo è , che un 
alla perfezione della divina GiuRìzia , fuoco tanto minore , qual' è quello 
V dalt'effere mezzi proporzionati al lo- del Vefuvio, e del Mongibcllo, lique- 
ro fine, cioè alla riparazione dell'onor là i fallì, e riduce in cenere finoimafll 
divino, foffe un modo di conofeerefu- più duri, fpargendoli fu i campi a gui- 
periore alta comune capacità della gen- fa di nembi, perchè gli uomini abbia- 
te j andiamo per via più piana ; e rliv no dinanzi gli occhi un leggiero abboz* 
tracciando la gravità delle pene Inferni- zo di quel fioco maggiore che ci ha 
li dallo Rromento , di cui Dio lì vale dipinto, c difeoperto la Fede a terror 
nel darle, mifuriamo,. per dircosì, dal- degli EmpJ. 

la qualità della fpada la qualità della fe- Aggiungete alla quantità di un tal 
rita profonda. (^e(h fpada farà il fio- fuoco la qualità parimente della matc- 
-eai.ji. 4 ./ ^ fuliur gUiium meum . ria . Si truovano Oggidì fuochi artifizia- ^ 

Qiie' primi Indiani , dopo lofeoprimen- ti, i quali arrivano ad ardere fin nell* 
to del Mondo nuovo , al mirare i Sol- acqua , come lì è già veduto con orror 
dati noRri, armati di una fpada di ac- grande in più battaglie marittime: anzi 
ciajo, mentre elfi ne' lor paeli andava- i Chimici fanno accendere nelI'Antimo- 
no folamente armati di canne , conce- aio un fuoco cosi poderofo , sì pene- 
pirono un tale orrore degli Europei , trante,che in paragone d'effo, la fiam- 
che il foto comparire QueRi baRava ma delle fucine ordinarie pare una lìim- > 
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nu di pigili. Qiianto farà dunque f<u 
^<r*flT*** fuoco Inftrnilc , fuoco artiii- 

u^"ìnd * bensì , ma da Arte divina , non 
da Arte umana-, ed accefo in un folfo 
tremendo, formato appella per tormen- 
tare i Malvagi? 

Finalmente per terzo capo crefeerà a 
difmifura l'etlicacia di quella liamma a 
cagion del luogo ferrato, dove ella du- 
rerà a divampare per tutti i fecoli . 
Concìortìachè l'Inferno è limato nel cen- 
tro della terra, e però lontano dall'aria 
più di tre mila miglia, fenzi cfalimen- 
to , e fenzi dito da veruno mai de' 

^ tuoi lati. Sicché la vampa Ivi natural- 
mente farà vampa di riverbero , e però 
ol) quanto raddoppierà la fui lena ! 

Che vi pare per tanto , o Dilettidì- 
mi , di quella fpada di fuoco ? Non 
vi par che debba rendere aliai formi- 
dabile quel Signore , che ne va arma 
to, anzi che ha sì gran braccio da ma- 
neggiarli } E quello è cib , che con- 
vito più conlìderare : perché oltre le 
tre condizioni poco fa dette , sì della 
quantità, sì della qualità, sì del chiu- 
fo di quella fornace orrenda , rimane 
il meglio , ed é la gran forza , che 
Dio foprannatiiralmente contribuirà a 
quel fuoco , per fargli produrre effetti 
luperiori alla Aia proporzione , e alla 
(ùa polfanza . Ricordar) le lllorie , che 
Giorgio Callriotto , avendo mandato a 
Maometto Secondo , Signor de' Tur- 
chi, quella celeberrima fpada, con cui 
egli tagliava di netto il collo ad un 
Bue, con un folo colpo} aU’udir poi , 
che niuno , di quanti lì erano a ciò 
provati , avea con ella potuto imi con- 
feguire sì bella gloria ,• rifpofe avvedu- 
tamente r Non mi maraviglio di ciò 
avendo io mandata U fpada , ma non 
il braccio. Tanto dirò io pure a voi 
fe mai per forte vi parelTe incredibi- 
le r efficacia del fuoco, che io vi de- 
ferivo i mifurando al fuoco comune 
che abbiamo in Terra . Vi fono alcu- 
ni , i quali hanno voluto dire , che 
il fuoco deU’Inferno fia di diverfa fpe- 
zie dal fuoco nollro : Alterìus generit 
ai hte ig»r , tjarm habtmus i» ufu. lo 
non dico ciò . Voglio che lìa dell’ i- 
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tra 


fteffa fpczie , e che 

s Th. fup. materia , come vediamo che ... 
■ noi pure diverfb nella materia e ilfuc^ 
co di paglia , di carbone , di calci- 
na , di pece , di folfo di ftibbio , 
di ferro ardente } e pure é l'ifteflo fuo- 
co . Ma Ciò , che vale ? Il fuoco in ma- 


no della Natura 

c come una fpada in mano ad una Don- 
na ; laddove ncH'lnfcrno è una fpada 
in mano di Dio; e però non é mara- 
viglia , fe maneggiata laggiù dairOnni- 
potente, fàccia pruove tanto fuperiori 
alla fua virtù, e tanto eccedenti il no- 
llro modo di capire, e di credere. Co- 
sì vedete, che non fa Dio contento di 
dire r Si atuiro ut fulgur gUà:um tritumi 
volle aggiugnere , ér arrif>uerit judìtìum 
rr.auut trita; perchè lì fappia, che quel- 
la fpada di fuoco, non foto opera per 
la Virtù propria , ma molto più per 
quella ancora della mano che la Rover- , , 

, ■Il Il j s. Th. fu*, 

na . Ign't tilt trtt tnjìrumtutum aramt q. y ^ 

ju[Hrii punitatis, dice S. Tommafojrn- 
ftrummum autem no» folum agii iavir'^ 
tutt propria , fti etiam ia virtute priu- 
cipath agtntis. „ 

E quindi é , che un tal fuoco ha una ^ 
maniera si differente di operare dal no- 
ftro. Il nollro fuoco produce più di ca- 
lore nelle parti ellerne del Corpo, dov* 
applicato, che neH’inreme} e poi nef 
bruciare mortifica al fin la carne di taf 
maniera, che meno ella fenta di peti» 
in progrello di tempo, che da principio . 

Ma il fuoco Infernale, come maneggia- 
to dall’Onnipotenza divina ha quella 
intanlìone, che produrrà egualmente il 
fuo ardore, c di dentro, e di fuori, e 
in cambio di mortificar quella parte che 
va abbruciando, la ravviverà, e la rin- 
noverà, lacchè fenta ciò che patifee, e j.,d. 
lo- Tenta Tempre. Deminut Jaiit igntm ia 
tarnts torum , ut utantur , àf ftntiant 
uftjut in fttnpiteruum : che è la ragione, 
per la quale Crillo affermò, che ciafeun 
Dannato, benché lìa Vittima, non però 
avrà neceflìtà di altro Tale , ad eller Vit- Ma;c j aS. 
rima grata : Omnit euim igne falietur : 
a ciafcimo il fuo fuoco farà il fuo Tale. • 
perché come il Tale penura acremente 
fe carni fu cui lì fparge , e nel tempo 
medelimo le conferva , così farà quel 
fuoco in ogni dannato: Io penetrerà in- 
timamente , e in vece di disfarlo , il 
confferverà . 

più il nolfro fuoco comune brucia 
fohmente il Corpo , ma non può giu- 
gnere all’ Anima, la quale, fe lì duo- 


XI. 


al più lìa diverfol le, fi duole fol perconfenfo, e non per- 


chè il calore la offenda immediatamente . 

Ma nell’Inferno non farà già cosi . li 
fuoco elevato da Dio con un’aeion fo- *. Th. fop. 
prannaturale a vendicar gli oltraggi del'^"''' 
fuo Signore, infierirà direttamente an- 
1 cor contra l'Anima , come la principale 

nella 
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nella tibellione « e nel ricalcìcritnento dam uhienim h^jlibut mt's , ó- hit qui 
alla Legge che Dio le diede* cdnunt mt, rnribnuf». 

XII. Finalmente querto medefimo fuoco , _ Ora in quello fuoco tremendo per XIII. 
prefa di Dio per iftromento da tormen- FelTer fuo naturale, e tretnendiflìmo per 
tare gl'iniqui, richiuderà in fe medefi- quella forza foprannaturale , che Dio gli 
mo ogni genere di tormento. In uno agg'Ugne , in pigliarlo per iiiromento del 
Pamwich. ignt , dice San Girolamo , Ptcancttt fuo furore • in quello fuoco , dico , con- 
omnin fupplina ftntiunt in Inforno. Sic- verrà a quii miferabiii Condannati fer- 
come in quello Mondo , per moAra del mare la loro ftanza . Elio fervirà loro di 
fuo gran potere , vuole Iddio , che il abitazione, di verte, di utenlili, di let- 
Sole concorra cerne cagione univerfalif- to, di compagnia; e li unirà si ftretta- 
fìma alla produzione di tutti i mirti , mente a'Ioro Corpi , e affliggerà tanto 
che qui fi generano : così dentro l’In- all' intimo le loro Anime , che il Dan- 
ferno , per mortra del fuo giurto punì- nato non fi potrà dillinguere mai dal 
re, vuole Lidio che il fuoco concorra, fuoco, nè il fuoco fi potrà mai diftin- 
come cagione pure univerfalilfima ; alla guere dal Dannito ; in quella guiCa che 
produzion di tutti i dolori che là fono *1 metallo, liquefatto nella fornace, non 
tollerati ; ficchè tutte le Potenze inter- fi dillingue mai dalle fiamme liquefat- 
r:e , ed ellerne, tutti i Sentì, l'Anima, tristi , ma pare una cofa medefima col 
il Corpo , in una parola tutto l'uomo fuo incendio. Un certo Abate dell'Or- Cjiiriv. 

foggiaccia a tanta efficacia di operazio- dine Ciftercienfe apparve tutto piangen- t'!'"*. *' 

re. Il fuoco dunque farà l'uffizio lag- W dopo la morte all'Abate fuo fuccef- 

^ giù di tutte le Cirnificine , e di tutti (ote : e interrogato perchè piangelle , 

i Carnefici , che potrebbono unirfi infie- rifpofe: Piango, perchè ardo. E quan- 

rae : td elio farà fentire il ferver delle to? ripigliò il Vìvo. Non può fpiegarfi, 
brace , il freddo delle brine , i morfi foggiunfe il Morto : ma fe ne vuoi un 
de’ vermi , le rtirature delle funi , gli rifcor.tro ; prendi là quel candeliere di 
fquarej de’ ferri , la tempella d.lle sfer- ottone da quella tavola , ed immergilo 
tate, le manaje, i ceppi, le catene, le in juefto cattino d'acqua, dove io met- 
ruote , valendo a tutto. Nc folo ciò: terò prima la mano. Cosi fu fitto; éd 
ma quantunque tutti i Dannati faranno ecco che »1 folo toccar dell'acqua fi' di- 
involti nel medetimo fuoco , non però leguò quel metallo a giiifa di cera. Co- 
tutti egualmente vi patiranno , ma a me faranno però i Peccatori si d'olicati 
proporzione del merito, oual maggiore, » vivere in quelle fiamme? ((uh ao/rrrr Pfa’.ij.ia, 
e quale minore ; in quella guifa , che hahìtnre dt vtbls <um igne d^ernnuo \ 
quantunque molli Viandanti camminino chi darà mai il cuore di albergare per 
ad un palpo fiotto la sferza del medefimo Tempre con un fuoco che sì divora? Un 
E ole , non però tutti egualmente fi ven- Facchino , prima di gravarli di uti pe- 
gono ad infiammare, ma a proporzione fo , l’aha alquanto da terra , per far 
della lor compleflione . Che però fu pruova fe le fue fpalle potranno re°!;&. 
chiamato un tal fuoco acconciamente : re a tanto. Provate dunque un poco'^an- 
ignis rntionniis , nn fuoco favio , fenfa- che voi, fe vi darà il cuore di reggere 
to , e pien di ragione ; mercè che egli » un pefo tale , a un pefo di fuoco e 
iion opera alla cieca, come fa il noftro * un pefo di fuoco immenfo. Se le vo- 
tormentando egualmente un Martire , e Are carni folPer di bronzo , non folo 
-un Malfattore ; ma opera con avveduto "on rcfiftertbbcno ad un tal fuoco, ma 
difeemimento, fecondo la qualità , e la l> didruggerebbono al primo vampo . ' * 

quantità de' delitti che ha da punire, Or che faranno, effendo quelle che fio- 
c in una pania, opera come irtromen- no, e dopo elier nutrite sì mollemente , 
to maneggiato da un Artefice fummo, avvezzate a tante delizie , accarerzate 
e per un lavoro si fegnalato, e sì fcel- con tinte delicatezze , ingrilìite con * ' 

to, qual’ è la gloria di Dio: onde, fe- «nti piaceri fconcj ? Cnraem tuom v»itj8. 7. 
cundo l’arte , che in eflb imprime il. icffrxms. Se non vi curate dell’Anima 
braccio del fuo Artefice onnipotente, * voi mal nota , almeno abbiate riguardo 
produce più di quello che può proJur- al povero Corpo , che pur è da voi 
le, ed opera quegli effetti sì giudiziofi, tanto amato, tanto apprezzato, e (ot- 
dc' quali in fe non contiene la perfezio* traetelo per tempo dalla pena funerti dì 
ne . Si ncaero ut fttlgur glnùium tptum , tali ardori . £ pure ciò , che abbiamo 
tir urrifutrìt judicium rtnmti tnfn , rrd-l detto fin’ ora, è il minor de’ mali. 

■Crijt. IJlr, Putti li, L } Qilel- 
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XIV. Quello che mi fpiventa di vantaggio 1 
è ciò che il Signore ripofe già io pri-l 
mo luogo , come capo di tutte le mite i 
rie punìbili, ed è l'ellcr privo di Dio. 

increiutus efi fiiit , ». » viithit J^i- 
t»m , Jti ir» Oci m»ntt fuftr rum . QjiC- 
Ha pena , riilretta in si brevi ttrinini , 
Hcn viiebit Vit»m , è pena di tale or- 
rore , dice San Gi ivaiini Crifoliotno, 
che dieci mila Inferni di fuoco non 
SThfup»!. giungono ad adeguarla. lìtctm miiU quit 
(.ir an-V fon»' gthcna»s ■, nihU t»it dici/, qu»tt *fi 
» ttar» dori» exciitrt . Conliderate pe- 
rò , che il Signore , nel pronunziare 
la fcntenza dell* ellrema condannazione 
contro de' Reprobi , farà loro fcurgere 
'• qualche lampo della vaghezza immenfa 
del fuo bellillimo volto , ed imprimerà 
loro una cognizione aliratca , ma viva 
viva , di quella (lerminata allegrezza, 
che avrebbono goduto nel Paradifo , fe 
in terra li mantenevano a Dio fedeli : e 
poilo ciò , come quei , che rimangono a 
forza efcluil fuor del Teatro , alt' udire 
gii applaiiH, le acclamazioni, e la fella 
del Popolo dentro ammclTo , non capi- 
feono veramente la bellezza dì quelle 
focene , e di quelle folennità , con una co- 
gnizione intuitiva ; ma la capifeono con 
una cognizione aftrattiva , tanto che 
badi a far che già dalla ftrada arrabbino 
da difpetto! cosi per la cegnisione che 
avranno i Reprobi di quell' immenfa fe- 
da dei Paradifo, e di quei canti, di quei 
fuoni , di quei folazzi , e di quel gaudio 
infinito che c veder Dio, inviperiranno 
di rabbia i e fi druggeranno , con una 
difperazione, quale or *da noi non è fa- 
cile a concepirli , mentre non abbiamo 

,<!ap. j. 1 . alcun faggio di quella Gloria . Vìdentts 
titrb»bH»tur limort horribìli , Aveva cedu- 
ta a'Nimici la Piazza dì Bolduc in Fian- 
dra, Enrico Conte di Berg, fenzi aver 
prima fatta quella convenevole relidenza 
che richiedevano le Leggi della Milizia, 
Or dopo la refa compirlo in Corte, al- 
h prefenza della fua Padrona Ifabella , 
• Govematrice di quegli dati, vide , che 
quella Principeda fi tirò fubito il velo 
giù della teda lino a mezzo il vifo , e 
fenza dirgli parola, gli voltò le fpalle. 
Crederede? Badò qu.;l poco a turbare il 
povero Capitano tanto altamente , che 
sbalordito non fapea più ritrovare la 
porta della danza per ufeir via- Giudi- 
Ci'v€ ora voi qual turbazionc farà mai 


quella degl'infelici Dannati , a cui per 
pena della lor codardia nafeonderà il Si- 
gnore in eterno la fua Accia divina, 
faccia sì bella , eh' innamora di fe tutti 
gli Spiriti celediali , Tempre paghi , e 
Tempre famelici di vederla 1 In qutm Wr- i- 
[ìditrMt Angoli froff icore. 

Or queda pena , che farà il lambic- 
cito di tutte le pene, l'Inferno del me> 
delimo Inferno , confiderà in una vio- 
lenta feparazione dell'Anima dal fommo 
Bene , e dal centro di tutti i cuori , che 
è Dio. Per eda il Peccatore farà adatta 
abbandonato da lui , quali non apparte- 
nelfe più nulla alla divina Provvidenza , 
nc come Cridiano , nè come Creatura : 
bion fofuhts mono voi , òr ogo non oro OC i- y, 
vtjior. Se però ogni dolore nafee dalla 
divilìone , argomentate i^ual dolore farà 
mai quello , che proverà l' Anima con- 
danna» , nello daccarli dal fuo ultimo 
fine, a cui con tutte le forze deH'elTer 
fuo li fente fpinta adài più , che ogni 
fiume al Mare. Un odo feparato dalla 
fua giuntura , per quanti fomenti fe gli 
facciano intorno , non truova pofa : e 
però fe quelle Anime condannate nuo- 
nffero nelle delizie, il penfar folo d'ef- 
ter prive di Dio, le renderebbe infelici. 

Or che farà 1' edere in un tempo prive 
di Dio, e ripiene di tutti i mali? Noi 
nun facciamo ora gran cafo dì queda 
pena , perchè l' Anima nodra oppreda 
dal corpo , non conofte ancora quanto 
immenfo bene contenga per lei il fom- 
mo Bene ; ma feparata che Zìa da sì gra- 
ve ingombro, non c così. Si muove al- 
lora con più di forza per congiungcrli a 
lui , che non li muove la fiamma a ri- 
trovare la sfera fua più fiiblime j onde 
violentidimo fopra ogni credere farà quel- 
lo dato di feparazione , che trattiene la 
mefehina dal ricongiungerfi al fuo Prin- 
cipio. Tanto più che à quel defiderio in- 
nato ed impredb , che avrà ella nel cuo- 
re, di confeguire la Tua Beatitudine fem- 
picerna, aggiugnerà Dio una inclinazio- 
ne come miracolofa , infiammando di 
vantaggio quel defiderio medefiroo , e 
tirando da una banda l’Anima a fe, af* 
fin di fcacciarla tanto più gigliardamen' 
te dall'altra i in pena della difobbedien- 
za a’ divini precetti da lei modrata . 

Almeno, per confolazion di tanti di- 
fadri , e di tanti danni , vi folTe in quel 
luogo di tormenti una morte da termi- 
narli. No. La morte che farà ivi, farà 
immortale , ed avrà il male della fepi- 
raziode di tutti i beni , e non avrà il 

bene 
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ihr. sr iS. bene del fine di tutti i nuli. £/ dixi; 
ftriit finii meni . Lo Scorpione >. cinto 
di ogni intorno da uni. piccioli iìepe 
di carboni accelì > difperato > /ì morde 
al fine tanto da fe medefimo , che fi 
uccide. Ma quei mefchini no:< foto cir- 
condati > ma penetrati intimamente dal 
fuoco, non avran tanta forza da termi- 
nare in fimil modo i lor guai. Nm tfi 
in illis meJiramtntum txtcrminiì , Un 
Ileo, che fiia fu't patibolo', fe il Boji 
non iinifce di torgli la vita {libito col 
capellro, muove a compaflìone tutti gli 
fpettitori con ia miferii' della Tua mor- 
te flentata . Or qual niiferia firà però 
quella motte, che vieti Tempre , e non 
giunge mai ? Quireni. tncrttm , ntn 
invenient .■> Quello ci fa vedere il Si- 
gnore con quelle mifleriofe parole di 
(òpra addotte : titn vìJriit vitxm , frd 
Ir* Dii mtnet fuf’ff tum . La porta di 
quel foggiorno infjufliilimo di tutti i 
mali farà ferrata da due gran chiavi di 
ferro : da un Mai , e da un Sempre: 
tap I. 14. ìCin vidtbit vitnm , non vedranno quei 
miferi Condannati mai refrigerio : ecco 
la prima chiave. Sid ir» Dii manti fu 
ftr ntm , ma l* Ira di Dio rimarrà fem- 
pre {opra di loro con un’ inondazione 
di tutti i mali : ecco la feconda . Ed 
ambedue quelle chiavi , per maggior It- 
cureua , terrà il Signore predo di fe, 
.A|«c. ri8. non confidindole a verun’ altro: Er h» 
bea cUvis Mirtii , y* inferni ; affinché 
rimanga vano il cercare I* ufcita per 
tutti i fecoli. 

XVII. Ma chi mi fa dire quanto rinchiudano 
dì tormento quelle due lillabe così bre- 
vi, sui , e Semprt , di cui fi compone 
«p.tii. 14, l'orribil Eternità? Se un Dannato, dice 
*-»•§•». Sant'Antonino, dovelfe vivere in quelle 
pene per tante migliaia d’anni , quante 
fono tutte le arene dei Mare , e tutte 
le gocciole, c poi morire, riputerebbe 
a fommo benefìzio la condizìon di una 
tal morte,. Certamente , fé Dio facelTe 
rifonar nell' Inferno una voce tale, che 
dinunziafle a quelle Anime ; dover’ elle 
dopo tante migliaji di fecoli ritornare 
all’ antico nulla : farebbe un tal annun- 
zio ricevuto da ogn’ uni di loro con 
maggior giubbilo , che non farebbe da 
uno fentenziato alle forche , ricevuta la 
nuova di rfler fatto Monarca dell’ Unl- 
verfo . Ma non accade già fperare un 
annunzio, il quale non verrà mai.. Fin- 
che Dio feguicerà ad eller Dio , dure- 
ranno le mifere ad effe re mifere fenza 
{campo : e però chi può concepire ab- 


batfanza la difperazione di un’ Anima 
foprjflatca da si gran pefu? 

La durazione de’ mali è una circo* XVIIL 
danza notabiliflima ad abballare , o ad 
alzare la loro fiima . Un botton di 
fuoco , dato a un Infermo per guarir- 
lo di una cancrena , fi dima lieve tor- 
mento , perchè fi fìnifee fubito : laddo- 
ve fe egli duraffe per una fettimana 
continovata , o per un mefe , divente- 
rebbe info^ribile. E però qued' aggiun- 
ta dell' Eternità a i mali della Dan- 
nazione , è un carico immenfo , fotto 
cui forza è che rimanga oppreflb ogni 
cuore. incHTzaii fune eallu Mundi ai Habac.i.». 
itineribni £ternif»tit ejus . Tutti i do- 
lori dell’ Inferno , fe doveffero termi- 
nare una volta , farebbono al hne un 
male , capace anch’ elfo di effere di- 
fprezzatu : laddove per contrario un 
folo dolor di denti , fe dovelfe durarc 
in eterno , è un male immenfo , ed 
inedimabile , che neceffariamente fi ia 
temere d.a qualunque animo audace . 

Pertanto quando ben nell’ Inferno non i 
folle più , che uno folo di quello fmi- ' 
furato duolo di mali , che là fi acco- 
glie : quel folo , dico , ov’ egli avefle 
da durare in eterno , diventerebbe già 
incollercbile . Che farà dunque , men- 
tre dovrà durare in eterno , quella 
con tutti gli altri , imponibili a nu- 
merarli ? 

Ma che dico io ? Figuratevi , che la ^IX. 
perfona dovelfe dire in un letto molle 
a giacere per tutti i fecoli. Un tal fi:o 
farebbe una infinita miftrd. Quanto pa- 
tì il Profeta E/.echielle con trattenerli 
per trecento novanti giorni a pofire 
fopra un medefimo lato 1 Argomentate 
però, quanto farebbe tormentofo lo da- 
re così per Tempre ; e con ciò fatevi a 
intendere , che farà mai l’ Eternità per 
fe^Xola , aggiunta al cumulo di tutte le 
tnoiedie , e di tutti i morbi , mentre 
canto riufeirebbe tormentofi , aggitinu 
al ripofo delfo in un lecticclio, (office, 
e fpiumacciato I O'i^di Eternità farà 
qiit'la , che raddoppierà fopra modo 
qualunque pena , anzi farà con dolore 
anticipato fentire ad ogni momento ciò 
che dovrà un Dannato patire per tutti 
i fecoti . Immaginatevi che fi trovalle 
una pilla vada di bronzo , eguale a 
tutto il giro dell’Univerfo. Se quella li 
(lofifre fopra di un piano , è vero che 
non lo toccherebbe con più , che con un 
punto foto della fua sfora : e nondimeno 
verrebbe ad aggravarlo in immenfo col 
L 4 psfo 
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ptfo di rutta fe . Così l’ Eterniti « quan- 
tunque non prema i Dannati con altro 
inai , che col folo tempo prefente , che 
c come un punto > contuttociò a tor- 
mentarli unifce il prefente , il pilTato, 
il futuro t e quanto iia di fe medclima « 
e gli opprime con tutta la fua gran mo- 
le, facendo l^to apprendere con vivez 
ai in ogni momento , che quel fommo 
male foifeito fino a quell'ora, non do- 
vrà mai finire, mai fcemire, mai folle- 
varii, mai, mai, mai. 

E pure talor lì truov.ano alcuni Pec- 
catori tanto accecati , che a chi minac- 
ch loro r Inferno , rifponJono quieta- 
mente : Pax.ÌMi,i. Pazienza f Non vi 
darebbe il cuore di udire pizicntemente 
una Mittaccinaci , una Miilica , una 
Commedia , fe durall'e un intero di ; e 
vi darà po^i il cuore di fopportare con 
pazienza uh fuoco p-;rpc:uo> congiunto 
a un difiruggimento , e a un difperi- 
mento > che non ha fine .* Qiiell' Et.r- 
tiifìi , che farebbe un ptfo infoppotea- 
bile a fe fi unifìe ad una cuntiniuta ri- 
creazione di un medelimo pallao.'mpo, 
farà poi un ptfo leggiero unita all’ag- 
gregato di tutte le avverfità ? Si vesie 
bene , che ne' Cri.'liani di quella razza 
la Fede è morta . Li loro pazienza farà 
dunque morderfi arrabbiatamente quel- 
la linguaccia che ora pirla si- fciocca- 
mente ; l'aver pazienza faià , maledire 
per fcrapre quella Madre che gli pro- 
dulTe ,’ quel Padre che li generò, quel 
giorno che fè loro, la prima volta ve- 
dere il Sole: l’aver pazienza farà, dete- 
llar quei piaceri , per cui rinunziarono 
il Paradifo , quei Santi e quelle Sance, 
che ora lo godono, quel Dio che si giu- 
llamente gli ha condannati . Quella farà 
txnt }i.iì la loro pazienza . Cturregjio fuf'.r tu 
maU . II Signore adunerà i mali tutti 
fopra dc'Reprobi. Dice non djce 

feltro; mercè che i Reprobi non potran- 
no combattere contro i medefimi mali, 
ma dovranno fol folferirli , rellando i 
mali invitti Tempre al di fopra. 

XXI. Dn povero Padre, che cinto da nume- 
rufa Famiglia , oda chiederli con voce la- 
grimevole da Tuoi FigliuoK: Pane, Pane, 
e pur non ne abbia , dà nelle fmanie , 
e dice all’ultimo, che non può aver più 
pazienza con elio loro. Or figuratevi 
che pazienza potrà avere l'Anima di 
un Dannato , che nella penuria di tutti 
i beni , e nella affluenza di ciitci i mali , 
fente richiederli da tutti i fuoi Senfi , 
.e da tutte le fue Pocenge^ beni, beni: 


e pure non ha loro , che dire , fe non 
tormenti ! Gli occhi grideranno in di- 
mandar luce i e pure farin collrctti a 
rimirar Tempre terrori , tenebre , e fu- 
mo, giacche Dio farà, per loro fuppli- 
zio, che il fuoco arda, ma non rifplen- 
da . tionnt lux imfiii t.xtingueti» , n.v 
Jflenitbit fiftmtr.» ignit ejui f Le Orec- 
chie grideranno per dimandirc il pia- 
cere dell'armonia; e pttre non udiraia- 
no fe non gemici , linda , fcompigli , 
bellemmie , e maledizioni per tutti i 
fecolì . Ibi trit flentt , & flriJer Acty- 
tinm , Il Gullo bramerebbe di confola- 
re la fua fece ardentidìma , e la fua fa- 
me; e pure non vi farà modo di conten- 
tarlo , nè anche coll' i-mmondezza delle 
cìoiciie; ma converrà pafcerli continir.- 
ment: di fiele di Dragoni , di bava di 
Afpidi ; Fri Dracenum vinum forum: ó* 
venenum AfpiUum infannbile . L' odora- 
to chi.Jeri profumi, e pure non potrà 
avere, fe non un fiato si putte, un fe- 
tore si puzzolenco, che bjllerei^be con 
un alito folo ad iniettare tutta la terra . 
E/ tr;t prò fuavi oàfr faetor. Tutto il 
Corpo , avvezzo a sfamarli ne’ piaceri 
vietaci , chiederà all'Anima pallacempi, 
delizie, divertimenti; e non potrà ritrar- 
ne, che un fuoco orribile, penetrato per 
tutti i mufcoli , per tutte le vene , per 
tutte le vifeere , per tutte le giunture, 
per tutte rolla, e per tutte infin le mi- 
dolle . Prie populut quafi efea ignir. Non 
•confentono i Medici , die il Corpo uma- 
no polli ad un tempo fielfo venire afflit- 
to da tutti i morbi , di cui per altro è 
capace : perchè ciTendo molti di quelli 
contnrj l’uno all'altro di qualità, non 
fono compatibili a un tempo fielfo in uno 
llello foggettn . Ma tale opinione non 
corre già nell’Inferno , dove le pene, 
benché diverfe, non fannno tra fe con- 
trarie, ma fi daranno limano; e due- ve- 
leni non comporranno un antidoto, ma 
comporranno un tofiìco più mortale . Ignìt 
vxltbat in aqiia fupra fnxm vìrturtm , Cf 
«^«4 exfingutntit n/iturs Miviftebuur . 
Più anche .alzeran la voce le Potenze in- 
terne dell’ Anima , chiedendole quafdie 
ricreamenco , qualche rifioro , fenza po- 
tere ottenere fe non travaglio. La Me- 
moria vorrebbe ricordarli de' beni godu- 
ti ,_ e non potrà mai rammenta rfene , per- 
chè la pena prefente ne franccller.i ogni 
velligio; Alx/ifiii hort oblivionem faeit lu- 
xurii magni ; come una povera Vedova , 
vivuta lungamente in buona compagnia 
col Marito , appena ne riman priva , 
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che non ù ricorJa piir delle pilfate 
dolcezze , fe non per piangere. L’In- 
telletto , che fi pafce del vero , chiede- 
rà anch' egli qualche nuova cognizione 
che lo follevi ; e pure non otterrà al- 
tro, che il fapere a'efier dannato, e il 
mirarli dinanzi la fencenzi datagli con- 
tro nel giorno eftremo , incifa in un 
Diamante immortale del Divino De- 
creto immutal’iliflìmo . Sollievo dunque 
dall' Intelletto farà l' edere rofo perpe- 
tuamente dal Verme della Cofeienza , 
che Tempre lo morderà con quelli tre 
denti : Che la perdita incorfa è di un 
immenfo bene ; che l'acquìllo fatto è 
di un immenfo male j e che finalmente 
per fui colpa , una tal perdita , c un 
K tf. i«. acquillo non han riparo . i'trmìj 
tùrnm ncn morìttur. Ma fopra tutte le 
potenze : infeliciflimi la Volontà , bra- 
merà Tempre quel che non potrà mai 
confeguire , e odierà Tempre quel che 
non potrà mai fcanfire. Odierà i Tuoi 
compagni Dannaci per quell’ aumento 
di pena , che le proviene da sì cattivi 
vicini , e non potrà nemmeno raccon i 
folarfi nelle loro miferie , mentre 1 ; 
mira come un effetto trion&le della di- 
vina Giulliiia tanto abborrita . Odierà 
■ i’ Intelletto , perchè una volta le di- 
pinfe l’ Inferno con colori canto lonta- 
ni dal vero , e perchè al prefente le 
tiene del continuo dinanzi agli occhi 
l'immagine di lei fielfa , che è sì de- 
forme : e aggtiifa di Donna laida, non 
potrà patir quello fpecchio , dov' è co- 
llrétu a vedere la fua bruttezza , e 
nondimeno non potrà mai fpezzirlo . 

Aha}, in Odierà fé medefimi , difpiicendolc in 
M c.,j. ellremo di anelar tanto a Dio : fecon- 
<•"'* do rifiinto che priiova dalla natura: 
e non potrà tollerare di elTere necefll- 
raca a leguir fempre col defiderio quel 
bene , che fempre d.j fe la fcaccia , e 
che per tutta l’Erernità mai non s'in- 
chinerà a regnare la fuppUc.a di una 
minima llilla di rifrigerio. Finalmente 
quello, che colmerà tutte le fue difpe- 
razioni , farà il conofeere di recare fiio 
mal grado sì bella gloria al Signore, 
llando in quelle fiamme a fumare come 
una Vittima , che protelli con la fua 
morte immortale la Sovranità di quel 
Apoe 14.11. Silo , che si la tormenta : Et ]nmut 

termtntnum eotum tiftendet ùt fttul» /*• 

tnlerum. In una parola farà un Dan- 
nato come un gran vafo pieno dell'Ira 
Divina : V^j» in : in cui la Divina 
Giulìizia radunerà pài miferie di quel. 
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ch‘ egli polla capirne naturalmente j e pfii. 77. 
chiuderà , come dice il Profeta , un 
Mare di pene dentro la pelle di un' 

Otre , cioè nel feno di una fventurata 
Creaturella. 

Quello è l’Inferno : o per dir me- XXlf. 
glio : l'Inferno non è nulla di quello; 
è un abilTo di mali infinitamente mag- 
giori , di quel che polfa la lingua efpri- 
mere , o la mente raffigurare . Impe- 
rocché quelle pene fono pene di ordine 
fuperiore , anzi pene di un ordine co- 
me Divino , mentre Dio è quello che 
concorre a collituirle in cìafcuti Dan- 
nato, e come oggetto delle loro perdi- 
te , e come principio de’ loro dolori v 
ClarKO ai te y et acn exauMt me : fio, fobj-i. te. 
& mn refpiru me ; mutatut et mihi l'a • 
crudelem , ét in iuritia manut tut ad- 
verfarlt miU . Eccovi per bocca del 
Tanto Giobbe efprelTa al vivo la verità 
che vi accenno. Per tanto, ficcome 
Dio non è quel ben limitato , che ci 
poniamo noi divifare con la nolìra cor- 
ta capacità , ma un bene che la trafeen- 
de infinitamente i così l'Inferno non è 
un m.al rillrctto dentro quei tcftrhii , 
che noi gli polliamo colliiuirs , rm ù 
un male , che iramenfiraente trapalla 
qualunque valla apprenlìone del penfier 
nollroj non è un'accoppiamento di po- 
vertà , di confulione , di tedj . di tri- 
fleaze, di rabbia, di fame, di freddo, 
di tenebre, dì puzzo, .di prigionia, di 
difperazione , di fuoco, quale intendia- 
mo quando parliamo così : non è nulla 
dico di quello : ma è una mileria mag- 
gior fenza paragone , cioè' una mifcrti 
ili ordine foprannaturale , di cui non 
può la Terra formare veruna immagine 
che l'adombri : (•>'»< , Ó* efiendata libi Apo;.i7 , 
iamnationem Meretrici» magai , dice l’An- 
gelo a San Giovanni . Vieni , e ti mo- 
llrerò la dannazione di un’ Anima , che 
peccando ha rotta la fede a Dio . .Ma 
perchè dirgli. Vieni , aggiunge Rober- 
to, fe non a lignificare , che per fipe- 
rc le- pene di quell* Anima condannata, 
troppo conviene innalzarli fu di fu Hef- 
fu , conviene innalzarli tanto , quanta 
le pene dianzi dette formontano il nt>- 
llro modo d’ intendere confueto , clie » 
un’ innalzarli fu fenza fine • Per tanto 
mirate ormai qual niiferia farà l' Infer- 
no , fe a chiamarlo un compoilo di tutti , 

i mali immaginabili , non conditi in 
eterno da verun bene, fi dice tanto, s 
pur fi dice anhe poco! 
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III. 

chi però voIeflTs diffinire in modo 
più acconcio «jui^llo luogo di tormenti, 
quella combinazione di tutti i morbi , 
ouelto centro di tutte !c mlftrie , que- 
llo baratro, dico, cit'c detto Inferno j 
come il dovrebbe chiamare ? Lo do- 
vrebbe chiamare una Scuola pubblica , 
dove la divina Sapienza con caratteri 
immortali di pene, fpiega 1 ‘ immenlità 
di quel male che in fe racchiude il 
Peccato . Qiianti fono i Dannati che 
iiridono in quelle fiamme, tante anche 
fono le dimoftrazioni evidenti di si gran 
male: balla a capirle, aver Fede. 

XXIV Primieramente , fe il Peccato folte 
' quale fe lo dipingono i Peccatori, un 
male da nulla, un male da motteggiar- 
vi fopra per gentilezza , un male da 
gloriarfene , un male di giubbilarne 5 
credete voi che Dio lo punirebbe nell' 
Inferno con tanti ilraz; ? Certamente 
Iddio è 1’ iile/Ia Sapienza , onde non 
può riputare il Peccato degno di mag- 
gior pena , di quella che gli fi debba 
pW verità : dall* altra banda Iddio è 
(bmma Bontà , è fomma Benignità , c 
fomiTU Mifericordia , e però nel puni- 
re , punifee fempre meno del merito : 
S.Th. fiipp. (jffg ctmdiiiHm . Sicché a quello dire , 
^jv.ait.a. di eterna calamità , che 

avete afcoltato , non è neppure tanto 
di penitenza , quanto un Peccatore fi 
merita con una fola offefa mortale che 
faccia a Dìo : ed il trattare quel Reo a 
' quella foggia , che a voi fembra sì fie- 
ra , si formidabile , è un ufargli anche 
termine di clemenza j come il Salmilli 
■ confefsò, quando dice dei jiollro Dio, 
che n»n tontintbit in ir» fu» hilfericir- 
di»j fu»s . Non dilfe , che contintbit »h 
ir»'i perchè la Mifericordia non fa che 
la pena manchi dal tormentare al mo- 
do IlelTu i Dannati i ma dilfe, che non 
, tcntinebii in ir» , perchè , flindo falda 
h pena , la Mifericordia fa sì , che non 
lìa mai tutta la meritata . 2\'on dicit »b 
ponderazion di 

tri. !• ' San Tommafo, ) qiù» non tot»littr poc- 
n» tolUtur, ftd ipf» pan» durante t M‘- 
ferlcordi» operabitur , tam diminuendo : 

non diminuendola già pofitivamente , 
da quella che elU fu dal Tuo primo in- 
(lante ; ma diminuendola almen negati- 
vamente, da quella che potrebb* elfere . 
Intttlexiflis box omnia ? Intendete voi , 
Dilettilfimi, ciò che io dico? Appren- 


dete ancora, che cofa fii quello male- 
detto Peccato? lo capite ? lo conofcc. 
te? Vedete quanto egli può per provo- 
care a fdegno un Dio sì pietofo ? Ado- 
perate qual fiele volete voi.- non viriii- 
feirà mai con elfo di amareggiare per 
fempre un'acqua manaiite. E pur guar- 
date dove arriva il Peccato! Arriva ad 
amareggiare quella vena sì incelfabile di 
dolcezza , che fgorgi dal Cuor divino , 
ad amareggiarli per tutta 1' Eternità : 
ond'è che quantunque Dio non lafci di. 
penfar dal luo trono amorevolmente fi- 
no a’ Vermicciiioli più miferi della Ter-, 
ra , fino alle Vefpe, fino alle Vipere , 
fino a i Draghi , non ha poi cura tale 
di un Peccatore ancoraché comperato 
da lui col prezzo altiilìmo del fuo San- 
gue divino j. ma lo lafcia in eterno fom— 
merfo fra tante angofeie , e gii prete- 
lla che con quello medefimo fuo rigore 
non traiafeia di tifargli ancora pietà , 
mentre non arriva nemmen con quella 
a punir la colpa diluì, quinto ella me- 
riterebbefi. Che fiele maligno conviene 
adunque clic ila il Peccato mortale ? 
che alfenzìo atroce ? che arfenico abo- ^ 
minevole? Pereat Samaria^ quoniam ad of. i«. ly. 
amaritudinem tontitavit Deum fuum , 

Pera in eterno ilentatiilìmameiite , fen- 
za finir mai di perire, queirAnìmafcel- 
lerata , che colla fiia iniquità è giunca 
ollinacamentc a vincere la dolcezza del- 
la divina Mifericordia . 

Oltre a ciò, quello che c più fpa- XXV. 
ventevole nell'Inferno, è 1' eflier con- 
giunto con una morale neceflìcà di pec- 
care adìduamence : onde il Peccato può 
dirli l' Inferno del medefimo Inferno , j, 
ed il profondo di quell'Abilfo . bruìfii ' ‘ 
animam meam ex Inferne inferieri . Che 
fe è cosi, il Peccato dunque per que- 
llo capo medefimo è più atroce , c più 
abbominévole deU'Inferno, fe noi con- 
fidcrìamo riiifernò, come dillinto dall' 
ifielTo Peccato. Imperocché , fe la Vi- 
pera fi ha canto da abhorrire p>er il fuo 
veleno, più che la Vipera farà degno 
di odio il veleno, che rende odiofa la 
medefima Vipera. Dunque ad un mo- 
do limile , fe il Peccato rende sì or- 
rendo l'Inferno, più che Tlnferno con- 
verrà che lia parimente orrendo il Pec- 
cato. E di verità , fe il Peccato non ‘ . 

folfe un male peggiore del medefimo 
Inferno , Iddio non adoprcrebbe l’ In- 
ferno per rimediare al male del Pecca- ^ 
to;: altrimenti , dice San Tommafo > «li* 
non farebbe Medico prudente il Signo-, 
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fC> a voler guarite un male Ininore coni 
una medicina peggiore del medefimo 
male. Par canto, quando voi vi fidate 
tanto fulla Mifericordia di Dio, che v' 
induce ad oRenderlo più per eÌTa , con 
dir tra voi : iddi» i iu»nt , non mi con- 
dunntrà: mirate quanto vi dilungate dal 
verol Conciolllachc , fe Dio con tutta 
la fila Mifericordia > arriva a permettc- 
>re che voi facciate un male si grande, 
quanto è l'ofi'endere il fommo Bene i 
perchè non giungerà a permettere che 
voi tolleriate un mal tanto minore , 
quant'è dannarli , dappoiché lo avete 
offefo? male , che c male a voi , ma 
che è ‘bene a Dio , perchè riilora le 
perdite -della fua Gloria, e riordina , 
come abbiam detto , il governo della 
fua Provvidenaa. 

JCXVL Ah Dilettilllmi , non è tempo di Ji- 
'fcorrere più tanto pazzamente. Troppo 
fono grandi quei mali che cì alpettano , 
fe noi pure, agguifa d'increduli , non 
plachiamo la divina Giufiizia pur trop- 
po irata. iacrfdulms tfi Fili» , mn 
vidtiit VH*m, ftd Ira Dii mtnit fufir 
lum. Già il fuoco è accefo con le in- 
numerabili colpe da noicommelTe: non 
è tempo di aggiiignere legne a iegne 
con altri ecceflt più gravi : anzi è 
tempo di (pegnerlo con, le lagrime di 
una cordial'Confe filone, avvalorate dai 
Sangue di quel Signore , che compaf- 
fionando la miferia di tanta dannazion 
da noi meritata , lo versò tutto affi- 
ne di fmorzar fu coloro , che in lui 
credelfero, quegli ardori fempiterni, in 
cui brucerebbe tanto rimanente di uma- 
• na Generazione . -Parve una gran ma-' 
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raviglia al Profeta , che il Popolo aveC- 
fe peccato in faccia all'Ira di Dio, gii 
tonante, anzi fulminante : Eca tu iru- 
tut u , èr ficeamut . Qiianto maggior 
maraviglia farà però, che non foio ab- 
biamo peccato in faccia all'ira di Dio, 
ma che ritorniamo a peccare 1 Etcì tu 
irufut II, & ptccumut . Clli potrà per 
l’avvenire ridurli ad oft'ender Dio a vi- 
lla di quelle fiamme , preparate per chi 
roft'ende? Io non dirò, che chi fi ri- 
duca a ciò, farà condannato: dirò che 
è fiato già condannato a quell’ ora : 

Jum judicmtut tfl: E però mifero lui 1 
non vidtiit Fitum , fid Ir» Dii mantt 
fuptr »um . Non folo mumbit , no : ma 
già mumt. Attefochè, credere tali co- 
fe e peccare , non è delitto che ri- 
chiegga altro procefib , altre pruove , 
per fua chiarezza : moftra già da fe 
quanto peli. Certo alcrament'è, che S. 
Tommafo, per quello capo medefimo , 
riputò che un peccato fieflb , di furto , 
di fornicazione, di odio , d! che che 
I fia , commeflò da un Crifiiano , e da un 
Infedele , fia fempre in parità di altre 
circofianze, più grave in un Crifiiano* 
perchè un Crifiiano non teme di com- 
mettere un tal peccato , quantunque cre- 
da I Inferno. Fidtlit , tx h»t ipf» J* 

tur iruviut piecurit ^u»d mujern pmatu 
cmumnit , ut implmt vtluntuttm pitc»~ 
ti . Per un piacere momentaneo (prez- 
zare pene di Senfo, pene di Danno, e 
pene che hanno a durare un'Eternità I 
O che malvagità moftruofa ! Qiiefio me- 
defimo farà che crefca dunque l'Infer- 
no per un Fedele , d’aver lui /prezzato 
rinfemo . 
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KA GION AMENTO 

DECIMONONO. 


Si dìfccrre /opra U grandtt^é de beni del Ptradife , • 
e fe ne inferifce U gravezza del 
PeccAte mortale. 


Rj tutte le miferie, che in 
peni deli» motte recita a 
Crì!lo,opprefl'cro dipoi quel 
Popolo fventurito che osò 
recargliela, voglio dire il 
Popolo Ebreo; non tiene 
certamente l'ultimo luogo una legge in- 
/olit» , che contro a lui fu promulgata 
Biroamn. dairimperidoro Adriano. Imperocché, 
•ir- dopo aver quelli con ogni favor di ftrage 
Hnito di' rovinare la Palellina ; per tO'- 
gliere a’ Giudei qualunque fperatw.a di 
rialzare mai più dalle fue rovine la loro 
dcfolita Repubblica , vietò con folenne 
editto a cialcun di loro, nonfolamcnte 
l'andare a Gerufalemme , ma infino 1 af- 
• facciarfi a mirarla anche di lontano da 

nualunqiie pollo elevato , che per ventura 
potelì'e a lui dimollrarla. Io non entro a 
■ qualificare il diritto di quella legge sì 
Itfivagante . Solamente dico , che il De- 
monio altrettanto per l'appunto colluma 
co' Peccatori . Dopo aver loro tolto' la 
Patria , che è il Paradifo , proibifee non 
Colo l’incamminarli a quella volta per 
mezzo delle opere buone , ma il rimi- 
rarla anche di lontano 'per mezzo di una 
conliderazione attenta , di un conofei- 
mento aggiullato, e di una fede più vi- 
va. Ora a fuo difpetto, io voglio far 
oggi vedere, quanto più polTo da vici- 
no , le glorie di quella Tanca Città , di 
cui tutto ciò che può dirli , c Tempre 
infinitamente minor del vero! E con ciò 
fpcro di farvi intendere a un tempo , non 
folo quanto gran bene lia quella felicità 
che ciaTpetta in Cielo, ma ancora quan- 
to gran male lia quel peccato , che ci pri- 
va di detta felicità, invogliandoci della 
Terra. 

I. 

Tre coTe conliderano 1 Teologi dotta- 
mente, afiìn di Tpiegirci la Beatitudine 
rclellule. La prima c l'Oggetto di que- 
lla Beatitudine, la feconda è la Poten- 



za beatificata , la terza è la manie- 
ra , per cui tal' Oggetto , lì applica 
alla Potenza in beatificarla . Noi anco- 
ra ci conterremo dunque 111 leftelTe or- 
me, per non uTcìre di via. E però nel 
conlìderare in primo luogo 1' Oggetto 
della noflra felicità che farà il mede li- , 
mo Dio : fj» fum mercn tua 
aini/. Saremo beati di quel bene Ttef- 
fot di cui è beato Dio : fedendo con s. Th > a. 
elio lui ad una medelìma menfa , e pa- '*■ * '• 

Tcendoci con elTo lui del medelìmo ci- 
bo , che luì fu dato. Difptn* vtbU fi- Lue.»,. 
far àifpefuit mihi Pattr mtu/ Re^nam 
*/ tJa/i/, ó* bibati/ fupermtnfam mtam 
in Rfsnt tato . Non godranno i Beati iJ, .J; 
tanto , quanto gode Dìo ; ma godran- 
no di quel medelìmo oggetro , |>er cui 
è immenfamente felice 1’ illelTo Dio ; 
come que' teneri Principini , che fe- 
dendo a tavola col Re loro Padre , feb- 
bene lì pafeono di minor quantità , li 
pafeono nondimeno dì una medefima 
qualità di vivande . Oh altezza dunque 
della Fede Crilliana , che ci fcuopre 
beni sì valli ! Oh felicità della Speran- 
za , che fe gli fa afpettire 1 Oh forza 
della Carità , che fa meritarli ! Che fi 
può dire di vantaggio a notificarci I* 
immenfa Beatitudine del Paradifo , che 
il dire, come vivendo ivi l'Anima no- 
flra una vita limile alla vita divina , 
li verrà pienamente ad abbeverare di 
queirìfielTo piacere , di cui va fizia 1* pj, 
Santifiìma Trinità ; Ttrrentt vclapta- ” 
tis tua fotabi/ eos . In che li è occu- 
pato Iddio fin ab eterno ? Si è occu- 
pato in contemplare fe medelìmo , in 
goder fe , in amar fe , in appagarli 
di fe, in vivere dì fe IlelTo. Qiiel Dio 
adunque , che ha potuto per un'eter- 
nità foddisfare appieno 1' immenfa ca- 
pacità della fua Mente divina , penfa- 
te come farà fovrappieno, e fovrabbon- 
dante? per appagare la noflra 1 la Divi- 
nità è un pelago così profondo , che fe 

ella 
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ella Tolefle andare fcoprendò a poco a 
I»co a' Beati quefte fuc perfezioni in- 
tinite, potrcblae per tutta la lunghezza 
dell'eternità fucceUìva trattenerli in un. 
nuovo- e nuovo fpettacolo di ammira- 
aione non più provata , feoprendo loro 
ad ora ad ora nuove bellezze . agguifa 
di Mondi rauovi . Or quale fpettaaolo 
di ammifizione non lira dunque il ve- 
dere tutto ad un tratto, e il polTedere 
per Tempre quell’ Abiffo ri illimitato e 
sì indeficiente di tutti i beni poffibili? 
Chi può intenderlo neppure in minima 
parte ? Chi ne pub difeorrere con de- 
coro? Chi io può divifare con dignità? 
Penfate voi , Dilettilfimi , che per 
quinto ci andiimo aiutando , capiamo 
nulli del Paradifo ? No , vi replico , 
nulla, nulla. E che fia cosi, figuratevi 
quello cafo, che io vi propongo. 

Un Bimbino, figliuolo di gran Mo-' 
narca , li trattiene tuttavia nell' utero 
della Regina fua Madre . Fate però , 
che la Madre , come fe ella il fentilTe 
dentro di fe , capace già di ragionare 
con ella, e di-replkare , li poneffe un 
di di propolito ad efortarlo , che efea 
pur volentieri da quelle angtillie , in 
cui lì ritrova , con dire a lui : Alle- 
gramente , Figliuol mio , allegramen- 
te . Di qui a poco , dal picco! feno, 
dove fei trattenuto nelle mie vifeere , 
pifferai in un Mondo cosi fpaziofo , 
che vincerà a milioni e a milioni di 
volte quelli llinzi a te nota , ove ora 
foggiorni . Al prefence tu ti ritriiovi in 
una llretta prigione, fenzi poterti muo- 
vere a modo tuo, fenzi libertà, fenza 
lume , ftnzj conofeere i tuoi Parenti , 
anzi neppure il medelimo Re tuo Pa- 
dre ; ma di qui a poco tu godrai gior- 
•lo Splendido : vedrai un Cielo si bel- 
lo , che innimora di fe_ chiunque lo 
mira , un Sole luminolìlltmo , Monti, 
Mari i vedrai Campagne fiorite , ve- 
drai prati , vedrai palazzi , vedrai Cit- 
tà , e ne farai di più polfeflore augu- 
ro . Ora fei foto , e non godi della 
compagnia delta gente , dell’amicizie , 
degli accompagnamenti , della fervitù 
più ofiequiofa . Di qui a poco avrai 
per compagni i Principi tuoi congion- 
ti , avrai per Padre il Re mio Spofo , 
avrai per fudditi Popoli di copioìb nu- 
mero , Perlonaggj di chiaro nome , 
Capitani di valor già fperimeniato -, ed 
a tua guardia avrai gli Eferciti protv 
ti a lafciarlt ancora fvenarc per tua 
falvezza. Che mefc.hino piacere è quel- 1 
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10 che ora ti apprellano le mie vifee- 
re I Ma in breve non farà più così . 
Ti afpettano nufiche , caccic , convi- 
ti , teatri , giullre , giardini , ville 
magnifiche : e tieni per manifedo , che 
un'ora fola di quella viti migliore che 
tu vivrai, dato in luce, fupera di gran 
lunga cent'anni di quel diletto denta- 
to,- che or da me prendi. Se la Madre 
difeorreffe così , penfate voi che quel 
Pargoletto capirebbe nulla di qnefloAio 
favellare; Apprenderebbe tutto ciò co- 
me un fogno : llimerebbe , che il Mon- 
do foife un utero più fpaziofo-: che 

11 Cielo foffe un albergo poco più am. 
pio del fen materno , e che tutta la 
Natura foffe una Mtdre poco maggio- 
re di quella Donna, che tanto il con- 
forta a nafeere . E però, quando bene 
s' inducede a dar credito alle perfiia- 
fioni di lei , tuttavia llenderebbe tre- 
mando il piè neU’ufcire da quel car- 
cere tenebrofo : piangerebbe iafciindo 
queU’involto sì vile , di cui da cin- 
to , chiamerebbe morte quel giorno , 
che efee alla vita . Ma non s'inganne- 
rebbe tanto nelle fue apprenfioni quel 
fempUce Bambinello , quanto c’^ingirv 
niamo noi nelle nodre , allorachè la 
Santa Chiefa , qual Madre amante , 
fveiandoci le grandezze del Paradifo > 
ci dice al cuore, che quedo Mondo è 
una prigione dr>.ttiffima , in p'.rigone 
di quel Cielo ove aWaiamo la vera Pa- 
tria : clic iv| conofeeremo il nodro 
Padre , che c Dio : converfiremo co' 
nodri Fratelli , che fono gli Angeli , 
i Patriarchi , i Profeti , i Martiri , e 
quanti Cori ivi regnano degli Eletti : 
che faremo ferviti da tutte le Creatu- 
re : che godremo di quel Sole , che 
mai non tramonta ; che poffederem 
quel Signore , che vale il tutto ; e 
per dir breve, che farem beati in eter- 
no . Tutte quede verità s' intendono 
cosi poco , che molti Cridiani , fe 
poteffero foggiornare perpetuamente in 
queda Valle di pianto, cioè a dire di 
un utero tinto fofeo , e tutto feecio- 
fo , non fi curerebbono mai di ufeire 
all' aperto della Gloria fperara nell’ al- 
tro Mondo . E quando pure , venuta 
r ora del parto , fono codretti a li- 

jfeiare l'antica danzi, la lafciano lagri- 
mando : llimano perdita 1' abbandona- 
re quei pochi dracc/, fotto cui fi rav- 
volgono; e chiamano morire quel gior- 
no , che è il nafeimento ad una vira 
immortale , O come però ci tlranneg- 
/ gn- 
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giina quefli Scnft bugUrdi 1 Deh Tcuo- 
tiJmo il giogo di fervitù così dura , e 
iwlt i nollra ignoniiza incendi imo alrnen 
quello d’indubitato > che maggiore infi- 
nitamente è la ditlanza tra il Paradifo 
e quello Mondo di qua , che non è 
tra quello Mondo di qua , e l’ utero di 
una Madre ; licchc di quante parti quell’ 
tlniverfo fupera nell’ ampiezza , nella 
vaghezza , e nelle delizie quel feno ma- 
terno, in cui filmo generati, di altret- 
tanti parti, e d’infinite anche più, que- 
llo niedefimo Univerfo vien fuperito nell' 
.ampiezza , nella vaghezza , e nelle de- 
lizie del Paradifo . 

IV. E quello è il fine primario, per cui 
il Signore arricchì la terra di tanti be- 
ni vifibili: afHnchè di elli ne facci imo 
come una fcala per falire a conofeere 
gl'invifibili , apprellicici fu le Stelle . 
Così già l* antico Giufeppe (fe diamo 
fede alla tradizion degli Ebrei ) affine 
di invitare tutta la Geme a provve- 
derli , in quella gran carellia , del gra- 
no da lui raccolto , lafciò feorrere giù 
per il fiume Nilo una gran quantità di 
paglia gettata > la quale folTe e tellimo- 
nio, e foriere dcH’abbondjnz.a , che egli 
polledea ne* grana; per faluce pubbli- 
ca . Se non che il Signore , fe lafcia 
portare giù dalla corrente de’tempi can- 
to di beni , vuole che intendiamo di 
più , come cucco qtieilo non è al fin 
altro , fuor che un poco di paglia j ci- 
bo addactato al foflenimenco di una vi- 
ta animalefca ed abbietta , in paragone 
di quel frumento elettilTimo che ci fer- 
ba , come cibo proporzionato di Anime 
immortali , e indivinizzace . Per tan- 
to, fe cosìavìdimente i cuori degli uo- 
mini vanno dietro a quelle paglie, vuo- 
te di vero piacere, e fe tanto le bra- 
mano prima di confcguirle » e fe tan- 
to le apprezzano dappoi che le hai» con- 
feguite: qual farà mai la nollra gioja , 
fe faremo un di fatti degni di polfede- 
re l’illelTo Dìo? Certamente le Creatu- 
re non poliono avere ufo migliore di 
quello, che c farci apprendere la gran 
^*'*’*'*-“' dezza del Paradifo . Qual" ufo più no- 
bile ebbero mai le fozze tele de’ ra- 
gni , che quando per ordine di Elioga- 
bilo ragunate in un monte di ben die- 
cimila libbre , ferv'irono di argomento 
a far capire la vallità dell’ antica Ro- 
ma? All’illclla maniera tutti i beni crea- 
ti, con la loro vanità, troppo conter- 
ranno dì vero, e troppo di utile, feci 
verranno ad iiludrarci tanto la mente, 


che argomentiamo da eflì la magnifi- 
cenza , li _ maellà , e la grandezza di 
quella Città celelle , che c ricca tutta, 
di Dio? 

II. 

Palliamo ora dalla iiobilt.ì dell’ Og- V. 
getto beatificante alla nobilt.i delle Po- 
tenze beatificate. A parlare con termi- 
ni più volgari , il foggetto di quelli 
immtnfa felicità, che fptriamo, farà il 
Cuore umano, cioè a dire ilnollro in- 
telletto, e la no/ira Volontà, che uni- 
tamente fi troveranno per fempre con- 
tenti appieno . Oflervate però l'ampiez- 
za di quello Cuore, affiti di compren- 
dere rimmenlìtà di quel bene , che lo 
ha da fiziare_ in eterno. Se io parago- 
naffi la vafliià del Cuore umano al fe- 
no fteflo del Mare , il paragone farebbe 
buono , ma fcarfo . Imperocché , febben’ 
è vero che il Mare noncmpitfi per quan- 
ti fiumi fe gli veriino- in feno , quello 
accade , perchè quant’acqua vi fi fcarica 
dentro dalla Terra per vie palefi , al- 
trettanta per vie fegrete anche n' efee 
fuori , a fecondare la medefima Terra .. 

Ma figuratevi un poco , che vi riminelfe 
tutta quell’acqua, che del contìnuo va a 
farvi capo: in pocotempo crefeerebbe il 
Marc così llral>occhevolmente, che fo- 
pravanzerebbe non folo da principio i 
lidi vicini , ma pofeia i piani lontani , ed 
in fine i monti. Ora none cosi del Cuor 
no Uro? Adunate infieme tutti gli onori, 
tutte le ricchezze, tutti ì piaceri, tutti 
l principati , tutte te monarchie , tutte 
le feienze, e per dir breve, tutti i betii 
creati, e verfategli in feno ad un cuore 
umano ; il cuore non è pieno, non è 
pago, pur ha che defiderare . Anzi fe s.Th.». « 
rinnoverete riftefla pruova mille e mille 
volte, mille e mille volte poi pur fare- 
te da capoj e fe alla fine farete che fie- 
no veri quegl'innumerabili Mondi, che 
fi fognava A lelfandro, e di tutti loro da- 
rete il domìnio ad un cuore, quel cuore 
non finirà di faziarfi ; proverà la fearfez- 
za In mezzo aH'abbondanzi già confe- 
guita, e confelTerà , che una tal copia 
di foddisfazioni apportatagli, ferve ora- 
mai di fame ad altre maggiori, non più 
di cibo. O ampiezza dunque del Cuo- 
re umano, cosi picciolo nella fua mo- 
le , e tuttavìa così vado nelle fue vo- 
glie ! Qinl’argomento pollo ciò piùfen- 
fibile, a chi non fa ancora apprendere 
U grandezu della celelle Beatitudine , 

quan- 
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quinto udire che elh riempirà perfecu- 
mento il feno del nodro Cuore, anco 
rachè Ih lenza lidi , che da veruna parte 
lo circoferivano, e fenza fondo? Sat!»- 
icr (um apparatrìi Gloria tua. Il vano, 
Ufeiato dal lìgillo nella cera, fi empie 
Cubito con applicare di nuovo l’ idrifo 
figlilo dilla medefima cera . Così quella 
I* contenenza si fmifurata , che Dio diede 
’ aU'Anima nodra, quando la creò capa- 
ce di tanto bene , quanto è 1' ElTenza 
divina i -fi empirà lodo con applicarvi 
immediatamente tutto un tal hene , cioè 
la medefima Efìfenza. 

Se non che fin qui ho detto poco . 
Se Dio non dovede empire altra capa- 
cità, che quella che il nodro cuore ha 
prefen temente , fecondo la Tua natura 
non ci fi donarebbe con abbondanza . £ 
’• però affine di edere immenfamente più 
’ liberale, dilata in Piradifo di nuovo T 
ampiezza dell’Anima , confortandole la 
mente col lume della Gloria , ed allar- 
gandole il feno di tal maniera , che fia 
capace della Beatitudine proprif di Dio 
. medefimo : Ut gaudium mtum in vol/is 
fit y Ó" gaudium vtflrum implta/ur . Di- 
cami ora chi può , quanto farà piena 
quella felicità , la quale arriverà a con- 
tentare, non per un giorno, o perdile, 
ma per tutta la lunghezza dell’Eterni- 
tà, un’ Anima tanto capace , e per la 
fua naturale perfezione , e per quell’ 
aggionta , che le ha fatto il Signore , 
dilatandole il cuore a fegno,chevi ca- 
piica il gaudio dedo di Dio ! In qued’ 
Oceano d’ogni bene nuotano al prefente 
quelle Anime fortunate , le quali coll’ 
odervanza de’ divini Comandamenti , fi 
fono difpode ad edervi ammede : e qui- 
vi fe ne dan Tempre fazie , e fempre 
fitibonde; agguifa delle Conchiglie , le 
quali col feno aperto verfo il Cielo , 
ov’è il loro pafcolo, danno tuttavia più 
e più fofpirando quella preziofa rugia- 
da, di cui fon colme. 

III. 

rinalmente quel che fopra ogni altra 
cofa ci dà aconofeere la grandezza del- 
la celede Beatitudine, è il modo , per 
cui fi poffiede Dio . Imperocché non 
bada a formare un gran godimento , che 
fia grande l’Oggetto , e fia nobile la 
Potenza: conviene di più, che la Po- 
tenza medefima drettamente fi imifea 
col bene amato , cioè col medefimo 
Oggetto. Mi fpiegheròpiùdidintamentei 
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con un efempio, affinchè m’ intendano 
tutti: Che vuol dire, che è più veemen- 
te quel diletto che pruova un aifetato la 
date , nel bere un'acqua gelata , cui dan- 
no grazia ora 1 cedri, ora i cinnamo- 
mi} che non è quel piacere che egli ha, 
quando è malinconico , nel mirare un 
prato fiorito di primavera? Per altro il 
ienfo del vedere, è fenlb più nobile , 
che non è quello del gufiate , e confe- 
giientemente egli è di natura più capace 
di dilettarci} ma nondimeno, perchè la 
bevanda gelida fiunifee immediatamen- 
te al palato , e la feena bella del pra- 
to non fiunifee immediatamente all'oc- 
chio -, ma fe g’i unifee per un’immagi- 
ne folamente dife, dipinta nell’occhio} 
per quedo è tanto più veemente il go- 
dimento del palato , che non è il go- 
dimento delle pupille . Ora all’intento 
nodro: che credete voi dover edere in 
Paradifo il vedere Dio.’ Noi quando ci 
fentiamo promettere sì gran bene , ap- 
prendiamo quel veder Dio, con propor- 
zione all’ efperienza che abbiamo pre- 
fentemente delle altre cofe da noi ve- 
dute , com’è vedere una profpettiva , 
vedere una pittura , vedere un Cielo 
dellato } e però 1’ apprendiamo poco - 
ma non è cosi , Dilettiffimi , non è co- 
sì I Vedendo Dio , noi noi vedremo per 
mezzo di alcuna fpecie creata , il vedre- 
mo in fe : che è quanto dire , la divi- 
na Elfenza medefima , unita immediata- 
mente alla nodra mente ( che dal lu- 
me della Gloria farà confortata a tan- 
to ) farà^l’ uffizio di fpecie intellettua- s.xi,., p. 
le, ficchè conofeiamo Dio con quel mo- q 
do appunto , con cui Dio conofee fe 
defib. E cosi, vedere in Paradifo Dio, 
che vuol dire ? Vuol dire edere unito a 
lui cosi drettamente, come è unito al 
fuoco il ferro infocato} tanto chequafi 
non fi difeerna nè Dio daU’Anima , nè 
l’Anima da Dio} ficcome a prima vida 
non fi difeerne nè il fuoco dal ferro , 
nè il ferro dal fuoco . simile/ ti tri- 
muj > dice San Giovanni , juia videii- 
mut rum firmi tfi . Vuol dire polfeder- 
lo più pienamente, che T Anima non 
poffiede quanto ha di (e : vuol dire go- 
dere immediatamente di lui, fenza che 
alcuna altra cofa creata tra Lui , e 1’. 

Anima fi frapponga : come un Bambi- 
no, che attaccato alle poppe della fua 
Madre , immediatamente ne fucchia il 
latte, e non lo fucchia per altro mez- 
zo , o canale . E però fe un bene sì 
vile, com’ è una frefea bevane^ in un 

fe.n- 
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Arnfo sì materUle, com'è il palato; fo- 
ia perchè egli fi unifce itnmediatanien 
«e t cagiona tanto diletto : che diletto 
cagionerà mai un bene infinito, congiun- 
to immediatamente id un’ Anima deifi- 
cata , e congiunta in guifa di forma al- 
la fua materia ? E pur’ è così- IJftntU 
diviH»y dice San Tomafo./a h»b^hit md 
‘‘ Inttlledum Ji(Ht forni» »d ,■ 

non già dì modo , che codituifcaiio uno 
in ragion di eirtre ; ma ben di modo , 
che collituifcano uno in ragion d' imen- 
S Th-wd. ond’è che ( come concede l’ifief- 

•'* *■ fo Santo ) l’ iinion dell' Anima al Corpo , 
può darci qualche fimiglianza di quelli 
Kata unione, con la qual Uio , rei li- 
fciarfi in Ciclo vedere Melatamente , fi 
s.TKeod. fliisne all' Anima : C«*«» divi»» tffmti» 
iii.inefub fit »{ìuj fHrnt , fetuit tjfc ftrm» , fua 
iu/tllfUmt tnttUilìt , Ó- hu trit Vifio 
btAtificMt. Et Ut» diiir Mtgifitr, t{H»d 
uni» Animi nd CirpHt tfi ^uoddim txtm- 
plum btltl Mnionit , gu» fpìrìtmi unifur 
Dto. Se tanto bene non può da noi 
concepirli, immaginatevi come fi potrà 
mai fpiegireJ II Profeta, per lignificar- 
ci puf qualche cofi dell* ileo gaudio» 
che pruovaiio in fe i Beati dal veder 
Dio , li vale di quella voce di ubbriic- 

PiV.jJ. 9. cherzi . InebriibuntHr ib nhtrt«t» Dn- 

tnMt tmi. H con ciò vuol lignificarci, 
che come un Ebbro non vive pi’.r quel 
tempo vita da uomo , mentre non vive 
vita da ragionevole , ma vive vita in 
certo modo non fua j cosi un Beato 
non vivrà vita umana , ma^ vivrà vita 
divina , ufeendo quafi anch' egli fuori 
di fe , e trasformandoli di maniera am- 
mirabile tutto in Dio , tanto farà fo- 
praffitto dalla fua Gloria. 

E quella è quella perdita feliciiTima, 
di cui parla Sant' Agoftino , laddove di- 
ce , che r Anima perderafli quali in (e 
fteffa , per ritrovarli tutta nel fuo Signo- 
re . Cum icctpt» fmrit ìli» intff'ibilii d»- 
lici» , perir gnedammed» , ép fir divin». 
Che però non è maraviglia, fe Dio di- 
chlarifi di voler trattare tal’ Anima alla 
divina , e poco men che del pari con 
elfo fe , quali che ella pur folle Dio . 

, Udite parole d'incredibile degniaione. 

victrìl , dab» ti federe mteum in 
thren» me». Chi vincerà quelle difficol- 
tà che s’incontrano nell’ oflervanta de' 
Comandamenti divini , dovrà federe con 
Dio fu rirtelTo trono: che è quanto di- 
re , farà trattato da Dio per rimunera- 
zione tanto alla grande , quanto li do^ 
v/ebbe trattae fe egli fofle Dio ; fara 
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ammelfo a godimento di tutti i beni In- 
creati , illullrato dalle divine bcUezr.e, 
invellito della divina Santità , impollef- 
fato della divina Sapienza , ìmmerfo 
nella divina felicità , congiunto a Dio 
■con itn' amicizia si unica , che Dio , e 
r Anima parranno una cofa fola : onde 
Iddio fi /allegrerà del bene dell'Ani- 
ma, come fe foiìe proprio di lui , efi- 
gendo a quello titolo eterne congratu- 
lazioni da tutti quegli Spiriti celellialì 
che gli fan Corte : Cengr»nti»mini mihi ‘J- 
qui» inviai rutm me»m , qui peritrit •• 
e r Anima per contrario fi rallegrerà 
del ^ne di Dio , più che non fi ralle- 
grerà di quel bene llefib, che ella pof- 
fegga. £ ho detto anche poco quando 
ho aifermato , che Dio tratterà l'Ani- 
ma quali al pari di fe j doveva dire, 
che la tratterà con maniere di sì ine- 
^hcabile benignità , come fe l'Anima 
folle da più del medefiroo Dio. £'il 
Signore , che parla si llranamente nel 
filo Vangelo : Pricinget fe , ir f»cUt L»e.it j 7. 
illet d feumbert , (y trinfient mini/iribit 
illit i efprimendoci con ciò il fuo Pa- 
dre celefie , quafi in figura di Padrone 
amorevolìffimo , che fi accorcia le vedi 
per -fervire alla menfa un Servidore fe- 
dele i e dandoci con ciò a divedere, 
che la Divinità , non foto fi accomode- 
rà con una infinita condifeendenza a 
tutte le inclinazioni di un' Anima bea- 
tificata ; ma oltre a ciò tratterà con ef- 
fo lei , quali da liaferiore , perchè fi da- 
rà a polledere da' Beati di tal maniera , 
che ncllun Padroxe poHède mai tanto 
di alcuno , foggecto a fe , quanto un 
Beato pofiederà del fuo Dio. il Padro- 
ne è pollellbr delle membra di uno 
fchiavo , ma non è polfelTore dell' ani- 
no ; e così è padrone dell' efierno di 
un uomo, ma non è padron dell'inter- 
no . Laddove i Beati faranno padroni 
di goder tutto Dio , nè egli polfederà 
perfezione, di cui lor non conceda un 
toul dominio , e un ufufrutto pieniflì- 
mo , e perfettillimo , qual Dìo loro. 

Ere mie ia Deum . 

Nè farà fola l' Anima quivi a godere : jx. 

ma come ne' conviri Reali fi porge an- $. Th . . 
che agli Staffieri il fuo rinfrefeo propor- 
zionato , cosi in Paradifi i fenfi ancora 
etleriori goderanno la loro propria bea- 
titudine , che dall’ Animo ridonderà in 
tutto il Corpo. Cer mtum, c»re me» Pf, 8i- 4> 
exullMVerunt ia Xìeum vivum. Chi cre- 
derebbe mai , che dall' uovo freddo di 
un’ Aquila ne ufcilTe a fuo tempo un < 

Uc- 
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UcceOo I doinitutore dèli' aria ; sì velo- 
ce I sì force , si franco , sì amico del So- 
le? E pure egli n’efce: tanta è la forza 
di quel calore vivifico» che lo fchiude. 
Ora il nollro Corpo è una malfa pefan- 
ce, fiacca» firedda» e tutta di terra» ma 
a tempo fuo quella Gloria » per cui farà 
beata 1‘ Anima noìlra , trabboccherà nel 
Corpo Helfo di modo » che fébbene farà 
corpo» goderà i privilegi medefimi del- 
lo fpirico» in quelle quattro famofillìme 
doti, Sottigliezza» Agilità, Impallìbili- 
tà , Chiarezza » con cui riforgeranno tut- 
ti gli Eletti nel di della loro gran rige- 
•i.'Car. nsrazione . frimut homt <U ttrra terre- 
■*'■ nuj » ftutnius homo d* ctia uUflh, Sa- 
rà dunque il noftro Corpo » cornato a 
vivere nella rifurrezione de’ Santi» farà» 
dico » si penetrante » che potrà palfare 
per mezzo ogni monte , come ora il 
Sole pilTi per un criìlallo: farà sì agile, 
che potrà calare in un attimo dal Para- 
difo fin fulla Terra : farà così impalTibi- 
le , come impafiibile è 1* Anima » che 
n’ è già divenuta padrona tanto affolu- 
ri , quanto è di fe ; farà così lumino- 
fo , che fe un Beato metcelTe fuori del 
Cielo una mano fola » ballerebbe ad il- 
luminare tutto r Univerfo cento volte 
meglio * che non fa il Sole fpuntamia 
i|. dall’ Orizzonte : THlgoinaf Jifti ficut Sol 
in Regno fatrit eornm. -Ohe fe nel Pa- 
radifo ftelTo » ov’ è tanto lume » dovrà 
ciafcun de’ Giulli rifplendere come un- 
Sole » ìmnMginatevi come non rifplen- 
derebbono» ufcici dal Paradifo 1 In una 
s-Th t.p. parola.: Come la beatitudine dell’Ani- 
.q-17-in.j. 1^2 confinerà in partecipare la gloria 
propia di Dio » cosi la beatitudine del 
Corpo confinerà in partecipare la glo- 
ria propU dell’ Anima. Che farà mai 
pertanto del noftro-Cuore fra tanti be- 
ni , fe verremo un dì fatti degni di pof- 
federli? Nuoterà egli in un mare immen- 
fo di gioja, mentre non fol ftrà pieno, 
comé oHervò SanTommafo» ma foprap- 
gsienos mercè che non foio avrà quanto 
egli defiJeri » ma avrà più ancora di 
quello » che aveffe giammai faputo .defi- 
-S. Th- >. t. derare . Gaetdium Beatorum erte ferftdt 
?n'c. àf ttiam ftoperpUmom y ^nia plus 

oitinoiunt » fH/un iefideraro /affeetriat . 
Però» quafi che canto Gaudio non pof- 
fa entrare nell’ Anima beata » minor di 
iui } r Anima beata entrerà tutta ndl 
Gaudio: insra in Ganiium Domini tni; 
fe pure non vogliam dire che l’Anima 
hcata diventerà tutta Gaudio » fecondo 
ciò che il Signo're le promife in quelle 
.Cri/l, Ijh, farteli. 
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parole » fonam to GÌHitum in genora^ if. to, tj. 
tiontm » & gtnerariontm »■ perchè non 
foto làrà ella beata » ma farà quali 
l’illelTa Beatitudine » a fegno tale, ri- 
piglia Sant’ Agoftino » che fe una lìilla 
fola di quell* eterno piacere , che go- 
dono i Beati nel Cielo » cadede giù 
nell' Inferno » ammorzerebbe fubito 
ogni dolore » addolcirebbe ogni pena » 
afcìugherebbe ogni pianto , e cambie- 
rebbe in oggetto di defiderio quell’ in- 
felicidimo foggiorno di fempicema di- 
fperazionc . Tanta tfi dmleodo futura 
Gloria » tot fi uaa gatta in In/ernum do~ 
finortt » totam Damnatorum amaritudi- 
nom dultorarot. 

Che vi pare» oOiletNflìmi, di quefto X.- 
dire ? Non bada ad ingenerarvi nella 
mence un* altifiìma dima di quel bene» 
che ci afpetta in Ciclo , fe faremo obb»' 
dienti al nollro Signore ì I beni del Mon- 
do fono cosi mefchini» che bade ad ama- 
reggiarli tutti una feb^icelU. (iitamvis 
humana gaudia non fiat gaudia » tatien 
tjuaiiaatmqno fiat, anftrt omnia ifla una 
foirìcnla , dice il medcfimo Santo : e 
così» fe vi duole un dente » a cagione 
d’cfempio , non fono gradite le mufi- 
che^ non fono dolci i conviti , non fo- 
no dilettevoli le commedie, non è più 
amabile la converfazien degli amici» in 
una parola » a fpremere tutti i beni del- 
la Terra » non iifcirebbe canto fugo ^ 
diletto » che badade a Ibpradàre una sì 
piccola pena , qual’ è quella che viene 
dal dcDCe gua/lo.» O fTìefchinità dunque 
fingolafe di tutti i diletti terreni ! Ed 
oh per contrario Immenfità impareggia- 
bile » incomprenfibile de* diletti cele- 
di » di cui una gocciola fola ò>cgnereb- 
be un incendio di fuoco eterno! Nè vi 
che amplifichi» ragionando in 
queda maniera . Anche Teologi grandi, cvrt.vrf. 
i quali profedano di efàminare da Giu- !>»• iffert.' 
dici rigorofi ogni verità, fi fanno a ere- <»«»«- fc** 
dere , che fia maggiore la felicità di un ITa"!. ‘‘ 
folo Beato, che non è la miferia di tut- 
to l’Inferno: per modo tale, che fe di 
tutti gli uomini da crearli, uno folo do- 
vetfe finalmente andar falvo in Cielo, 
e tutti gli altri condannati agli Abilìì, 
tuttavia farebbe a ciifcuno defiderabiie 
il nafeere in qud^a vita » con si poc* 
probabilità di edere quell’ uno Beato, 
e con tanto maggiore probabilità di ef- 
fere nel numero innumerabile de’ per- 
duti, La ragion? è, perchè cagione del-' 
la Beatitudine celediale è Dio , veduto 
chiarainetm » e fperimentato dall'Anima 
M come 
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come Amico: cagione delle mirerìa in> 

■ fcrnile è Dio, conofciucp confufamcn- 

te, ed apprefo come Nimico : e però 
lìccome i’ amore di un Beato vcrfo Dio 
c incomparabilmente maggiore , per li 
vantaggi della fua cogniaione, che non 
è l'odio che gli porta tutto l'Inferno, 
cosi la trillezza di tutto l' Inferno non 
può agguagliare nel Tuo genere l' am* 
piezzt del giudio, che prova in de un 
(iulo Beato del Paradifo. Oltre a ciò, 
fieli' Inferno la Giullizia fola è quella , 
che punifce i miferi Dannati , mentre 
vien ella trattenuta frattanto dalla fua 
compagna inJivifa, che à la Mifericor- 
dia: e però, febbene brandifce una fpa- 
»• tl* di fuoco : sì »eu*r» ut fnlgur gl»- 
»i»m mtum i tuttavia non cala il colpo 
con tutta la gagliardia di quella ragio- 
ne , ch'eli' anche avrebbe a punir più 
pfi:. 7 > »?. ferocemente i N#n ttctndù tmntm ir»m 
f»»m . Ma in Paradifo faranno unite 
tnlìeme la Gludizia e la Mifericordia ; 
c concorreranno del pari a felicitare 
un* Anima beata : onde faranno pruove 
«Itiflìrae jdel loro potere , con dare cia- 
fcuna a gara in eccefià fommi . Maflà- 
mamence la Giudizia non opererà quivi | 
concra la fua inclinazione , come opera 
nell' Inferno j ma opererà con tiiita la 
pienezza del fuo talento, molto più va- 
go di premiare ampiamente, che di pu- 
nire. E però chi può efptimere quanto 
farà preziofa quella Corona di Benigni- 
tà , c di Giullizia , che Dìo come aman- 
ti (Timo Spofo , e come interiflimo Ri- 
muneratore, porrà fopra il capo di un' 
Animi, nell' introdurla a federe nel fuo 
roedefimo trono , per queiramor che a 
lei porta , e per quell' amore , il qual' 
h..f.ioi,S. elli ha portato a lui ? Fuìens ntiftti- 
tirdi»t lìtminus , & judicium . Certa- 
mente non può capirfi . Contuttociò , 
per quanto poco ne intenderemo, farà 
pure intenderne aflài', fe dopo efferej 
tigurati una fornace di vivo fuoco , sì 
ampia,, che giri più centinaja di miglia» 
e piena' di eterne tenebre , di eterno 
fetore, di eterna fame , di eterna fete, 
dì eterna malinconia, dì eterna morte, 
di eterna difperazione , fe dopo, dico, 
cBerci noi figurato tutto auello eterei- 
to di mali uniti in quel luogo , cen- 
tro di tutti i mali: diremo tra noi me- 
defimi : Se io giungo una volta a fal- 
virroi , io foto goderò più , che non 
peneranno nell' Inferno tutti i Dannati} 
ed una fola dì quelle briciole , che ca- 
dranno» per così dire, dalla aia men- 


fa Reale , farà si lauta , che fe poteffe 
arrivar giù nell Inferno , ballerebbe a 
confolare tutta la fame di tanta gente 
arrabbiata . Ed oh , fe i Crilljani rav- 
volgclfero per la mence quelli penfieri, 
come farebbe poflibile, che dipoi s'in- 
duceffero a peccar mai ? Quei fanti Ani- 
mali si mideriofi , veduti camminare dal 
Profeta con una velocità pari al folgo- 
re, «• fimilitUiiiHtm fulgurh ior»fc»ntit , Eiech.i. 14 - 
per quello camminavano si veloci, per- 
chè fopra il loro capo teuevano (col- 
pito un ritratto del firmamento : St- 
militiiJ» frm»m4Hti fupir c»fit» torum . 

L* idelTo farebbe anche di noi , o Di- 
lettìdìmi , fe (opra il nollro capo tenef- 
lìmo (colpita un* immagine viva del 
Piradilb . Come farebbe polTibile , che 
cambialSmo mai un pelago immenfo di 
felicità per una fogna fangofi di un 
piacer fozzo I 

10 mi ritruovo quali al fine del mio XI. 
Ragionamento , e pure poflb dire , che 
ancor non ho cominciato , in riguardo 

a ciò , che mi rimarrebbe a (piegar- 
vi. Tuttavia non polTo, fenza mancare 
al mio debito , lafciare di rapprefen- 
tarvi due verità . La prima è , che • 
quella Beatitudine , che vi ho rozza- 
mente adombrata , lì raddoppierà quiH ' 
tante volte , quanti fono i Compagni 
a goderla, Stai , ter Gaudi», da- 

ce Sant' Agoltino. Imperocché, eden- 
do fra tutti 1 Beati un'amidà Impareg- 
giabile , vi farà parimente un'impareg- 
giabile comuaJeazione di tutti i ^ni 
goduti da ognun di loro ; e però ar- 
gomenta benidtmo Sant* Anfelmo : Se 
l'Anima non capirà dentro fe il fuo 
medelìmo gaudio , come farà capace 
del gaudio di tutti |li altri innumerabi- . 
lì fuoi Compagni sa amati ? si tvr ht- ivoroioc 
minis de tanto ktmo fuo vis cafit gaudium <* 
fuum , ^utmodo capax trit tot , C tanto- 
rum gauditrumP Anzi quello che vince 
ogni afpcttazione lì è , che un Beato 
fuperiore di gloria , godrà più per la 
gloria del Beato inferiore , che non 
ne gode quel medelìmo Beato inferio- 
re , che la podìede } meutre amando 

11 Beato fuperiore più Dio , che non 
r ama quel Beato inferiore , verrà a 
rallegrarli di quell' onore , che ribilta 
a Dio dalla beatitudine dell' inferiore , 
e più , che non fe ne rallegra l' ideilo 
inferiore beatificato : in quella guifa , 
che la rugiada del Cielo nel feno di 
una Madriperla maggiore , diviene più 
ricca perla . 
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XIL ' ' L'altri rifiefrione importintiflìma è , 
che quefto godimento si fmifuraco nel- 
la tua ampìeazi , ha da durare in eter- 
no : ncchc quando fìano feorfe tante 
inigliija di lecxrli , quanti faranno i 
momenti che durerà il noOro Mondo, 
non fara pafTato neppur un iHante di 

? |uclla durazion fenza fine. Per quello, 
e il bene tanto è più limabile , quan- 
to più dura lungamente : quanto farà 
Itimabile quel bene , che dura Tempre ? 
L’Eternità , aggiunta ad ogni piccolo 
piacere , gli accrcfce tanto di pefo , 
che lo fa diventare fubito un bene im- 
menfo : G/ma pondms , di tal maniera 
che , fe folFe poflìbilc che finilTe mai 
quella felicità , della quale è beato ora 
Dio , farebbe più eligibite il godimen- 
to eterno di un foto Santo nel Cieló, 
che quel pelago immenfo della divina 
felicità , quando dovelTe una volta re- 
flare afeiutto, £ fe quello è vero, co- 
me è veriffimo , chi può mai mifurare 
il fondo di quella Beatitudine , che nem 
avrà mai termine, non folo nel nume- 
ro de i beni , i quali effa accoglie , ma 
nè anche nella loro continovazionc ì £ 
poi fi truova nel Mondo chi pofTa di- 
fprezzare così gran bene , e cambiarlo 
con un bene da fcherzo ? Le Leggi pre- 
fùppongono che da ognuno li tenga con- 
to di qualunque piccola rendita , fe fu 
perpetiu . £ pure la Legge divina è co- 
flrccta a mirare tanti Crillianì , che non 
fan conto di una rendita così immen- 
fa , quanto c polTedere in Dio tutti i 
beni ì e così perpetua , quanto è poP 
*f. 10J.14. federli in eterno ! Prc nìkilt htkntrnnt 
Ttrrtm itfnUrMltm . Hanno gli fcioc- 
chi il Paridifo sì a vile , che quantun- 
que chiamatavi dal Signore con milk 
inviti , atterriti con le minacce , allet- 
tati con le promefìTe, follecitati con in- 
numerabili benefìzj , eleggono tuttavia 
di vivere ora piuttollo una vita beflia- 
le tra Tìmmondezza di tutti i viz) , e 
poi nell* Inferno una vita dannata fra 
l' incelfabilezza di tutti I mali , che vi- 
vendo crìflianamente , giugnere ad un 
poirello così felice. £ come polTono i 
Santi mirare dal Cielo quello cambio 
sì Arano fenza concepire uno fdegno 
altiUìmo contra gente sì fconligliaca ? 
Si fdegnano tutti i Pittori nel leggere, 

, che in Venezia folle già cambiau con 
un Qsiadro dipinto a Aori quella nobi- 
le tela , fopra di cui Paolo Vcronefe 
aveva efpreua la Gloria del Paradìfo. 
Ora quanto crediamo noi , che A li- 


fentano tutti i Comprenforl , intenden- 
ti d) quella Gloria , quando mirano che 
un Viatore inf nfato dà pvr un bore di 
marcio piacere , non un Paradifo di- 
pinto , ma un Paradifo vero , unico , 
e fempiterno ? 11 vedere la faccia beata Cantipnt. 
nel noAro Dio è un bene si fmifurato , '• 
che wr vederla folo un momento , af- 
fermo il Demonio di eAere pronto a 
patire pazientemente tutta la pena de i 
Dannaci ioAeme, Ano al giorno dell* 
eArem* Giudizio i e però qual torco 
non riceverà mai un bene sè intermi- 
nato I sì inefplicabile , mentr' egli è 
difprezzato sì bruttamente da' Pecca- 
tori ? Può bene ognuno che pecca , 
confclTare apertamente col Figliuul Pro- 
digo di aver peccato contro del Gie- 

10 , PeccMvì in Cilum ,• mentre- fe l'è 
giuocaco , e l’ ha perduto per nulla : 
licchè quando mancalle ogni altro ar- 
gomento a difcoprirci 1* immenfa mali- 
gnità di qualunque colpa mortale , ci 
dovrebbe elTcr oaAevole queAo falò , 
cioè il fa pere , che ella ci rapifee una 
immenfa felicità. 

Se non che il Peccato non dimoAra XIII. 
la fua malizia col fuo nuocere , che 
egli fa al Peccatore, in rubargli il Cie- 
lo ; ma la dimoAra anche più col nuo- 
cere che egli in certo modo fa a tutti l 
Beati , privandoti di quel gaudio , che 
rifulterebbe in eAì dall’ aggionca di un 
loro Compagno nella Beatitudine, men- 
tre chi pecca s’ inabilita totalmente dal 
cànto fuo a polfedere mai più la Gloria 
celeAe. Anzi qiieAa medcAma maligni- 
tà del Peccato A oppone anche a Dio , 
mentre, non gli permettendo che appa- 
ghi queUa fomma brama che egli ha di 
comunicarci tutto fe AeAo , oltraggia 
Dio con la maggiore di tutte le poAìbi- 

11 ingratitudini , che è il riAutare il mag- 
gior di tutti i polfibili beneAzj , cioè 
il Paradifo. Mirate però, DilettifTimi , 
quanta Aa h malizia infaziabile del Pec- 
cato : che non contento di avere da 
principio fatta in Cielo una Arage si 
luttuola negli Angeli , di là difcacciati 
in bando per cagion fua , tenta ancor 
nuovamente d’intorbidare la felicità di 
quegli altri , che vi rimafero , anzi di 
tutti parimente gli Eletti , fottencrati 
appreflo a riempir le loro rovine , men- 
tre non h altro mai , che impedir la 
loro allegrezza , o diminuirla , oppo- 
aiendoA con odioAfHmo argine a quel- 
la piena beata , che fgorgherebbe dall’ 

Oceano del Sommo Bene , fopra tutti 
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coiaio che fi dovevino infallibiimeme 
falvare , fe non peccavano I £ noi vor- 
remo pur fcguire a peccare peggio che 
mai I benché con ciò portiamo si gran 
rammarico al noliro Dio , non che a 
tutu la Patria del Paradiso f Pera quel 
miferabile, che non teme di giiignere a 
Ft loj. jj. tanto eccello. Dtficiunt ficcntertt A ttr- 
TA , ira «/ nc>t Jint . E voi frattanto 
Tappiate I che chi ora volta le fpallc 
al Cielo > peccando con tanta ftcilità , 
lo avrà in eterno davanti agli occhi pa- 
tendo. £d oh con che iuriofa difpera- 
zione dovrà pagare ogni Reprobo nell' 
Inferno si vergognofo rifiuto , e con che 
linda rabbiofe lo dovrà piangere ! Ma 
che prO? Le lagrime di rabbia mai non 
(eiviruno al male di medicina , ma di 
■ alimento : che peiò non potendo- quel- 
le, né in Cielo entrare, né fulla Terra 
eternarli, hanno la lor fede ilabile nell* 
lue- ij. i8 Inferno . Ihi'trit fittiu ^ ó* ftriiicr dtn- 
tium , lum vidtritit AòrAhAt» , & 1/aac , 
C jAiob , Ó" tmntt fnphttAt in Rtgno 
J3fi , WS am: tm exfttli forAs , 

3UY. Eleggete. voi dunque qual più vi pia- 
ce di quelli due partiti si- oppofH : o 
tollerare qualche leggiera fatica , per 
meritare di cllère ammelli voi pure in 
quel Regno beato con canto gaudio : 
o ailaporar qualche indebita contentez- 
za a colio di ellere da un tal Regno 
mandati in eterno bando alle paludi 
Infernali , con tanto pianto. Qpi non 
v’c mezzo. Fate conto, che come già 
quell* antico Romano a&rmò dentro il 
&nato CartagHiefe, di aver feco recata 
nella (ua toga e la Pace , e la Guerra , 
perchè fi appiglialTero a quale delle due 
più loro aggradilie ; cosi afiérmo ancor’ 
k) di tenere in quella velie Sacerdotale 
e l’uno e 1’ altro, e *1 Paradifo e l'In- 
ferno , proponendoli in quello punto 
al voltro cofpecco , affinché vi- appi- 
gliate fpeditamente a quelfo, che giu- 
dichiate far più per voi . Che dite 
dunque ì Venite a rifoluzione .- Vorrelle 
forfè H bene , che fi ricruova nell’ uno 
partito, e nell’altro ,'lafciand<> il ma- 
le ? Vorrelle di qua godere co' pecca- 
tori , e di là gioire co' Santi ? Non è 
Pt «»J. I- polT'hilc. ììmì fcminAnt in Uerpnis ^ in 
gAuitc mtirns. Non lì può dal Paradi- 
fo degli Animali , goduto in terra con 
tanca difiblutezza , palTare in Cielo al 
Paradifo degli Angeli . Fcris Cnmts , 
Pare a voi dunque che al gabinetto 
del Re Hia mai bene aver' adito dal 
porcile ? Se in Cielo abbiamo a riem- 


pire le fedie falciate vuote dagli An- 
geli che ne caddero ( come dicono 
molti Autori ) confidente voi fe é do- 
vere che fi vada in elle a pofare quali 
un Monarca , chi allora allora fi liava 
rivoltando in una poazanghera ! i'v/ *•*’**•’• * 
ItfA in vtl'MAbrt lusi . Che fe fuor 
delle fedi Angeliche pur fia veto , che 
noi dobbiamo , come uomini , aver 
le nollre ; dove anderete voi per fede- 
re con buona fronte ? Fra gli Appo- 
lloli ì Mi mollrace un poco le Anime 
da voi pure ridotte a Crillo . Piaccia 
a Dio , che in luogo di dargliene , 
non glie n’ abbiate piuccollo rubata 
molte , con incitarle a mal fare ! Fra 
i Patriarchi ? Ma dove fono i fofpiri 
vollri infaziabili , a Dio diretti i Fra 
i Profèti ? Ma dove fono i fudori vo- 
liti incelbnti , a Dio dedicati ì Fra (. 

Martiri ? Ma come , fe in vece di fo- 
llenere a vifo aperto , com' ellì , la 
Rcligion Crilliana , arti valle a vergo- 
gnarvi di profelfarla , fe non ancora a- 
vanagloriarvi di averla prevaricata? Fr» 
i Penitenti ? Ma lafcio a voi giudica- 
re , f: tali vi dichiarino 1 giuochi aifi. 
dui , di voi- tenuti per ufi , le conver- 
fazioni, le crapole , i rifi ofeeni. Gi- 
rate dove volete : la vita che voi me- 
nKe , non ha per fe in Paradifo ne[i- 
pure un angolo, Fuora , fiiora : F«rir 
CAnet , Ó* vtnefici , CT imf uditi , & ho~ 
tnicidi , idelit ftrvitnttj , (T csnnit 
AsnAS , cr fAtit mendAciuKt. Se voi 
volete da ora innanzi fperar più fonda- 
tamente di avere un luogo ancora voi 
fu le Stelle, che avete a fare? Comin- 
ciare da ora innanzi una vita fimile a 
quella che là fi mena . Qiiindi è che 
l’AppolloIo San Giovanni , dopo aver 
detto : Scimus ^utniAm cum affArw- i.Joi }. a. 
rit , fiinilis- ti erimus , ^uonÌAm làdtbh 
mus rum ficuti tfl , foggiugne fubito : 
tmnis tfm kabet hAnc fpem in to , 
fAnSlificAt fe y ficut & Hit fAnSut efi , 
Conciolliachè non vi è cofa , che polla 
levarvi il Paradifo, fuorché il Peccato. 

Non ve lo toglie la ignobiltà de’ na- 
tali , mentre ivi fono ammelfi -ancora i 
Bifolchi : non ve lo toglie la povertà-,' 
non ve lo toglie la ignominia, non ve 
lo toglie la infitrmità , non ve lo toglie 
r idiotaggine , non ve lo toglie la defor- 
mità delle membra, donandoli il Para- 
difo , anche a i lofchi , agli fciancaii , 
agir fcilinguati , agli attratti ; PAuptrts , Lue 14 - 

AC debiles , tuet , (j* tlAtuUs introdut 

\hn(. Ve lo toglie il Peccato folol Peto: 

^ eni 
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S>HÌ h*itt hmc ffim, funliificM ft. Ma fono fpecchi da mettere Innanzi alvol- 
comc attende a làntihcar fe piedelìtno to di sì bel Sole . Chi vuole meritarli 
chi non altro mai fa che fpordlicarlì ? di veder Dio nella fua Gloria più fve- 
Ah che non è quello il modo dacOT- lata , più fpleudida, a faccia , a fae- 
parire dinanzi a Dio » per aflbmigliar- eia, cominci a mondare il cuore. St»- 
lo nella Vilìone beatifica . Spirito lor- fi munit cfrdr, qutni^m ipfi Dtum vi- Matrtif.t. 
do, potenze lorde, penlieri lordi, non dtiunt. 
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Il Purg4tori0 mojlr* quànto fi a grs» méte U Tec<4tt , 


irt— — Tormentare i poveri Infcr- 
mi non concorre folamen- 
teilcalor febbrile j vi con- 
*1*^^ calore ancor na- 
turale, che per altro do- 
vrebbe fomentare ad elli 
la vita; mentre di ambidne li viene , 
fecondo il parere di molti , a formar la 
V. Daniel, febbre . Ora 1‘ Anime fante del Purga- 
torio fono quegflnfermi , di' cui ragio- 
" no: tormentate dal calore violento del 
' fuoco ellrinfeco, e dal calore come na- 
tio. della brama, che noU'intrinfeco han- 
^o di veder Dio , brama confumatrice 
più d'ogni ardore ; ed efle , con lo ftato 
compaflìonevole in cui fi truovano per 
•la cocentilfima febbre di quelli dupli- 
cata lor vampa , ci aprono una feepa da 
riconofeere l'inefplicabile malignità del 
Peccato . Io fui per dire , die il Pecca- 
to non apparifee sì orribile nelle pene 
dèli' Inferno , come apparifee orribile 
nelle pene del Purgatorio: e voglio che' 
lo confeflìite anche voi, dappoiché vi 
avrò fttto vedere quanto fieno afflitte 
quelle Anime benedette per quello dop- 
pio ardore del lor fuoco , e del loro 
amore, cioè a dire per la pena del Sen- 
•fo , e per la pena del Danno , le quali 
xoftituifeono il Purgatorio . 


\l "Lt Carità , per cui fi converte a Dio 
5 -Th.fup. ilPeccuore, dice S. Tommafo, ove fii 
♦J.an. ». veemente a gran fegno, ellingiie fubito 
il debito, non folo d’ogni colpa , ma 
d'ogni pena ; come apparve nel buon 
■Crift. Iftr, r furti 11% 


Ladrone , che fenza mezzo fi trovò dal 
patibolo in Para^^ per un bell'arto . 

Amtn Hco tìbi ìtìfìit mteum trit in 
Pnrndìfo, Ma perchè tale non è la no- 
llra converfione ordinaria , e perche al- 
la nollra converfione ordinaria non ag- 
giungiamo nè anche un grave Àudio , 
e una grave follecitudine di foddisfare 
alla divina -GiulHzia per le Innumeribi- 
li colpe da noi commelTenelh vitapre- "■ 
fentej avviene in univerfale, che mol- 
to debito ci rimanga a feontare tiellt 
futura con dolor grande : richiedendo 
il dovere , che quella volontà umana , 
la quale fi diparti dalla volontà del fuo 
Dio per la dilettazione vietata, ritorni 
a foggettarfele per la pena , ' accettata 
pazietatemente . Ora l'illrumento di que- 
lla pena è un doppio fiioco , come ab- ’ *• 
biam detto, Fuocg materiale, e Fuoco ;■ 
fpirituale . 

J1 primo è if materiale . E quanto a IIL 
qt«llo, chi può negare che tutti ancora 
gli aìtri Elementi non fervano alla Giu- 
llizia divina, per illrumenti dagaftigare 
il Peccato ? Le ferve la Terra co' tre- % 

muori , il Mare con le tempelle , l’Aria 
con le faene , con le gragm;ole , co' ge- 
licidi, co' Venti, e con lepeflilenze da' 

Venti portate a volo . Nondimeno il fuo- 
co e quello, che fempre è fiato, e fem- 
pre farà il principale miniftro delle di- 
vine vendette, faiite al colmo, itnitfuc- Ofuf.i it. 
cenfut tft in farort mee . Vedefi dò in 
quello Mondo , dove piovendo il fuoco 
fopra iMalvag;', diè fino da' primi fecoll 
pruove si fpaventofe della fua forza , e.l 
è per darne dell'altre più fpaventofe in-. 

M ì cora 
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1 Si 

con nel fine dt’ medellmi fecoli . abbru- 
ciando tutta II Terra: ma più li vede pa- 
rimente nell'altro Mondo, dov' egli ri- 
Aoraalpari le perdite della (jloria divina 
col tormento de'Nimici di DiontllTn- 
fcrno, e col tormento degli Amici nel 
Dent.it.it Purgatorio. Ignit fuctmjus tfi in fnrert 
ritto: fuper VOI arAitir . Ma per intende- 
re quanto quello tormento medefimofia 
eccelTivo, conviene por cura, nel cafo 
nofiro , a due cofe ; cioè alla qualità di 
.quello fuoco, ciré c il Carnefice; ed al- 
fa qualità di quelle Anime nobiliffime, 
che danno , agguifa di Oiulliziate , ge- 
mendo fotto il braccio pefante di un tal 
Carnefice. Per ciò , che appartiene al 
fuoco, hanno ben trovato i Matematici 
il modo di pefare le fiamme che fon di 
qua: ma non già i Teologi ancora han 
uovato il modo di pefar quelle fiamme 
che fon di là. Chiegga pure il divotif- 
fimo Efdra con fanta curiofità quelle bi- 
t.ffd 8.14 Isrice , dicendo : Pondtm mihi pomiui ignit: 
la Terra non ha da potergliene mai pre- 
llare . Si può nondimeno conghietturarne 
alcuna cofa dal confiderare che egli è un 
fuoco delk medefima qualità, della qua- 
le è il fuoco Infernale, come infegna S. 
Tommafo, ruH'autorità delle celebri pa- 
role di Santo Agollino : l.cdtm ìgnt tor- 
$.Th.).p ^ueiur Dnmna/ni, & purgninr iltElut . 

diu.iii. q. xjn iftelTo ardore è quello , che purga 
i'n fcV? crogiuolo, e che fi fumare i 

.co. art. a. carboni nella fornace . Per tanto non 
*" dovete figurarvi , che egli ila come il 

noftro fuoco comune , perchè troppo 
andrelle a ferire di là dal vero. Il no- 
flro fuoco è accefo in una materia craf- 
fa, e condeiifa, ond'è come un rafoj'o 
dalla fua corta ; laddove il fuoco dell' 
altro Mondo è accefo in un folfo infer- 
nale a noi nulla notò, cioè in una ma- 
teria comburtibile il^ fiiaggior fegno , 
ond’ è come un rafo/o dalla banda del 
taglio . Però vedete che chiamali non 
ardore fem pi itemente , ma fpirito di ar- 
dore. Si ahlutrit Dominus ftriu filinrum 
^ Sion in fpìrìiH jmdicii , Ó* Spirino nrio- 
rii : perchè è una fiamma , die quantun- 
que fia materiale, par nondimeno, che 
ella fia tutto fpirito , tanto è poflente , c 
tanto è penetrativa . Figuratevi dunque 
che una fcintilla fola di quelle fiamme 
bruci artai più, che non brucia una del- 
le noftrc fortiaci : onde pt^tamo credere 
che chi togliefle da quell' incendio una 
di quelle fante Anime, e lagettalTe nel 
mezzo di una gran fucina dì Fornacia- 
io, 0 di Fabbro, le recherebbe up tal 


refrigerio, quale fi reclierebbc a chi da 
un bagno bollentiflìmo d’acqua ardente , 
forte trasferito a un bagno foavìUlmu 
d'acqua tiepida. 

Aggiungete quello che io vi dilli già , 
favellandovi deU’lnferno: ed è, che il 
nortro fuoco comune è fiato fatto da 
Dìo per utilità de' viventi ; ma quello 
del Purgatorio è fiato fatto apporta per 
vendetta de' trafgrelTori. Non avete of- 
fervata mai la diverfa forma che tengo- 
no nel tagliare , un Cerulìco , ed un 
Carnefice ; Il Carnefice , purché efegui- 
fea la fentenza del Giudice , non mira 
come fia dolorofa la piaga che egli ha 
da Tire , ma un Cerulìco mìfura il col- 
po , addormenta la parte che ha da ri- 
ceverlo, procura nel paziente il minor 
dolore che può; mercè che egli è ve- 
nuto a curare, e a beneficare, e non a 
tormentare, cd a nuocere. Ora fe quel 
fuoco che è dato aH'uomo per fuo fer- 
vìzio , tanto nondimeno t.ilor eli appor- 
ta di pena ; qual pena non gli appor- 
terà quello, che gli farà dato folo per 
fuo fupplizio ? Miflìmamentechè quello 
fitoco ancora ( come vi dilli pur del 
fuoco Infernale^ oltre l'attività natura- 
le che ha da fe fteflb , nc acquifterà un’ 
altra fopranriaturàle, di lunga mano più 
violenta, e più viva. Umm tos, dice il 
Signore , Jìtut uritur nrgentum ; quali 
che non il fuoco fia quel che abbrucia 
quelle Anime , fia Dio fteflb ; quel Dio , 
dico, che è fuoco ìli carità , ma che 
per loro fi fa fuoco di cruccio, accre- 
feendo lenza mifura U forza al fuoco 
ordinario con la virtù del fuo braccio 
sì poderofo. 

Quindi è, che nelle parole addotte di V. 
fopra, dice li Profeta, che Dio laverà 
le macchie delle Figliuole di Sion, non 
folo con', uno fpirito di ardore, ma an- 
cora con fpirito di giudizio ; in ffi- 
ritu J^itii , Jpiritu nrdorio ; danao- 
ci COSI a divedere , che il fcoco del Pur- 
gatorio, non folo farà fommamente at- 
tivo al punire , ma farà ancora fom- 
mamente giudiziofo a punire con pro- 
porzione , chi più , chi meno ; come 
quello che non opera fecondo ciò che 
porta la fua natura elementare , ma o- 
pera fecondo ciò che porta l'obbedien- 
za da lui dovuta al Signore, ette lo ma- 
neggia. Tra noi le fiamme guidate dil- 
la Natura , -abbruciano egualmente tutte 
le cofe eVe lor fi parano innanzi , fino 
ad incenerire tanto um Donna venale, 
quanto una Vergine. Non cosili fooco, 
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che opera per fervire alh Giudizia 
«ina , ConciolTiachc s‘ imbeve egli dfl 
femimenci del Tuo Faccore : e lìccome 
tratta ciafeuno conforme i meriti, così 
compenfa le colpe fecondo Fodio, che 
loro porta il Signore ; di tal maniera , 
che fe cadede in quell’incendio un'Ani- 
ma fenza peccato, nulla vi patirebbe ; 
come nulla patifee nel fuoco 1' Oro , 
che non ha leu , ma vi ripofa tutto 
quel più che n vuole , tranquillo , c 
tacito , quali che fappia di non aver 
che temervi, mentr’egli c mondo. gi- 
rate per tanto che fiamma farà mai 
quella, che oltre la virtù fua ruturale , 
ne acquiderà un' altra tanto fuperiore 
nelle mani di Dio , cui farà idrumento 
vendicativo a riordinare faviamentecon 
la pena, ciò che doltamente fi difordi- 
nò per la colpa 1 Qujtitum inì- 

qultiu fuggrffit, tiutfum fitfitns poen»ie- 
fivitt , Ah Dilettidimi I quanto andate 
ingannati tutte le volte, che voi non 
fate differenau veruna tra peccato e pec- 
cato, e tra'l cadere una volta fola nel 
lezzo, ed il rivoltarvici , come gli ani- 
mali più fuccidi , molte e molte, con 
dir tra voi : imptrta : <f« eh» ht p»c- 

ime un» vele» , pojf» ttmar» » ptcc»r» 
»netr l» ftctnd» : t»nt» »l fin» b» d» c»n- 
ftffnfmi . Ma non difeorre già cosi paz- 
zamente quel fuoco del Purgatorio . 
QuAntnm fiult» iniqmt»t f»gg*ffit ■, tan- 
tum Jtpìtnt pamdtftviet . Farà ben’ gli, 
che è favio, gran differenza tra chi non 
peccò più che una volta fola , c chi 
moltiplicò fenza numero le fue colpe ; 
faprà ben didinguere tra chi peccò per 
mera fragilità, e chi peccò perchè gli 
piacque il peccare, fecondando e sfo- 
gando la fua malizia ; e delle dede col- 
pe già perdonate Capra ben egli forma- 
re un nuovo procedo , per correggerne 
ogni reliquia . In vano per lui farà il 
nodro Cuore come un Abilfo , perchè 
penetrerà per tutti i fuoi feni : riandrà 
tutti i fuoi raggiri , ricercherà tutti i 
Cuoi ripodigli , lì fermerà in ogni can 
to più adiufo a mirarlo tutto: e finche 
vi farà punto d'imperfezione da con- 
fumare, non lafderà di operare d’ in- 
torno ad edb i come non ceda l^rdore 
di una fornace, fin che la pietra , che 
fi cuoce ivi dentro , non fia divenuta 
bianca a ragione. 

In tale dato dimoreranno T Anime 
lunglmente, cioè per anni, e per an- 
ni , fecondo che più lungamente avran- 
no perfeveraco nel male, e più lunga- 


mente avranno fatto afpettire quella Pa» 
Izienza divina , che attendevale a peni- 
tenza . £ didi l'Anime, perchè quella 
è l'aicra confiderazione , che dobbiamo 
avere dinanzi agli occhi , affin d'inten- 
dere qualche cofa delle pene inefplica- 
bili del Purgatorio . Il foggecto , che 
patifee immediatamente, rion è più il 
Corpo, ma 1’ Anima . Ora 1' Anima , 
ficcome è capace di maggior piacere , 
che non è il Corpo , così è anche fen- 
za paragone capace di maggior dolo- 
re r e però , chi può efprimere qual 
fentimento cagioni in lei quedo fuoco 
sì operativo , applicatole intimamente 
dalla mano di Dio per darle martirio ì 
Non vedete voi come più fente il cal- 
do, il freddo , e le intemperie della 
tlagione inclemente, un Gentiluomo di 
compledìon delicata, che non le fente 
un Contadino di natura felvaggia? Un 
povero Contadino, mal veflito di ver- 
no in una capanna di paglia a guardar 
l' armento , efpoflo al Sole la fiate in 
una campagna aperta a fegnar le biade , 
neppur fi duole ; laddove un Nobile , 
con tanti ripari , con tanti riguardi , 
afferma ad ogni tratto nelle fue danze 
dorate, che non può vivere . Or figu- 
ratevi che il nodro Corpo è rudico e 
grolfolano , come quel che è fatto di 
fango : ma l'Anima , che è di natura 
celede , è foprammodo gentile; e pe- 
rò l'Anima fente incomparabilmente più 
il dolore di quel che lo fenta il Corpo. 
Anzi , fe il dolore che proviamo nel- 
le afflizioni delle nodre mlmbra, non 
è altro, come dice San Giovanni Da- 
mafeeno , che una naturai compaffion 
dell' Anima al Corpo fuo compagno , 
il qual le fopporta ; converrà dire che 
il Corpo ferve all' Anima piuttodo di 
fchermaglio e di feudo , a rintuzzare 
la punta d' ogni dolore , che di adali- 
tore a recarglielo : e. ciò in due mat. 
niere . La prima è , quando il Corpo 
da principio refide con le fue qualità 
contrarie, ficchè il dolore non giunga 
all’ Anima sì vigorofo e sì vivo j e 
l’altra è, quando rimanendogli a poco 
a poco idupiJito il fenfo dalla vee- 
menza del fuo patire , fa che il tor- 
mento fia da lei tanto men fendto col 
tempo, quanto è più grave. Ma quan- 
do l’Anima è feparau , ed è per co- 
si dire fenza il terrapieno di quedo 
Corpo , che la ripari , niun colpo ad 
effa mai giugnerà rintuzzato : anzi ella 
fempre verrà toccata fui vivo con una 
M 4 peni 
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pena inerplicabile > non mai nitigaca^^ITono talvolta cfTere forfè fuperforì 1 
ilal tempo . Aggiungete d« in quello ^lalcuna, per qualc.'ic tempo j nella in- 
Mondo il Corpo « rifente folo in una lenitone., 
parte di fe> rclUndo le altre fe.nza tor- 
mento , fe rKMi quanto la naturale con- I r. 

formica e conntflione obbliga un mem- 


bro a rifentirfi del male, che Ha nell’ 
altro . Nel rimanente non è ponìbile , 
dicono i Medici, che il Corpo umano 
pruovi ad un tempo naturalmente tutti 
i malori , di cui fe vengono ad uno ad 
uno, è capace in ogni fua parte . Ma 
non così nel Purgatorio . L' Anima è 
indivifibilc , e però ogni punta di do- 
lore la ferifee in tutta la fuaeircnra ad 
un’ora llcllà , e fa che in ciafciin mo- 
mento ella ila tutta inflem: mifera , 
tutu iiilàeme martirizzica . Per tanco , 
fe r Oggetto tormentatore ( che è il 
Fuoco ) far.a sì attivo j fe la Potenza 
tormentata ( che è I’ Anima ) farà sì 
delicata; e fe la Congiurtzione dell’Og- 
getto , e della Potenza farà sì valida , 
per adoperarvi Dio mede/kno la fua 
mano ad entrar ben dentro, Mantu D»~ 
trini tetìgit me ; cotivcrrà dunque con- 
chiudere, che il dolore di quelle Ani- 
me fante fu peri ogni noftra apprenlìo- 
ne, lìcchè la minima di quelle penelor 
propie , debba anteporli a quallilia gran 
miferia di quella vita j come efprellj- 
mente fu fortenuto da S. Tommafo , ma 
non già folo , mentre egli in ciò non 
altro fe che aderire al feniimemo co- 
mune degli altri Santi, preceduti ne* fe- 
coli più vetullì . 

E pure v’ è di più : perchè non fol 
fulla Terra non v'è mai pena , che polTa 
paragonatli con le pene di quelle Ani- 
me benedette : ma può di vantaggio 
darli anche il cafo, che qtialcuna di lo- 
ro, toltane la difperazione , patifeapiù, 
fecondo lo llato prefente ,. di quel che 
patifee qualche Anima nell’Inferno : il 
che può di leggieri avvenire , quando 
un’Anima nell' Inferno patifca per un 
Ibi peccato mortale , non detellato in- 
nanzi all’ellramo palio ; e ut>* altra nel 
Purgatorio patifca per mille , e mille, 
detdlati bensì, ma non foddisfatti . E 
forfè quello medelimo prefe ad inlìnuar- 
ei la Santa Chiefa , quando aHe pene 
del Purgatorio non dubitò di dare il 
nome di pene ancora infernali , dicen- 
do a Dio : Littrn Anim»t emninto fidt- 
tinrn Drfunflorum dt f-muis Inferni J per- 
chè* quantunque non lìeno pened’Infér- 
ro nella difperaziune , fon però limili 
alle pene dcirinferno nella qualità , e 


Vi crederete Diletdllìmi, che io ab- 
bia finito di ragionare de’ tormenti del 
Porg.itorio , licchè non mi rimanga più 
che dir altro ; e pure pena ho prin- 
cipiato. Se non vi toHc in quel luogo 
altro fuoco , che il fiioco materiale , 
troppo li Itimerebbono fortunate quelle 
fant'Anime . Molto più fenza paragone 
le tormenta un altro fuoco, fe cosi vo- 
gliam dirlo, che è fuoco fpirituale, ed 
è il deliderio di veder Dio; Non fe ne 
può dubitare. Se ogni dolore deH’Aiii- 
ma lì fonda fopra l’Amore , conviene 
che le Anime del Purgatorio, le quali 
amano Iddio incfplicabilmente, inefpli- 
cabilmeiite pure li dolgano di non po- 
terlo ancor poll'edere . Il Profeta Daniel- 
le tre volte fu chiamato dall’Arcangelo 
Gabriello, I forno di delider;': f'ir dtji. 
dtriorttm : forfè per lignificare , che il 
cuore di quel Profeta era on alberg a 
di tutti i delider/ più giulli , bramando 
egli ardentiUimamente per tutti i moti- 
vi e naturali , e fopraiiaciirali c divini , 
di vedere orimai fpezzate al fuo Popo- 
lo le catene della fchiavitudine vile di 
Babbiionia, c di. vederlo ripatriar fano, 
e (alvo , e nella bella Gerufilemme . Vir 
defideritrum ft . Or quanto ftarà me- 
glio un titolo fomigliante a qtielle Ani- 
me fante del Purgatorio , che mirando 
verfo la vera Geriifalemme del Paradi- 
fo, lì confumano molto più per la fiam- 
ma interiore delle lor brame, che r.o.a 
per la fiamma efteriore del loro incen- 
dio! Singolimicnte effe bruciano dì do* 
lore per tre vampe di delider/, fonda- 
ti fopra tre ragioni di Amore , che regna 
nel loro cuore. Il primo Amore è un 
Amor naturale, il quale conlille in una 
innata inclinazione, che l’Anima ragio- 
nevole ha verfo il fuo Creatore, come 
fuo primo Principio, e fuO' altimo Fi- 
ne; ond’è, che fciolta, che lia dalla fer- 
vitù , nella quale già la tenevano come 
opprella i Seiifi corporei , fi fetate rollo 
fofpignerc verfo d’ elTo con maggior 
impeto , di quello che abbia ogni fiu- 
me correndo al Mare : dal che ne fc- 
gue, che quando una inclinazion tanto 
impetuofa venga poi ritardata da quelf 
ollacolo , che 1’ Anima ritrova fatta 
prigione nel (erragiio del Purgatorio , 
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dimori quivi in uno (lato di violenza i 
indicibile, qual’ è quello die pruova in 
fe qualunque cofa impedita dall’ ire al 
centro. Guirdite il fuocO' riflretco den* 
tro una mina . Perchè egli è trattenu- 
to , non più che per poco tentpo , di 
falirfene libero alla Àia sfera , qutli 
fconqualTi non eccita , e quali (Iragi 
non por» nella Natura.’' ed apprendete 
da quello leggiero abbozzo , quanto fia 
più quel che cagiona in un' Anima que- 
lla brama di volare al fuo Dio , ratte- 
nuta dalla' forza (Entrarla di tame pe- 
ne nell’ intimo della tetta- 

L'altro Amore è foprannaturale, ed è 
di fperanza , -per cui l’Anima, appren- 
dendo vivillìmamente che Dio è il 
lòmmo e il folo fuo Bene , Bende ver- 
fo lui le fue braccia , e delìdera llrin- 
gerlo tutto a fe con uni tal brama, 
che accanto a lei fiacchi e freddi lì 
polTono dire i fulmini più veloci : on- 
de mentre quello delìderio vien co.ò- 
m'.lato , qual lingua potrà fpìegare ia 
pena, che ne ricevono quelle Spofe in- 
namorate , ed infaufle ? Figuratevi che 
da qualche più fofea nuvola venga lan- 
ciato un fulmine in uno fcoglio , e 
mirate come quella forza , che lo fpin- 
gea si veloce , rivoltata contro di lui , 
fa che la punta della faetta fi (Iritcoli 
in mille fchegge ; e dopo tutto ciò 
dite fra voi : Qpella è un' ombra fuper- 
ftciale oi quc'da llrage , che pruova il 
cuore di quelle Anime fante per l’ im- 
pedì men.o frappollo tra loro e Dio, 
mentre con tanta anila lanciavalì verfo 
lui. Io credo che fe l’ Anime non fof- 
fero immortali, bafierebbe un tal’ impe- 
to, ritardato da tale incontro , a farle 
fubito in minutilTimi pezzi . MalEma- 
mentechlF, non folo elle vengono ad- 
dolorate per la dilazione di- quella 
Beatitudine, alla quale afpirano tutte 
con cuor ai vallo; ma molto’ più ven- 
gono tormentate da i primi gradi di 
Gloria perduti per loro col pa : giacche 
alla line il ritardimento del ben che 
afpetcano , ha il fuo rimedio col tem- 
po : ma non ha già rimedio alcuno la 
perdita che hanno fatta di tanu Gloria 
di più , che per tuni i fecoB non po- 
rri mai da loro ricuperarli. 

Finalmente il defiderio del terzo ge- 
nere , che fopri ogni altro riefee tor- 
mentofo nel Purgatorio, è il delìderio 
fondato fu l’Amore di Carità; il quale 
Amore , come divino , quiiiw è più 
polTente di tutti gli altri ad innammare 


il cuore di quelle Anime fante , tanto 
di tutti gli altri c più valido a tormen- 
tarle , ficcome quelle , che quali Spole 
perfette , per quanto amino di unire Dio 
tutto a fe , motto più amano di dare fe 
tutte a Dio. Quella Carità, qual Rei- 
na , viene accompagnata dal feguito di 
tutte l’ altre Virtù , che unicamente li 
accordano i caricare di nuovi impuKì 
quelle Anime verfo Dio, accendendole 
a bramare , non fedo di vederlo qual’ 
egli è- in fe chiiramente , ma di ono- 
rarlo immenfamence per le virtù della 
Religione, di ringraziarlo immenfamen- 
te - per la virtù della Gratitudine , di 
trasformare immenfamente la loro vo- 
lontà nella fua per la virtù della Raf- 
fegnizione , e così andate difeorrendo 
dell' altre virtù pur limili, le quali tut- 
te fono un nuovo pefo ad incitare l'A- 
nima verfo Dio , e poi riefeano pure di 
nuovo pefo all' Anima IlelTa , che non 
può feguire, a proporzione dell’impe- 
to,- il loro invito. Quelle Anime dun- 
que , che fono veramente compolle di 
delìder) , licrome ben tre volte fi pof- 
fono cliiamir le Delidtrofe, con più ra- 
gione di quella che ebbe 1' .Arcangelo 
in dir tre volte all’ infervorato Dianei- 
lo , yir DtJìÀtritrum «/ ,- cosr ben tre 
volte per gli Beffi capi fi polfono pur 
chiamare le Inconfolabili , mentre i me- 
delìmi defiderj li vengono loro final- 
mente a rifolvtre tutti in pena . 

Nè perchè quell' Anime giulle fiati sì 
conformi alla volontà del Signore-, fen- 
tono però menoi loro tormenti : in quel- 
la guifa che benché CriBo foile confor- 
me alta roedelima volontà più di elle, 
non però meno fentiva la fua PaBlone. 
Anzi queB’ alta conformità di volere , 
che pruoi-an' elle al voler dell’ Oggetto 
amato, è quella appunto che viene , fe 
ben fi guarda , a coBituire in quelle 
Anime beile il dolor più vivo. E la 
ragion' è , perchè , quinto elfe per tal 
capo vorrebbono più piacere al lor fom- 
mo Bene, unto più fenrono il non ef- 
fere ancora cali, quali egli le bramareb- 
be : e così vengono a provare in fe quel- 
la pena, che proverebbe una Copia, fe 
avelie fenfo , in vederfi difforme dill’ Ori- 
ginale , quanto gli vorrebbe in tutto 
eBepe fimigliance. Quelli pena in loro, 
a mio credere , è la roiggior alToluu- 
meme di tutte le altre, fe non voglia- 
mo anche dir che queBa fia quella , la 
quale dà al Purgatorio il coBicutivo più 
edenziile , e pifi efpreflb di’Purgito- 

no , 
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rio, mentre le altre che fembrano piut- 
tjfto accellorie , che principali. Tanto 
che quella pena Aclla, che al fine è pe- 
na di Danno , fe per un verfo cede a 
quella , che è nell’ Inferno , per un al- 
erò verfo contende . Cede , perchè a 
quelle Anime fante fi fcioglieranno uiu 
volta i nodi che le trattengono: laddove 
l Dannati non potranno mai rompere 
neppure un anello folo delle lor catene 
per tutti i fecoli. Contende, perchè i 
Dannati fon privi veramente di Dio , ma 
di Dio mal voluto da loro , e mal co- 
nofciuto : laddove quelle Anime elette 
fono prive di Dio conofciuco da lor vi* 
vilTimamente , e vivilTimamente defide- 
lato ; e però , fe il non polTedere Dio è 
Bellit.de r Inferno dell’Inferno medelimo, anche 
. Vurg L I. a chi odia il fommo Bene } che farà 
^ mai il non polledere Dio a chi l' ama 

più che fe fielTo t Che fe i Dannati 
amano pure Dio, a loro difpetto, non 
come buono in fe, ma come giocando 
a chi lo vagheggia i tuttavia , ficcome 
egli è infinitamente più buona in fe, 
che non è giocondo. a veruna Oeatura 
Abj|* In capacci così pare che per tal ca- 

po più debba affliggerli, in vedetfi pri- 
ve >«>• va di lui , quella volontà , che l'ama 
con amore di benevolenza perfetta , in 
grazia di lui medefimo, che non quella 
volontà» che l’ama con amore di con- 
cupifeenza (travolta, in grazia di fe, 
portata a ciò da un amor propio, non 
giuÀo, ma irragionevole, porto il pre- 
fente demerito di goderlo . In ogni ca- 
lo, ticrto è, che niun* altra pena più fi 
avvicina alla pena de' Dannati , ed all' 
efilio perpetuo dal Paradifo , che l' efi- 
lio dal Paradifo per qualche tempo , 
provato nel Purgatorio : onde c credi- 
bile, che niun' altra querela fi oda lag- 
giù fra tante angofeie , che quella , del- 
ti. Btilar. ^ lunga dimora nel loro bando ; tìtu 
àt Vuigat.' mihi , qui» iaceU/Ht mtut frtltngttut 
i. 1 . c>. I Lunga perchè par lunga , e lun- 
ga perchè fpelfillìmQ lunga eli’ è: come 
fi raccoglie dal fentimento univerfal del- 
la Chiefa , che appruova per ben fon- 
dati gli Anniverfarj in prò di un Ds- 
fonto , dopo ancora i cento e i cento 
anni del fuo palfaggio. f^indi è» che 
quella fperanza , la qual' è per altro il 
follievo di tutti i miferi , ferve là di 
Prov.iMi. Carnefice più fpictato t Sprt ywa dijftr- 
r»r, itfflìgit Animiun: efiendo la' volon- 
tà a guifa dello Sparviere : che quando 
non raggiugne la preda , volge contro 
di fe otedefitno il rollro mal fortuna- 


to , e ferifee fe . truftr»/* CHpUìtMì , 
non ftrvenitnda qno ttndeino , vertitur 
in dolorem . 

So che i più di voi poco apprende- 
raho quella gran pena , perchè al pre- 
fence non reca loro verun travaglio lo 
llar lontani da Dio. Ma v'ingannate. 

Diletti Ifimi , v'ingannate. Tre impedi- 
menti fan sì , che non fenciamo ora pe- 
na dallo ilare lontani dal fuo cofpetto. 

11 primo proviene dilla banda del no- 
llro intendimento, ofeurato dagli ogget- 
ù corporei. Un Bambino, mentre egli 
è dentro l'utero della Madre, non len- 
te punto le miferie della pri^one , in . 
cui fi ritruova ( ve lo concedo ) 'non fi 
affligge delle fue llrettezze , non fi it- 
trìlla della fua folicudine, non li la- 
menta di giacere ivi condannata alle te- 
nebre , quando tanti godono al chiaro 
la bella luce del giorno. Ma fe un Uo- 
mo, dotato già di giudizio, dopo ave- 
ti un pezzo goduto di quello Mondo 
vifibiie , forte cortretto a rtatfene nove 
meli rinchiufo nelle vifeere di fua Ma- 
dre , qual prigione farebbevi mai di 
quella più intollerabile, quali catene più 
dure , quali ceppi più doloroli ì Ora noi 
fiamo , come Bambini privi di fenno, 
imprigionati nel feno della Natura , e 
però poco ci duole tra le noAre tene- 
bre il viver privi della luce divina. Ma 
mon cosi, dappoi che la morte ci avrà 
tratti fuori da quell' utero tenebrofo del 
Mondo , dove m viviamo . Allora , co- 
me uomini già maturi , avremo altri 
fentimenti , altri penfieri , altre fpecie : 

Cnm tJT*’’» pnrvnlns , loqutbnr nt parvH- i*Car.ifik 
/*/ , fafìtbnm m pnrvnlns , toiitnbtm 
Ht pnrvulut { eum nntom fnSins Jum 
vir , tvtiiinvi fiu trnne pnrvuli . Ne 
anche l'Aquila , finché dorme , lente 
pena di llar legata allo ofeuro : ma 
fate un poco che ella vegga il dì 
chiaro , e* la preda prollìma , oh come 
fi slancia allora per arrivarla ! oh co- 
me tenta di llrappare que* laccj che la 
ritengono I oh come fi dibatte, oh co- 
me il duole, fe non può romperli ! In 
fatti di quella pena fola quelle Anime 
fi odono far querela , come fe le altre 
in paragone di quella non forter pene : 

In nmnritudinibnt merntur ocnint tnemt- foBi7-*- 
Tutto il corpo di Giobbe era coperto 
di piaghe, anzi era tutto piuttorto una 
piaga fola ; e nondimeno , perchè egli 
era figura di un'Anima tormentata nel 
Purgatorio , fra tutti i (uol membri af- 
flitti , quello che in lui più 6 rifentiva 

era 
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età rocchio » a cui S mfcondeva la 
lobi}. 14 . Vida del vero bene . Cur fiuìtm tu»m 
àbfctnilt i In nmnritniinibns mtr/iiur 
tculut meni . Quali diceflfe : quello è il 
dolor de i dolori • quello è il cruccio, 
quella è la carnificina , il non potere 
ancor vedervi , o Signore . 

XUI. Nè folamcnte l'ignoranza del nodro 
Intelletto c'impedifce il formar concet- 
to adeguato di ciò che liali in quelle 
Anime d'elTer prive della tacila villa di 
Dio; mi ce l'impedifce in fecondo luo- 
go altresì lo fregolamento della nodra 
Volontà, avvezzi folo ad amare prefen- 
na. Se- temente cofe di terra . I Frenetici non 
atifcono fete, perchè lo llomico toro 

a perduto il fenfo , per la ridondanza 

di altro umore nocevole . Volete voi 
faper la cagione , per la quale ora al>- 
biam sì poca fete di Dio? Eccola; fiam 
llmiglianti a i Frenetici , come nella ce- 
cità della mente , cosi nella ripienezza 
pure del cuore. Ma tali non fono già 
quelle .‘ànime finte . Tenete per cofa cer- 
ta , che come non può fpiegarlì quanto 
la loro volontà lì porti ferventemente 
verfo il Signore , cosi non può fpie- 
garli, quanto lì affliggono di non potè 
re ornai giugnere a polfederlo , mentre 
fon già vicine a porre il piè fulla fo- 
HiHI. hid' glia di sì bramato polledimento. Il ca- 
^ s'™” 8* ® quello, che principalmente cagio- 

' ’ ' na la fete ardente: onde quegli Anima- 

• li che han poco fangue , iìccome fon 
meno callidi , cosi ancora fon men fiti- 
bondi • Ed a quelli ci rairomìgliamo ora 
noi , che mentre nulla lìam* arlì dì 
Amor divino , per non dir che lìamo 
anzi gelidi, non ifperimentiamo la fma- 
nia di sì gran fete , nè bramiamo anco- 
ra noi di attutarci in quella fonte dì 
vita , quali Cervi iiidammati dal lungo 
correre . Non così i Santi , tra cui Tap- 
piamo , che alcuni per l’alto incendio 
che provavano in fé , bramavano già 
tanto di veder Dìo, che andavano gri 
dando ad ogni momento : lo muojo 
perchc«non muo;o , io muojo perchè 
non muojo ; infino a che confumata 
dalla veemenza del loro fuoco nafcollo, 
giungevano a morire di puro amore. 
Per tanto fe la Carità può divenire 
carnefice di un’ Anima , mentre ella è 
circondata ancora dal fango di quello 
Corpo , che Tempre la tira al ballo : 
penfate fe potrà molto più divenir Car- 
nefice di un' Anima feparata dal Corpo 
cioè di un'Anima tanto più feioita al 
voto, fcarica di ogni mole, sbrigata da 


ogni materia , libera dalla illulìone di 
fenlì vili : di un’ Anima , dico , che co- 
nofee perfettamente già Dio , come 
fommo bene , e che è portata a lui , 
non foto dal pefo fuo naturale dell'In- 
telletto, che e fatto per unirli alla pri- 
ma verità ? non folo dal pefo fopran- 
naturale della Volontà , che è fatta per 
abbracciarli con la fomma Beatitudine, 
ma molto più portata da quel pefo 
immenfo della Grazia divina , di cui 
eli' ha pieno il cuore , 

Finalmente noi non fentlamo finora XIV. 
di eller privi di Dio, perchè finor non 
lìamo abili a polTederlo . Qual Princi- 
pelTa , mentre era in falce , afpirò mai 
alle fomme nozze Reali , o lì dolfe di 
non potervi ancor' arrivare? Chi di noi 
fi duole , perchè non è riconofeiuto per 
Re? Certamente nìuno, perchè niuno lì 
duole di non polTedere quel grado , per 
cui non ha veruna difpo&ione, o t^run 
diritto. Ma fe ve l'avtlTe , oih quanto 
lì affliggerebbe 1 Fingete un poco che 
un Primogenito illullre, dopo la morte 
del Monarca fuo Padre , mentre è in 
procinto di fai ire fu’l Trono dovutogli 
per retaggio, fi vedefle rillretto in una 

f irigione a marcir tra lo llento , e tra 
o fquallore : come fentirebbe egli allo- 
ra un cambiamento sì orrìbile di fortu- 
na ? Quelli anni addietro il palTato Re 
d' Inghilterra , efclufo , ed efule dalla 
Città Reale di Londra , tuttoché al 
tempo medelìmo fi vedefle accolto , e 
apprezzato per varie partì dì Europa fe- 
condo il merito j per quello folo titolo 
non lafciava di riputarli nondimeno in- 
felice , perchè era privo della Corona 
dovutagli . Non è dunque 'da llupire, 
che non fentiamo al prefente l' elTer * 
privi di Dio , del fuo trono , de' fuoi 
tefori ; mentre non lìamo ancor abili a 
polfederli . Ma quando un' Anima fi co~ 
nbfcerà in punto di elfere inveflita di ' 
quello immenfo Dominio j e dall' altra 
banda fi vedrà trattenuta da un carce- 
re profondiflìmo , aggravata di ceppi, 
avvolta in catene , arreflata fra manette 
di fuoco che mai non lingue; chi può 
fpiegare quanto li dovrà mal querelare 
della Tua forte ? Qtiella è quella gran 
miferia , che sì fortemente era apprefa 
da Salomone , ^eJ nliui nn/ui in Se-Sc;l.4-*4 
gn» t inepì» ecnfnmntur. Nè potrà allo- 
ra T Anima divertirli come fa ora, che 
unica al Corpo va fpargendo > Tuoi de- 
fider] per diverlì afi'etci di ricchezze , di 
piaceri, di palTatempi, di onori, che la 
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<li^?rlggo^o f ma iinicamente bramerà 
quello foto • di veder Dio. Un Fiume 
divifo in più rami , corre lentamente : 
ma non così, fe egli venga riliretto in 
un canal folo. Quelle fante Anime, re- 
flcingendo nel Purgatorio tutte le forze 
della volontà in una femplice brama, 
non è credibile con quanto impeto cor- 
rano a verfarlì tutte in feno del Dio 
bramato, e quanto però abbiano a noja 
quella muraglia, queF molo , che le ri- 
tarda dallo sboccare in un Oceano di 
tutti i beni. 

III. 

XV. Quello dunque è l’altro fuoco, nel 
quale abbruciano le Anime fconfclate 
dei Purgatorio, fuoco fpirituale; ed in 
elfo li flruggono con pene inéfplicabili , 
e ìncomprenhbili a chi non ama , come 
elleno, il fommo Bene. E noi frattanto 
dobbiam cavare un doppio frutto da 
quello Ragionamento: 1 * uno che riguar- 
da il bene loro , l’ altro che riguarda il 
bene nollro. E per ciò che fpetta a 
quelle Anime, dev’elTere il primo frut- 
to un vivo dellderio di follevarle da sì 
grandi afdiaioni , con le orazioni fparfe 
per effe, con le limoline, coi digiuni, 
con le difcipline , e con le Melfe udite , 
e con le Melle fatte celebrare in prò 
loro. Contano alcuni Autori di una tal 
Thaditu pelle sì (Iravagante, che chiunque n’era 
p Sfilo rocco , perdea tutta la memoria , fino 
a non riconofeere più, quando poi gua- 
rille , nè anche il propio Padre , e ,la 
propia Madre . Or’ io (lo per dire , che 
di una tal pelle fia (lato tocco più di 
un dì voi , mentre non conofee più nè 
Padre , nè Madre , lafciandogli dar 
nel fuoco fenza foccorfo. E quelli fon 
quelli, che canto da vpi furono pianti 
nel loro morire , ed ora da voi fono 
tanto dimenticati , come fe nulla vi ap- 
partenelfero morti ? Sì , che fon morti 
i miferi doppiamente : morti nel loro 
cadavero , e morti nel vollro cuore: 
potendo ognun di loro dir con ragio- 
PfaIjo.ij. ne : Otlivimi daini fum tamquam mot- 
tuui a curdi. Quando anche non vi ap- 
partene.Tero per veruna congiunzione di 
parentela , farebbe una crudeltà non vo- 

Hc«. a.lerli foccorrere in tanta anguilla. Quan- 
K'.\am. jQ più dunque elfendovi si congiunti ? 

Le cicogne più invecchiate , e più in- 
ferme , dice San Bafilio , venir nel volo 
follenute per l’aria dille più giovani ; 
, e nel Mare li fono veduti i Delfini fo:- 


toporfi al cadarero di un loro morto 
Compagno , affinchè non andalTe a 
fondo . blon farà però una barbarie 
mal conofeiuta fra le medefime Bedie, 
il mirar voi que' miferi in tante pene , 
e tuttavia lafciarU quivi vanamente af- 
fannare , ed affaticare in gridare ajuto? 

E forfè che Ta/utarli vi farebbe ogni 
volta di grave collo .» Anzi quello è 
quello , che fa più comparire la nollra 
inumanità verfo i Morti a noi fuppli- 
chevoli , vedere con quanto poco gli 
potremmo fpeiro foccorrere , e non 
vogliamo. Quindi è, che non pur da 
noi fi tralafciano le limofine , e i di- 
giunl , e le difcipline , e altre divo- 
zioni più ardue , che potrebbono im- 
prenderli in grazia loro : ma fi trafeu- 
rano le Indulgenze medefime, che pet 
lo più non ci fono , nè di feomodo, 
nè di fpefa , almeno confiderabile . 

So , che nell’ incendio di una Chiefa s«r)i» 14. 
famofa , vi fu chi osò paflare in mez- Jv»- 
zo alle fiamme , folo per porre in fal- 
vo alctinc pitture di grande Rima . 

Sicché , quando fi potefle , dovremmo , 
per cosi dire , lanciarli in mezzo al 
Purgatorio medefimo , affine di rapire 
da quell’ incendio , non una morta te- 
la , ma un' Immagine vìva del nollro 
Dio . Cosi' faceva la fanta Crillinz Mi- 
rabile , che con animo invitto fi andava 
a porre ora tra macine , ora tra mana- 
je , or tra ruote , ed ora in mezzo alle 
fornaci medefime più avvampanti , per 
liberate alcuna di quelle Spofe del fuo 
Signore dalle lor pene implacabili . Che 
farà però ‘non curarli di ritoglierle da 
quel fuoco , nè anche fenza alcun co- 
lto } Si attende a godere della roba 
lafciataci come in dono da’ noRri Mor- 
ti , fi attende a mangiare , fi atten- 
de a vellfre , fi attende a vivere , più 
che fi può, allegramente , alle lor fpe- 
fe : e chi patifee, fuo danno. Stava fe- 
polto vivo il povero Giufeppe dentro la 
fua famofa Cillerni ; e frattanto i Fra- 
telli di lui, che faceano^ Sedevano in- 
torno alla bocca di quella Cava , sbe- 
vazzando, e folazzandofi , con diporto 
tanto più crudo , quanto più vicino 
ad udire i pianti fraterni : BibiKtei vi- 
num in fhialit y nihU fnuieiaa/ur , fuptr 
conm'tìcni Jofepb. Ma pure, fe il luo- 
go ove dimorava il mifero Giovanetto, 
era fondo , e fofco , non era certamen- 
te di fuoco . Ma noi con crudeltà 
molto più fpietata, mentre l’ Anime de' 
no.Rri Congionti Ranno feppellite in un 
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pozao di fiamme altiilìme , paflìamo il tevi, dice, di fcavalcare, e dà attender* 
tempo allegramente intorno alle fponde mi qu< fcnza dipartirvi, che or’ ora tor* 
d'effo , fenza dar luogo ad un penile- ho. Non dubitate che non cfeguille co- 
ro anche minimo di cavarle, di confo- lui molto prontamente l' ordine avuto- 
larle , o di recare acqua ad elhiiguere di trattenerli ivi férmo . Era sì gelato 
i loro ardiJri , quando ne abbiamo an- per lo fpavento, che non (lotè neppure 
Tube ij. che tanta , che ce ne avanza. Frarrtt fnodar la lingua a rifpondere, non che 
mei fraerierum mi fictu Timni. Così le gambe a fuggire. Si fermò dunque, 
potranno dolerli anch* elle a ragione , e l' altro montato fu , profeguì il .viag- 
inentre i loro Figliuoli , e » loro Fra- ^o a cavallo , finché dopo alcuni palli 
telli a guifa di un Torrente gonfio per incappò neli’infidie de* quattro armati» 
la piena di molti beni , corrono ad ao- i quali al barlume della notte credutolo 
mentarli a tutto potere , fenea volurfi rinimico, gli fcaricano addolfo tutti i 
indietro a< rimirare una volta fola le loro archibuli } e mirandolo cadere » 
pene , e i pianti » non già degli lira- terra, fi diedero tollo in fuga, come fi. 
nieri , ma de’ dimellici , e ad ollerire fuole , prima , che accorreilé la gente al 
ad elfi una goccia delle loro acque. romor de’ tiri , perfuafi dentro di fe di 
XVI. Almeno, fe non ci muove a tanto la averlo infallibilmente lafpiato fenza vita 
Carità da noi dovuta a quell' Anime fu la via pubblica. Allora quel Morto 
care a Dio , ci muova il proprio iute- finto fi rizzò in piedi , e ricondulfe il 
relTe ; da che quello è il modìo di aver cavallo a mano fin là dove ne avea fer- 
chi ne’bifogni ci fov venga poi con for- mato il Padrone, cui fe palefe il lìngo- 
tillimo patrocinio j come elleno fanno lar benefizio, che gli avea fatto, con 
fiir molto largamente, e Dio loro con- dirgli , che a lui erano apparecchiate 
cede di poter 6re» per autenticare con quelle imboCrate , dentro alle quali fa- 
ciò quanto a lui Ila grato , che quelle rebbe fenza dubbio reliato morto, e nel 
fue Spofe elette fe fono in carcere, non Corpo e nell'Anima, fe egli in nome 
fiati però in abbandono. Mi piace rife- del Purgatorio, che molto bene e rico- 
rirvi in quello propofito un avvenimen- nofee , e rimerita i proprj’ fienefaitori, , 

to di fingolar maraviglia , fucceduto mo- non gli folle accorfo in ajuto. MiralTe 
7 o. Nic. dernamente . L’Anno itìio. ne’contor- dunque per innanzi a toglierli da' ci- 
lutmpi ni di Roma, fi trovò un uomo, che tra memi , e a correggerli ne' collumi , e 
le fue difiblutezze , profelTava un affet- ciò detto, ritornato il Cadavero, come 
to fpeciale all' .Unirne del Purgatorio, prima,, a dividerli in quattro parti nel 
da lui foccorfe con fufi'ragj frequenti . luogo antico della quercia , lafciò colui 
Ora accadde, che inviluppandoli collui si cambiato nel cuore , che tra pochi 
in una gravifiima inìmicizh , per non giorni velli l'Abito di una llrectiUìma 
lafciarvi la vita , fe n' andava una notte Religione , per finire ivi fintamente 
foto a cavallo verfb la Città di Tivoli, quella Vita , che era fiato in pericolo 
fuggendo dalla forza de' Tuoi malevoli, di finire cosi fventuratamence. Ecco ciò^ 
fenza avvederli frattanto, che mentre ne che vuol dire , tenerli amiche quelle 
fuggiva la forza , andava il mifero ad Anime benedette con fovvenimenti op- 
incontrarne le frodi. Conciollìachè , ri- portuni. V'è grazia sì proficua, sì pro- 
feputolì quello fuo viaggio dagli Avver- uigiofa , che non ci polliamo a i bifo- 
fàrj, fiavano già quattro armati, per af- gni da lor prometterei 

pettarlo alla via, nafeofii dietro un cef- Ma che farebbe poi fetahino, non fo- XVIL 
puglio. Egià egli era vicino a dar negli lo non contiibuilTe lor que'fufiiragj , che 
aguaci ; quando abbattutoli in una quer- ci configlia la Carità crifiiana , ma nè 
eia , da cui pendevano i quarti di un anche deQe loro quel che comandaci 1» 
ftmofo Afiaflino , giulliziato poc’ anzi Giuftizial E non vedete voi come l’A- 
I Al quei contorni , fi rilletce alquamo, varizia arriva ad indurare di modo il 
affine di recitare alcune poche orazioni cuore a gli Eredi , che non vengono mai 
per l’Anima delDefomo. Ed ècco vede » capo di foddisfare legati ancora ami- 
una cefa di fiupor fommoi. Vede che chillimil O s'interpretano le ultime in- 
quelle membra fi riunifeono di nuovo tenzioni a capriccio , o fi cavilla , o fi 
infieme (otto il loro capo, e fe ne for- contende, o fi danno parole belle, ma 
ma un uomo ; il quale , fallato in pie- Aerili : e fe in quel mezzo che fra’ Vivi 
di , fi avvicina all- Amico, e pigliato il li litiga, il Morto brucia, bruci pur lun- 
cavallo ^ lui per la brìglia-: Contenta- gamente » ciò non dà pena a. chi nìi'i 
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, . «lolgono i p«<I del tertameiito, eh* non 

f dolgono i pianti del tellacore . Alcirin-, 

dro Magno > morendo lafdò a’fuoi Ca- 
pitani in eredità la fua Monarchia , da 
dividerli in tinte parti. £ pure morto, 
che fu , ebbe a giacere trenta giorni in- 
fepolco fopra la terra come un giumen- 
to, tanto gli Eredi , intenti a contra- 
Ihr fulla divi/ione , purché tirafle cia- 
feun a fe dalla porpora del Defonto più 
bello fquarcio , nulla ah'arco curavano 
del cadavero. Noi non vediamo rinno- 
vare al di d'oggi queiravare ìnumanit.ì 
verfo i Corpi de' trappallati , ma le ve- 
diamo rinnovare pur troppo verfo del- 
le Anime, le quali ncccflìtiamo ad af- 
pettare nel fuoco quel rilloro delìdera- 
to , che parrebbe a noi troppo duro af- 
pettar egualmente in un letto morLiJo, 
le flellìmo ivi nulla più che feriti , o 
lébbricitanci . O quanto lì confa bene a 
collora quel titolo, che loro diedero i 
/acri Canoni, chiamandoli micidiali del- 
le Anime bifognofe ! Ejtntiumnets/ortt . 
Che fé di un Marito, il quale abbando- 
ni la Moglie inferma, dice la Legge do- 
1 «abko- ragione che l'abbia uccifa: Si 
iibni- Vti M«r/Vaw tgrci antem mxerem drjeruit , <- 
«yf, »r eccidtrit : giudicate voi fe 
non farà quali ammazzare quell' Anime 
fventurate, l'abbandonarle, non amma- 
late fopra un letto di piume , ma tor- 
mentate dentro lagune di lùmme I Bi- 
fogna ben dire che tra molti OiHiani 
fìa fpenca ornai non foto la Carità , ma 
la fede llefla , mentre llpraticauna cru- 
deltà così fiera fenza rimorfo. £ pure 
chi puh negare , che non li pratichi ? 
Pofliamo già nel favellare de’Morti id- 
dactar quante fono alf* intento noliro 
quelle parole fegnalarc di Davidde: in- 
treihmt in in/eriern tfrrày tradentur in 
K. M «0. tnanus t ladìi t parttfùulpium irunt : per- 
> che eHendo tre i beni , che l'uomo go- 
de in vita , come più proprj : il Corper, 
l'Anima , la roba i quanto al Corpo in- 
treihunt i Morti in inftriera terra, per- 
chè faranno incontanente mandati alla 
fepcdtura, per timor che tardando, in- 
fettino l'aiìa : quanto aU'Anima iraUen- 
tnr in manut tiadii , perchè faranno da- 
ti in potere della divina Giudizia ven- 
dicatrice , a feontar le colpe commef- 
fe i e quanto alla Roba panet ■vutpium 
erunt, perchè il loro avere farà lacera- 
to a gara da tante Volpi , quanti faran- 
no gli Eredi alluci e crudeli , che più 
che avranno di accortezza a deludere la 
mente del Teftacote, meno avranno di 


amore per adempirla . DiletcillTmi ratei » 
fe non amate ì Morti, almeno temete- 
li, e fc nc ancli'c Ili temete , temete pu- 
re, temete chi là per eiU . Voi fapete 
che giudizio ftnza mifericordia è quello 
che Dio nferba a chi non Ibbi» ufata ' 
mifericordia . }«dicittm fine mifericordia *' 
iUi, 4JI4Ì nen fedi miftncerdiam . £ da 
ciò folo inferite qual giudizio Ut quel- 
lo, che apparecchi a chi neppur ha vo- 
luto ufare gludizìa. Nè balla dire: Fa. 
ri, nen mi ì ancera cemede. Conciodia- 
chè, fe fu Tempre durilfimo rafpetrsre» 
giudicate quanto durillimo farà l'afpct- 
tare in carcere, i'arpeccare in tenebre, 
l’afpettare in tormenti , 1* afpettare net 
fuoco, ed in fuoco tale, che ogni tor- 
mento di elfo può dirfi un' ora , ogni 
ora un anno, ogni anno un fecolo di 
nuova angofeia a chi grida , e non gli 
è rifpollo . 

L'altro frutto, che dee cavarli dall' XVDi 
odierno Rigionamento. , riguarda I Vi- 
vi : ed c 1' intendere quanto lìa graa 
male il Peccato - Oh che grande fpec- 
chio , che è il Purgatorio , per firci 
vedere l’odio che porta Dio ad ogni 
colpa ! lo Ho per dire , che il Purga- 
torio dimoflra meglio la Divina Giulli- 
zia, che non la dimollra l'Inferno ; o 
almeno dirò , che dovrebbe più fpaven- 
tarci un'Anima fola, trattenuta in quel- 
la purga fevera per poco d* ora- , che 
non molte e molte Anime condartnate 
a queirirKendio funello per tutti i fe- 
con. Imperocché , chi fono quei che 
punifconli neirinferno f Sono i Ribal- 
di, fono- i Ribelli , fono quei Rei di- 
lefa MaeRà divina , che non folo han- 
no portate le armi contro al loro Si- 
gnore , ma le tengono attualmente in- 
mano fguainate , benché non abbiano- 
forza di maneggiarle; e confervano at- 
tualmente un odio implacabile contra 
Dio loro Creatore, (^lal maraviglia è 
però, che fi gallighi dal Principe una 
sì empia temerità negli Schiavi? Ma le 
Anime del Purgatorio fono- Spofe, fo- 
no Figliuole , fono Fedeli , ed amano 
attualmente il loro Creatore , più che 
fe (lelTe . E che nondimeno la divina 
Giudizia non dilTìrauIi niente in loro di 
macchia , o che almeno non fi contenti 
di una piccola foddisfàzàone : ma voglia 
fuoco si penetrante , fuoco materiale > 
fuoco fpiricuale , fuoco che neppur ce- . 
de a quel degli Abillì : oh queliò sì eh*' 
è rigore ! (Quello fa noto quanto lua 
era^ la fantità del Signore , e quello 

è ba- 


i bacante a caricar di cerrore ogni men- 
te favia. Quanti Rei condannò a mor- 
te Filippo Secondo, Re delle Spagne? 
£ pure niuna fentenza fe cremar tanto 
i Tuoi Sudditi , quanto quella che pro- 
nunziò , condannando a mone il fuo 
Primogenito Carlo, e niuna a lui me- 
ritò più fondatamence il Nome di 
Giulio . 

XIX* Poi v'è da confìderare , che la divi- 
na Giullizia punifce con tanto rigore , 
non folo un'Anima cara i ma fpefib an- 
cora un'Anima trionfante. Ad un efer- 
cito vittoriofo non lì coRuma di chie- 
•dere llretto conto delle fpoglie da lui 
rapite, molto meno lì colluma dì chie- 
derlo al Capitano : e benché il Fifco 
non manchi di avere in quelle le fue 
ragioni , pure il diUìmula , condonando 
■Ila gloria delle lor palme gli fcapiti 
che gli fa di vafi , e di velU atte ad 
arricchirgli i tefori. E pure, fecompa- 
rifca al Tribunale divino un* Anima , 
che abbia convertiti alla Fede più Po- 
poli, che non ne convertirono gli Ap- 
poRoli tutti inlìeme ; quando fra tanti 
■cquilli , e fra tanti allori , di cui va 
gloriola nel (ito Trionfo, ella rechi una 
leggiera macchia di peccato veniale , 
Dio vuol’ efpreira vendetta di quel pec- 
cato , e la Giullizia divina grida alta- 
mente , pagami , pagami : RtdJe qmd de- 
itj: e ciò fino airultìmo foldo , Étfyne 
m 4 ntvijjlmnm qHtirmnttm j non col da- 
naro che^ nulla colla , ma con le cami- 
ficine più fiere, e più formidabili, che 
fapelJe mai ritrovare, non dico quaifi- 
fia Giudice per fupplizio de i Delin- 
quenti , ma neppure qualfilia Tiranno 
T- HoBor. pompa del fiio furore . Le Leggi 
c.dcP<ra. umane vogliono pure , che i Figliuoli 
de' Soldati veterani , dov' errino , fian 
puniti , ma puniti più mitemente , quali 
che in grazia de' Padri , i quali erpofc- 
ro non una volta la vita ma molte , 
e molte , in fervizio della Repubblica , 
non vi lìa fallo, che ne’ Figliuoli non 
polla fperar pietà , fe non può fpetar 
perdonanza . Come dunque la Legge 
divina è mai tanto efatu, che non vo 
glia condifrendere in nulla con quelle 
Anime fante, che, fe fallirono , fono 
contuttociò pur figliuole di quel fupre- 
mo Capitano Gesù, il quale por la fa- 
iute deirUman Genere durò trentatrè 
anni ad efpor la vita ad infi liti perico- 
li , e finalmente la fagrificò generofo in 
grembo alla morte? 

XX. Si aggiugne, che in quelle fiamme fi 
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punifcono&lli, anche pianti, anche per- 
donati , mentre lì foddisfa a quel reato, 
che dietro fe lafciarono in noi colpe 
eziandio rimelTe. Onde par che ciò lìa 
punir , non folo il Peccato , ma infino 
1 orme , che il Peccato lifciò Rampate 
nel cuore , il che è una moRra alti ( 11 - 
ma di queir orrenda malvagità, della 
quale il Peepto è carico ; e di quell' 
odio ineffabile, impercettibile, che Dio 
gli porta , non folo dove lo feorge pre- 

A *ncora fa che 
égli è Rato . Quanto farebbe velenofo 
quel Drago, il quale obbligalTe addur- 
re in cenere fin le campagne Reffe per 
cui pafso? (JueRo è il Peccato , del 
quale IO non faprei che dirvi mai di 
peggiore , per dipingervi al vivo la fua 
malizia . E pure li troveranno tra voi 
pedone tanto accecate, che vorran fe- 
guire a peccare , e non temeranno di 
dare all Anima propria quelle ferite, di 
CUI fanno per fede dover poi riufeìrne 
una volta si dolorofe infino le cicatrici! 

Finalmente , aflìn di penetrar col pen- 
P.'H ‘"'Reamente in queR'abiflo di 
malignita del Peccato , Tappiate , che. 
non folo non è Rimato troppo rigore 
da quelle Anime belle l'effer tenute nel' 
fuoco, per pagamento delle lor colpe 
**11 ‘.^1’ -f chiamaffe 

1*1. L. ancor monde, elTefup. 
plicherebbono iRantemente che le laici 
prima purgare tra quelle fiamme . Mi 
fpieghero con una lìmilitudine indubi- 
tata . Una nobile Donzella , deRinaca 
alle nozze di gran Signore , mentre c 
m^indata a levare dalla fua Patria , per- 
che ella palli alla Corte , vien foprap- 

r ^ r * togna molto 

fchifofa, fingolarmente nelle mani , e 
nd volto. Per quinti inviti le fccelTe 
allora Io S^fo , impaziente di vederla , 
credete però voi che ella s' indurrebbe 
a comparir mai nella Sala di quella Re- 
già, per farli feorMre tra l' altre Dame 
*1 fchifa? Certo che no . Rifpondereb- 
be umilmente, li Icuferebbe , chiedereb- 
be tempo a purgarli, e a racquìRire la 
primiera bellezza , e il color perduto. 

che fe per impof- 
nbile la divina GiuRizia condifeendeRe 
a permettere , che li chiamalTe alla Cor- 
te del Paradifo , 1 Anima già deRinati 
per le nozze del Re de' Re, fenza ve- 
runa purga precedente di fuoco; quell' 
Anima Reiri , nel mirarli macchiata di 
alcuna colpa, benché leggiera , ricufa- 
rcDDC rinvìto « c fuppIichefCbbe con 

iRanza 
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iftinza gnndiflìmi , di venir prima 
pulita , e rabellita nel fuoco i ficchc la- 
{ciiffe in effo a guifa dell' oro , ogni 
mefcolanra di fcoria . Che vi credete 1 
Il Purgatorio non c fabbricato foto per 
difegno della divina Giuftizia > è fibbri- 
cato per difegno altresì della divina 
Clemenza. Inpcrocclic* come dice S. 
Agodino, quel fuoco è un fupplimento 
dcirAmore divino, che manca lU'Ani- 
me, le quali palTando poi dal Purgato* 
rio al Paradifo , palTando da damma a 
damma , palTando da una damma che Te 
raffina con la pena , ed una fiamma che 
le riflora col premio , e le trasforma 
beandole tutte in Dio per mezzo di 
Om Carità che non avrà mai fine . A 
in Jlnmmnm, » Jhimm»c*fiigan- 
t* , in fi»mmnm htttificanttm . Mi ferì 
però noi , foggiugne la Beata Caterina 
di Genova ; (e Dio tutto intento a i 
nollri rimed; , non avefle provveduto 
di un propizio fpedale le languidezze 
della nollra Anima ! E’ vero che il Pur- 
gatorio ò fpedat di convalefcenti , per- 
chè ivi lì rilloran le forze dopo la ma- 
lattia del Peccato, e fi tolgono le reli- 
quie di sì gran morbo. Ma pure urrtil 
luogo era necelTarillìmo . Concioffiaccliè 
l'Anima fedele , dipartita dal Corpo , 
vede tanta avverfione ed antipatia tra 
Dio ed il Peccato, che fe ella ne tut- 
tora infetta, benché lievillimamente, fi 
anderebbe piutcollo a gettar da fe in 
qualunque incendio più dotorofo apur- 
garfene , che entrare in Paradifo con 
quella macchia , davanti la faccia augu- 
Ita del Tuo Signore. 

XXII. E voi cne dite frattanto , o Dilettif- 
fimi miei ? Com'c pollìbile che facciate 
talora sì poca Ifinu del Peccato morti- 
le , mentre vedete che sì grande è la 
malizia di opi colpa anoora veniale , 
anzi deU'ombra llelfa , dirò cosi , di tal 
colpa, cioè a dire dri fuo reato? Non 
vi ftupite ancora della vollra cecità ? 
Non vi movete ancora a defiderio di 
aprir gli òcchi , di ricredervi , di ri- 
durvi, e di cambiar fentimenti nell* av- 
venire? Contentatevi però , che oggi 
io vi licenzi con le parole À Geremia : 


Scitty ér viity guU mahan , ijr 
rnm tji Taliqmffa tt ~Dcminum Dtum 
tunm. Finifci una volra d'intendere, o 
Anima peccatrice quella lezione dell' 

Odio verfo il Peccato , la qual ti porge 
la divina Giuflizia , dacché gl* inlegna- 
menti di ella fon si cofpicui , che pof- 
fono imitolarfi dimollrazioni , Scita , & 
vide. Se non apprendi quanto fia male 
Tabbandonare il tuo Dio , apprendilo 
almeno dal vedere quanto riefea amaro 
l'ayerlo abbandonato. Scita , & vide , 
quia matnm, & amarnm eft rtliquijfa te 
Oaminatm Dinm tnum . Qui feorgi tu 
Imantfeftamente, che quanto Dio fi mo- 
llra amabile nel Paradifo , quanto Dia 
fi moftra terribile nell’inferno , altret- 
tanto -fi fcuopre ammirabile nel Purga* 
torio : Mirabilitar me erueiat : tormen- I®* *' '*• 
tando con un fuoco sì prodigiofo , non 
i fuoi Ribelli , ma i Tuoi Fedeli j non 
folo dappoiché l'hanno amato, ma men- 
tre ancora feguono tanto ad amarlo, e 
mentre quali uve elette, quanto più fon 
premute fotto acre torcolo , tanto più 
verfano dolci liquori cU benedizioni e 
di lodi , fenza che per clTe nulla lov 
però fi rimetta cortefemente di rigore 
e di rifcodìotie . Apprendi dunque dal 
dolore che cagiona la ferita , quanto 
fia il male della feparazione da elfz 
prodotta. Scita y ^ vide, quia malnm , 
ir amarnm ejt reliqnijfa tt Dominnm 
Dtum runm. Chi non vorrà capire que- 
lla gran verità nella Scuola piu alta del 
Purgatorio, fia llcenziaco come Udito- 
re llupido e feimunito, e vada a pro- 
vare gli eflFecti della fila ignoranza nell* 
altra Scuola infima dell* AbilTo , dove 
vedrà per Tempre quel che al prefente 
non curò qui di capire. Evigilabttnt in oaa. ii.i.' 
ofprebrittm , ut videant fttnptr . I Nuo- 
tatori non veggono giammai meglio , 
che 'quando fono giù in fondo al Ma- 
re . Cosi ognuno di quelli ignoranti 
feppellito in quel profondo di fiamme, 
farà sforzato dall* amarezza della fua 
pena a confelfar la malizia della fua 
colpa . Scita y ir vide , quia ma/um , ir 
amarum tft rtliquiffc tt Daminum Dtum 
tuum. 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOPRIMO. 

L4 Pdjfiene di Crijìo ftuopre quanto fi* gran male 
il Peccato , 


N queflo Mondo > con due 
Diluvj , l’uno di acque > 
l'altro di pene, ha pretefo 
la divina GiuAizia di afTo- 
gare il Peccato . Nel primo 
Diluvio, Tacque fi alzaro- 
no tanto foPra le cime de' Monti , che 
trattene otto perfone -, vi rimafe fom- 
merfa la vita di tutto il Genere uma- 
no. E nel fecondo Diluvio, che non fu 
altro che la Pailìone di Grillo , fi adu- 
narono infieme tanti dolori, che vi ri- 
mafe afibndata la vita AelTa di un Dio. 
Mi d’ onde mai tant’ acque nel primo 
Diluvio, e d’onde nel fecondo pur tan- 
te pene ? Le acque del primo vennero 
parte dal Cielo, che ruppe le fue ca- 
teratte, parte dal Mare, che gonfiò fo- 
pra gli antichi fuoi termini ; e parte fi- 
\ nalmente dal feno lleffo della terra , fo- 
praula quale vennero a rigurgitare i fon- 
ti di quell’ Abiflb vafiUIìmo , che ella 
chiude nelle fue vifeere. E queAe a pro- 
porzione fono le origini di quel Dilu- 
vio più orribile di tormenti, che fom- 
merfe la vita del Redentore nella Paf- 
fione . Parte venner dal Cielo , cioè 
dall) Giufiizia divina, parte dal Mare, 
cioè dalla crudeltà degli uomini congiu- 
rati a danno di CriAo'; e parte dal leno 
della Terra medefima , che fu allagata , 
cioè dal Cuore dolciflìmo di Gesù : il 
^ quale, affinchè la Redenzione foffe fom- 
inamente c^iofa, volle che il fuo Amo- 
re gli fèrvifle dì Carnefice più fpietato 
di qualunque altro .* QueAe tre forgenti 
dì quelle immenfe pene , le quali per 
così dire, mifero a fondo l’Anima, e*l 
Corpo del Figliuolo di Dio , voglio 
che noi cerchiamo oggi di mifurare in 
qualche maniera , per dedurre dalla mol- 
titudine de* dolori di CriAo la malizia 
inefplicabile del Peccato , alla cui di- 
„ Aruzione eflì furono indirizziti più fpe- 

zialmente . Cominciamo dalla forgente 
più ìntima e più immediata fra le tre 
addotte , 

^ <Crìft, IJlr, tutt li. 


I. 

La prima forgente di quell’ acqua , IL 
che aAbgò la terra nel Diluvio, venne 
dalla terra medefima , nel feno della 
quale , fui principio delle cofe , Iddio 
ve ne richiufe copia grandiflima, forfè 
a queAo fine medefimo di purgare un 
dì il Mondo dille fue colpe, con tanto 
efemplar gaAigo. Rufti funt tmtus fen- G.-n. ». n, 
»»/ Abyffl m»gnx. Ora all’ ìAeAa manie- 
ra, la prima forgente dì quegli immenfl 
dolori, che fopraffecero T Umanità fa- 
crofanta^ del Redentore , poAìamo dire 
che ufei dal feno di lui , che ad inon- 
dar la medefima Umanità con più or- 
renda piena, fi valfe e della delicatezza 
della fua gentiliflima compleAìone , c 
della robiiliezza del fuo forti Almo amo- 
re. Sì valfe in prima della delicatezza 
della fili compleflione , la auale, come 
unica nel fuo genere, non e dovere che 
fia da noi trappilfata fenza riguardo . 
Confidente, Dilettiffimi , adunque, che 
la piu bella fabbrica di Corpo umano, 
la quale abbia mai fatta il Signore , è 
quella che egli fece per fe , quando ven- 
ne ad abitar fra’ Mortali: Supìnti» aJ«- Pr;.;,. 

ftbi Dtmum . O fi rimiri la ma- 
teria di queAa fabbrica , o l’Architetto , 
o il difegno, o l’Abitatore, per tutti 
queAi capi ebbe ella fbmmo il vantag- 
gio fopra di ogni altra abitazione cor- 
porea , veduta in terra : e per tutto que- 
Ao fi venner poi nella Pa Alone ad ac- 
crefeere parimente fenza mifura le pene 
del Redentore. 

Prima , la materia di quel fantiflSmo Ilf. ’ì 
Corpo fu tolti da* puriflitni fangui di 
Maria Vergine -• e però chi può dir 
quanto dilicata venire a rifultar quindi 
in lui la coAituzione? Parche ad efpri- 
mere tanta delicatezza fi lafciaffe Cri- 
Ao, fotto la perfonidi Dividde, intito- 
lare un Vermicciuolo d’ infolìca tenerez- 
jza: TtnrtrimHt Ugni vermiculus . Fudet- g 
j to Verme, per confbrmarfi a’medefimi ' '* 

' N fen- 
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fenfì del SaIv4dore« il quale sì poco da 
qualunque grado di gente là vide ufare 
di compiiltone ne' Cuoi mili, che potè 
aìTermare di Te , eller lui più fpecie di 
verme, che fpecie di uomo, hg^onuttm 
Pf. 11 . 7. » (T . E fu detto 

Verme di più, tenero al fommo : quii' 
è quello che nafce in un legno antico, 
tmerrimus Vfrmiciiiui , per fignifi- 

• care quella dilicatiliìma cumpieilìone , 
della (juale andiam favellando, giacché 
tanto c toccare uno di quei molllirimi 
vermicciuoli , quanto c fchiacciarlo . E 
quello fu , che potè a San Bonaventura 
dare animo di att'ermare , che folTe il 
Corpo di Grillo più feniìtivo nella pian- 
ta de* piedi , che non è il noftro nel pu- 
ro delle pupille. 

IV, Tanto piu, che alia efquiiìtezza della 
materia il aggiunfe l' eminenza dell* 
Architetto , che fu lo Spirito Santo , 
dalle cui mani ufcì quel Corpo divino 
immediatamente, qual’ opera prodigio- 
fa . E’ ollervazione illuflre di San Tom- 
f.Tk.j.r. > che tutte le cofc prodotte da 
4 «s. aruii Dio per miracolo, fono nel loro gene- 
re più perfette , che non farebbono na- 
fceiido al modo ufitato : ond’è, che la 
Manna data agli Ebrei nel Diferto , e ’l 
Vino apprellato a i Convitati diCana, 
e '1 Pane aumentato alle Turbe nelle 
forelle, vinfero in perfezione ogni do- 
no fimile , derivito a noi dalie mani 
della Natura. E la ragion' è , perchè i 
difetti nelle opere , provengono tutti 
dalle Cagioni feconde, che fono , rif- 
pctto a Dio , come i Manovali ; onde 
quando al furie lì applica da fe fola la 
Cagion prima , convien che riefcino e- 
fenti da imperfezioni. Pollo ciò dob- 
biam dire, che fe non potè non eflere 
perf^ettiflTima la cooflituzione del Corpo 
dato a G.;sù (come lavoro del puro Ar- 
tefice fommo ) non potè non elfcre an- 
cora fenfibiliflìma ; dacché va tra* Filo- 
fofi in confeguenza , che quanto il Cor- 
po umano è di miglior tempera, tanto 
polTegga più felice e più fino il fenfo 
del tatto. 

y Che fe poi fi mira il difegno , con cui 
fu fatta la fabbrica di un tal Corpo , 
vedrem, che appunto fu a quefto fine 
fingolarillimo, di farlo patire affai : fi- 
. ne, che nella fabbrica di niun altro fu 
mai voluto , almen sì direttamente . E 
però , ficcome quando Dio volle aduna- 
re infieme tette le acque , che andavano 
prima -libere falla terra , fece quel ca- 
paciflimo feno, che noi chiamiamo Ma- 


re 5 così quando volle adunare tutti 1 
dolori in una fola Paffionedì Gesù Cri- 
iìo, fece quello Corpo fommamente at- 
to a riceverli tutti in fe, come in un 
abiffo da lui feavato a tal’ufo . 

(^ello finalmente che accrebbe la per- 
fezìone, e con h perfezione ancorVat- 
titiidine ad ogni pena, nel Corpo del 
Salvadore, fii 1' Anima Tua fantitlìma , 
la eccellenza della quale ridondava nel 
Corpo llcffo, per altro si ben formato. 

Le perfone piu fottili d'ingegno hanno 
il tratto più dilicato; e per contrario le 
più grolle, e più gonfie, T hanno più 
ottufo. Pertanto, richiedendo l’Anima 
di Gesù un Corpo proporzionato alla 
fua mente fublimiflìma in fommo , che 
nc feguì ? Seguì , che fenfibililGma foffe 
altresì la complelfione della Carne fua 
verginale , e per confeguente dilicatif- 
fimo il tatto , che dovea fervir d’illro- 
mento ad operazioni sì nobili in quella 
Cafa , ove l'increata Sapienza avea ri- 
foluto di ftabilire il fiio corporeo fog- 
giorno , nè folo i S.nfi efieriori , ma 
gl'interiori ancora dovevano perl’Hleffa 
ragione effere psrfettiifimi . E perciò chi 
può dir quanto l'Appetito folte difp'ofto 
a poterli in fommo grado atcrillar del 
male di tutte le Potenze inferiori , com- 
patendo ad efic con un dolore rifieflo, 
tanto quitito effe pativano col diretto? ■■ 
Sicuramente non è fra noi chi mai fof-'** 

(a capire appieno , quanto tutte quelle 
cofc concorrelTero ad addolorare il Cor- 
po del Redentore. Non fi può fare al- 
tro, che intitolare Gesù , 1' Uomo di 
dolori , che fa per pratica ciò che fia 
patire altamente : Virum ioUrum , (y fd- f »• »• 

entrm inftrmitnttm s termini , COSÌ cui 
volle Ifaia . dimore! ad intendere , che 
quella facratilfima Umanità fu tutta pof- 
(eduta, e penetrata da* dolori in qua- 
lunque parte : avendo ella ricevuto un 
Cuore ampio, come l’arena del Mare , 
fier rellrignerii tutti infieme, e un Cor- 
po fitto ad arte, come un feno vaftif- 
limo, a ricettarli, quando ancora venif- 
fero a fiumi a fiumi. Cer/uj amtm mj>- «tt 'o *• 
tajli mihi . 

Ecco dunque come concorfero afor- VII. 
mare quefta gran Palilo^ dell* amabile 
Redentore le fue purifiìme, preziofifiì- 
me, e delicatilEme membra , le quali 
però ci furono rajpprefentate dal Profe- 
ta Zaccaria fotto /imbolo di una pietra 
ripiena di occhi, Sufn- Ufidttn unttm fe~ ’’ ’’ 
ftm Muli j per dimoftrare che le Carni 
verginali di Crifto erano infieme fen- 
' fitive 
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Stive al pari della pupilla, come dicea 
San Bonaventura , cd iniieme percoile 
come una pietra. O fe vi ti^uralie vi- 
vamente quelli due eflremi net Corpo 
innocentililmo di Gesd: una delicatÀ- 
zi di pupilla, e un trattamento da pie- 
tra , come farebbe polfibile , che voi più 
peccale con giubbilo f Comparve una 
volta il Signore alla Beata Caterina da 
‘ Genova , con la Croce fu le fpalle , i 
con tante piaghe itiiutto il fuo Corpo 
che cadevane il fangue per ogni banda 
a guifa di pioggia . E queflo sì lagri- 
mabile afpctto moife nel cuore di quell' 
Anima fanta un dolore, ed un amore sì 
impetuofo, che come fuori di fe anda 
va gridando : Amor mio non più pec- 
cati ; Amor mìo non più peccati . Ma 
quelle cofe non lì conliderano quali pun- 
to, c però non ci muovono , come fe 
non appartenellero » noi . 

VlIL Io vi ho finora mollrata una gran 
forgente de’ dolori di Crillo. Ma fe in 
ella vi ho'aperto quali un abiflb , fol- 
levatote di queirimmenfo diluvio , non 
polTo dire di avervi però aperto l’abif- 
fo grande ; Ru^ri funt fonttt Ab'jft n.»- 
S>it . Quello abilTo grande è il Cuor di 
Gesù, dove rifiede il fuo’ Amore , che 
più di tutti versò fopra i* Umanità dì 
lui facrofanta quella gran piena , onde 
timafe annegata . Ogni dolore dell'Ani- 
K Ah,;, de proviene dall’Amore: Amartftc^Hf- 
Ci*. Dell. yi triftitU. Però f« vogliamo intendere 
a c 1 .&». j|j quelle pene, che vo 

lontariamente fi addofsò il Redentore 
nella Pallìone , conviene che procuria 
mo d'intendere qualche cofa della fua 
incomprenfibile Carità. Tanto il Signo- 
re fi dolfe, quanto egli amò j e petò, 
come non è pollìbile 1’ aver mai piena 
cognizione dì quell' Amore , che egli 
portò, sì al fuo caro Padre celelle , e 
si airifomo, che egli avea prefo a fal- 
vare ; così non è polTìbile 1 aver mai 
pieni cognizione di quella Palfione ai- 
ti Ifima, da luì prontamente accettata , 
per ubbidire all'uno, c giovare all* al- 
tro . Confiderava egli il Peccato qirale 
Anlifibena dTnferno, che con un capo 
mordeva al Padre l’onore , e con l’al- 
tro avvelenava aH’uomo lo fpirito . E 
perchè il nollro Redentore aveva intra- 
prefo a rimediare all’iina , e all’altra fe- 
rita, fi applicò a far 1’ uno, e- I’ altro 
corv tutta la forza immenfa del fuo gran 
cuore. E ^anto all’ònor del fuo caro 
Padre celelte, confideratc che il mag- 
gior difordine, che potelTe provarfi al 
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Mondo , era quello , che il Peccato t 
ingiuria di Dio si villana, non folfe fia- 
to nel giro di tanti fecoli da veruno 
mai deplorato , mai detellatoabbafianza : 
nè a quello sì gran difordine fi potea 
rimediare fe non da dillo; imperocché 
bifognava accoppiare infieme una fiam- 
ma comprenfione della malizia , che fi < 
contenea nel Peccato, per dolerfene de-, 
gnimente, e um fomma capacità di do-* 

Icrfene. E quello accoppiamento non fi 
potea fpcrar nè in Cielo, nè in terra, 
fe fi ulciva da! Cuore del Salvadore. I 
Beati del Paradifo, conofeendo chiara- 
mente Iddio , conofeono' chiaramente 
ancor la malignità , quali che infinita , 
di qualunque ingiuria coromclTa contro 
di luì , ma non pollono piangerla in 
modo alcuno, perchè in Cielo non han- 
no luogo nè lagrime, nè lamenti: Nr- Apoc.n.f. 
ijut luBut , nn^Ht clamor , ncque deior 
erte ultra. Se in Paradifo potelfe entrar 
mai dolore, fi può dire, che ivi ne fa- 
rebbe per un tal capo, più chenonn’è 
neirinferno. Conciolllachè , veggendo 
i Beati, quanto grande lii Dio, e quan- 
to però degno di elfere amato , fenti- 
rebbono un tormento inefplicabile dal 
vederlo oltraggiato da’ Peccatori ; ed il 
dolor loro farebbe corrifpondente all’ 

AtTiore , e però fupcriore a qualunque 
pena, che pruovilì negli Abiill . Dall’ 
altra parte gli uomini , che fono capaci 
di rattrifiarfi, non conofeendo, fe non 
imperfettamente, la grandezza dì Dìo, 
non pollono fe non imperfettamente 
ancora dolerli delle fue oitcfe. Per tan- 
to a levare quello moltruofo difordine, 
qual’era , come io vi dillà , un’ ingiuria 
della divina Maefià , non deplorata , 
non detefiata da niuno j almeno abba- 
fianza ; fi unì in Crillo 1’ elfere infieme 
beato*, e infieme palTibile : e così ac- 
coppiandoli in lui conofeimento e cor- 
doglio , fi fece che egli , come Uomo e 
Viatote, folle capace di contrillarfi : e 
come Beato, e Comprenfore , potelfe , 
accrefeere in immenfo il dolore con la 
cognizione perfetta, che avea di Dìo, 
rimirandolo a feccia a feccia O che 
gran cole fono mal quelle , ad inten- 
derle vivamente! O che mifter; profon- 
di ! Ma vi fi perde dentro la mtnte u- 
mana , alla quale avviene ciò , che al 
Profeta Ezecchielle, che nel guardare il 
fuo Torrente impetunfo , apMna die 
pochi palli, che l’acqua già g'i arriva<- 
va fino alla gola.. 

L’altro capo di quello lómmo dolo- IX. 

Ni re 
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re nel Cuore di Crirto , fu l' Amore 
dell'Uomo, amato da lui, con un ar- 
dore immcnro, e intinico, cioè a dire 
con quella medefìma carità , con h 
quale amava il fuo Padre . Conviene 
però ollervare thè h mente di Crillo , 
illuminata da una luce incomprenlUùle 
della Gloria, fcorgea chiaramente negli 
uomini tanto amati due cofc di Aiodif- 
piacere indicibile , il Peccato , e la 
Dannazione: c quella vita era quella , 
che lo affliggeva a proporzione dell'al- 
ta Tua cariti . Quando l'infelice Arano 
fu fatto lapidare da GioTuc , concorfè 
sì unitamente tutto il Popolo d'ifraeU 
le alla efecuzione di lal fentenzi , che 
ognuno tir» contro di lui la fua pie- 
tra i onde dice la Scritturi , Litfidxvit- 
aut mm omnis ift.iel . Ora quel che fu 
latto dal Popolo Ebreo cantra quello 
colpevole, fu fatto ancora da tutti gli 
uomini contri 1’ innocente Gesù : La- 
pUavitqne tum emnit ifratl ^ Tutti gli 
uomini , e palTiti , e prefenti , e futuri , 
avventarono i colpi de' loro falTi, cioè 
de’ loro peccati , contra il Cuore del 
Redentore: il quale avendo intrapprefo 
a foddisfire per tutte le colpe deH'uina- 
na Generazione ,. per tutte lì dolfe , 
come fe tutte folfero di lui proprie : e 
di fatto proprie le chiamò dalla Cro- 
ce , chiedendone al Padre pubblica per- 
donanza per rutti noi , ed offerendoli a 
pagarne ancor quali Reo la condegna 
pena , per guadagnare a noi l'Innocen- 
ICti. «. za da noi perdtita . Deus Dtujmtus , 
qn»r* mt Jereliqiii/H ? loa^e » faÌHlt mt* y 
•ostia detidsrHm SHsorarr, ; fiirono parole 
da CtiflO' detee nel Salmo, tanto di lui 
tutto propio , che li crede averlo lui 
recitato fu f ultima ora , quando pen- 
dea dalla Croce . Ora , chi potrà ma! 
fpiegare quanto fu acerbo quello cordo- 
glio nel Cuore del Redentore , in con- 
fiderarli coperto e carico della feccia 
più che fchifoTa di tutti i peccati , e 
palfati, e prefenti, e futuri di tutt» il 
. Mondo? Qtianco orrore cagionerebbe ad 
una PrincipclTa, allevata tra i fiori , e 
ira le fragranze avvezzai alla nettezza 
di lini mondi , ed ufa a non tenere al- 
tri abiti indolTo , che d'oilro , e d'oro , 
fe per un di folTe collretta a portar la 
camicia brutta, fatta cavare allora allo- 
ra a un lebbrofo de' più incurabili , 
grondante di viva marcia Penfate dun- 
1 ^ voi cmal fofle l’ orrore dell' Ani- 
ma fantiflima di Gesù , colTretta dal 
fuo Amore ineffabile a ricopciifi , non 


della velie intima di un Lebbrofo , ma 
bensì de' peccati di tutti gli uomini , 
che c qiiiuro dire della lor lebbra me- 
defima : e da qual lebbra ? della leb- 
bft più Tozza , e più Itomacofa , che 
regni al Mondo, qual' è la lebbra dia- 
bolica 1 TiTn peccato folo davanti a Dio 
c più abbominevoie, che tutte le im- 
moruiczae delle piaghe : che tutto il 
fuJiciume de' cadaveri , cl;e tutte 1» 
fchifczze delle cloache. Con fiderà te pe- 
rò quanto faranno abbominevoli tutti i 
peccaci infieme . Qiielli foli , che fi com- 
mettono in una Città da un anno all' 
altro , appena potrebbono numerarli . 

Che farà poi di quelli che fi commet^ 
tono in- tutto il Mondo; e non in un 
anno folo , ma in tutto il lungo fpa- 
zio, che fon durate le umane genera- 
zioni ,. e che dureranno f Quanto pili 
volentieri fi farebbe il Signore ricoper- 
to di u;ae vede, intelfiita- tutta di feor-- 
pioni , e di ferpi , che comparir carico- 
davanti al fuo Padre ceielle delle no- 
flre fcellerarezze ? Certo è che la men- 
te di CriAo , con tutte le forze del- 
la Natura , e della Grazia , fi mclTe ad \ 
abborrire i peccati degli uomini a si 
gran fegno, che il dolore de’ Peniten- 
ti , unico tutto- in un cuore , parago- 
nato al dolor di CriAo , farebbe me- 
no di una gocciola d’acqua , paragona- 
ta a tutti i tìutci del Mare . E pur-a 
noi fappiamo , aver qualche Penitente 
piante le fue colpe con tanto di con- 
trizione , che non potendo reggere al- 
le ferite del cuor trafitto , morì di pu- 
ro cordoglio. Anzi afcoltate che eme- 
ci provava in fe la Beata Maria di O- 
gnate, perle colpe ancora non fue . 
Racconta di lei il Cardinale Jacopo do 
Vitriaco , fuo ConfelTore , che Aan- 
do ella fempre allegra , quarAnimt fn- 
periore all’ umane vicende , più che 
la cima dell' Olimpo- non è fuperio- 
re a i curb'mi-, e alle tempeAej fe udi- 
va riferire qualche ofTefi di Dio fatu- 
gli da- qualcuno, fe ne rammaricava fi» 
no alla morte, e piangeva tanto , che 
portava- pericolo di accecare ; onde una 
volta , pafTando ella per la Città di 
Nivelle , e veggendo alcuni fcandalà 
pubblici di quel luogo- , ne fenù tale 
ilrtiggimento-, che parca doverfele poco 
meno che fchiantare il cuore per i fin- 
ghiozzi: e quel che è più, non la mal- 
trattava il dolore fbl nell’ intimo deU 
la perfona , ma neirefierno j a fegno 
ule, che nelle pùnte fpezialmente de:' 

pie- 
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piedi ignudi ; co* quali ella avea tocca- 
ta quella terra infetta , non trovava aU 
leggierimento infino a tanto che chia- 
mata una Tua dimedica, non fi fe reca- 
re un coltello ben* affilato : e tagliatali 
tutta la pelle di dette piante, comincib 
poi a sbattere inolte volte i piè fcorti- 
caii fui pavimento ; e cori appena re- 
dò finalmente fgravata da quello fpa lì- 
mo, che fopraffaceva affatto il travaglio 
della ferita . Se Càrilfo Signor nollro 
non fi folfe doluto delle nollre colpe 
più vivamente di quello , che fe ne do- 
lca quella fua Serva , non farebbe una 
flrana cofa ì E pure , come io diceva , 
ad unire inlìeme tutte le lagrime fparfe 
o da' Penitenti per contrizione , o da- 
gl* Innocenti per zelo, fino alla fine del 
e Th. ). B Mondo , non avrebbono col dolore di 
<] 4^.aiiX Crido altra proporzione, che quella che 
•da- avrebbono con la fua Carità ; e per 
confeguente il paragonargli inlìeme, fa- 
rebbe il paragonare un Cielo pioviggi- 
I nofo ad un del dirotto. A fronte di 
quella pena del Salvadore, fi pub ripu- 
tar leggiero tutto il rimanente della 
Paffione ; onde fìccome l’ Ermellino di 
buona voglia elegge morire , anzi che 
macchiarli i cosi il Signore avrebbe vo- 
lentieri accetuta più d* una morte , pri- 
ma che ricoprirli delle abbominevoll 
nodre malvagità , che tutte in lui , co- 
me ho detto, furono depofitatc , quali 
6 . a' lui propie . Ptfmt Domìnttt in u ini- 
qnit»tem imninm ntjlrum . 

X, L'altro oggetto di fommo orrore per 
l’ Anima di Gesù , fu la Dannazione di 
tanti, che per loro. colpa rimàfero efclu- 
fi dal frutto della Paffione , come rima- 
fero efclufi per loro colpa tanti e tanti 
dall'Arca nell' Unlverfale Diluvio . Quan- 
^ do il Signore , dopo aver guariti quei 
dieci Lebbrofi , vide che un folo di effi 
ritornava ■ rendergli grazie, diffe mara- 
lae. Tj. ,7. vigliato : titnn* dectm muminti fune ? 

nvutm ubì.fHnt ? Dieci fono dati i mon- 
dati , e un folo ritorna a fare il propio 
dovere , di riconofeermi ? E pure non 
era codata quella loro fanità al Bf^en- 
tore più d'una parola. Quii fenfo pe- 
rb di noja , anzi di profondiamo rin- 
crefeimento, dovea recargli, il rappre- 
fentarfi, che di tutto il tienere umano, 
lavato già nel fuo fantiffimo Sangue , 
•forfè neppur la decima parte dovea tor* 
mre efficacemente al fuo Dio, per dar- 
gli un giorno in Paradilo la gloria, che 
a lui li dee Codantino Imperadore fu 
tronfigluto , per guarir dalla lebbra , ad 
Cr»^. Ifir, fnrtt II, 
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ittutfarfi in un bagno di fangue caldo di 
Bambini fvenati. Mi il conlìglio non 
ebbe edetto , perchè l'Imperador bat- 
tezzandoli , guarì molto meglio col fa- 
vor di quelle acque fintificite, che non 
avrebbe fatto con la barbirie di quella 
crudcl lavanda. Fingete però, che egli, 
fegultando la ricetta di quei Tuoi Me- 
dici , o vogliamo dir Micidiali , aveffe 
fatto morire quella quantità di Bambi- 
ni , che vi volea per formare il bagno : 
non h può negar che le Madri avreb- 
bono provata una pena edrema di quel- 
la drage funeda . Ma tuttavia par che 
effe avrebbono al fin potuto racconfo- 
larfi , fe a Codantino foffe riufeito il 
guarire , perchè avrebbono giudicato , 
che il fangue de'lor Figliuoli, fe fi era 
fparfo , fi era anche fagrificato al pub- 
blico bene , nella fanicà quindi forta a 
SI gran Monarca. Ma immaginatevi un 
poco che Codantino , dappoi che ii ba- 
gno era all ordine , avede ricufato dì 
entrar dentro , e fenza più curar nulla 
tanto fangue falubre per lui filmante, 
foffe morto al cofpetto di quelle Madri 
con la fua lebbra ; che avrebbono det- 
to mai le mefehine da lui delufe ? Non 
pare a voi , che per un tal capo fareb- 
be crefeiuto al fommo il loro rammari- 
co, fino a renderle inconfolabili ? Tan- 
to fatigue , fangue incontaminato , far>- 
gue inno«nte , gittito in vano 1 Dilet- 
tiffimi miei : Qiiedi che io vi arreco, 
non fono paragoni che vagliano a fpie- 
gare in minima parte , nè i torti che 
riceve il Sangue di Crido da innumera- 
bili Peccatori, che per loro colpa non 
fe ne vogliono approfittare, e fi danna- 
no ; nè l' affinno del Salvadore in pre- 
vedere queda dislealtà da loro commef- 
fa , e quella dannazione da lor voluta. 

Dice egli per bocca del Profeta , che 
tutti codoro hanno aggionto molto al 
dolore delle fue piaghe , iohrtm prii.si. 17. 

vnlntrlim micmm toUìderunt ) ■ ma non 
già dice quanto vi abbiano aggionto, 
lafciandolo così indiffinito, perchè non 
può dalla nodra manchevole intelligen- 
za capirli appieno. Se tanto egli pianfe 
la rovina temporale della fola Gerufa- 
lemme : Vidiat Ch/ìtmem fltvit fupcr 
ìllnm dicent , ^uia non relimjutnt in te 
Upidem fu^er t»piiem ; giudicate quanto 
dovette piu piangere, non la rovina tem- 
porale , ma la dannazione eterna , non 
di una Città,, ma dì sì gran parte di 
umana Generazione . Tanto più , che 
quelle cofe erano tutte chiare, cucte di- 
N ì din-, 
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fìime « davanti gh occhi della divina tua 
mence , illuftrata col lume della Gloria i 
e però , come Giureppe, nel rìconofce- 
re i Tuoi Fratelli , abbracciandoli per 
eccello di amore, lagrimò fopra il cello 
Ojn 4 j (j-di ognun di loro; Phr^vit juf»r fingu- 
in: cosi il noUro Redentore , conofcen- 
do ad uno ad uno gii uomini tutti che 
li dannavano , ed amando!) più che fra- 
telli , pianle fopra ognun di loro , con 
tanto maggior ragione, quanto che Giu- 
feppe piangeva per eccello di giubbilo,, 
nel ritrovare i fuoi , già da lui perduti,! no ad adorarlo, a felleggiar per la pa- 
laddove Grillo piangeva pe» eccello di dronanza fu tutte le Creature , di cui 
' aflànno, nel perdergli eternamente fen->lì vedeva inve(l)to: ma volle nel tempo 
za riparo. Qiiella Madre , ciie dopo «ve- 1 HcHo penfare a noi, niefcolando col 
re lungamente penato fra le Hrette del , dolce di quell' ingrelio nel Mondo , 
patto , mira di aver dito alla Iure un ^ 1* amaro che poi da lui fofterrebbeli 
bel Bambinello, fi confola tutta , dimen- j nelF ufdrne ; e mentre conlìderava che 

doglie .■•'-••• 


gnizione al Monte oppofico del Calva» 
rio, in cui, terminato il corfo della fua 
Vita , era per tramontare' in un pelago 
di amarezza. JngreUitnj MMidnm dic$t : Htht to 9. 
£tit vtnit , US Jtclstm Deus vetunssssem 
susim . Non li ferarò il noRro Salvado- 
re , entrando nel Mondo , issgrtdient 
Uti/iduiDy non li fermò, dico, neppure 
per Lrev' ora a contemplare la fua feli- 
cità , feompagnata, per dir cosi , dalla 
noltra : a goder foio deil' olTequio degli 
Ang. Il , elle a fchierc a fchiere calava- 


ticando a tal villa le antiche 

Jo: it. 11. Nr» ìsieniisiir prtjfurs prtbstr gaudsum .\ 

Ma quella, che dopo elier morta più 
d'una volta di puro sfìnimenco fenza 
morire, vede di aver dato alla luce un 

Bambino /morto , oh come li rammarica 

fenza confolizione di tante angofee, tol- 
lerate sì inutilmente ! Putta , noi nego, 
confolarli il Signore psr un gran nume- 
ro che vedea di Eletti partoriti alla Glo- 
ria dalle fue pene : ma lìccome egli non 
lì curava di temperar tali pene di alcun 
conforto , così teneva fol lillì gli occhi 
in quei più , che fi avevano a perdere 
fenza fcampo; £ doveva andar replican- 
TW i?.». do: Che jwo: che prò? •stUisus in 
funguine mee P non perchè non folle per 
efle're ancora grande Tutìlità della Palfio- 
■s. Th. }.p. ne divina a tuui quei medefimi, che lì 
<14? jiM. pgf^QHo , mentre in virtù di efla dove- 
vano conferirli a ciafeun di loro mezzi 
fufficientilEmi alla Salute: ma perchè, fe 
in elfi rutilici della Pilfione divina llen 
derebbelì fino a i mezzi, non però Ren- 
derebbefi fino al fine , quantunque per 
mera colpa di loro Rem , che non fi 
curerebbono ufire i mezzi 
XI. Nè fia chi penC , che queRo ccceRb 
di dolore affliggeflè il Cuore del Reden- 
tor folamente nel tempo eRremo della 
Pfi!.j 7 . »8. lua morte . No, rifpond'egli: Dolor meus 
in confpelìu meo ftmptr; il mio dolore fu 
Tempre dinanzi a me per tenermi in lut- 
to . Il Sole , fubito , che fpunta nel fuo 
nafeere , incontra co' fuoi ragg; ne’ Mon 
ti oppolli , ove egli ha da tramonta,re . 
Così GefucriRo dal primo iRante della 
fua erneezione» non sì toRo fpuntò fui 
beli 'Orizzonte dell'utero di Maria, che 
arrivò fubito co’ ragg; vivi della fua co- 


ll Padre lo chiamava jier imor noRro 
■quell’ Occafo dolorofo di -morte , 
volle dal fuo primo Oriente comin- 
ciare a inviarli col penfiero -, fenza 
perderlo mai di vifla per tutto il cor- 
to non piccolo de’ fuoi giorni, ingr*. 
ditni Mundum dics's : Lt$e vonio , ut 
fncium Dsus volunsssstsn susun. 

II. . 

t 

QueRa gran piena di travagli interiori XIL 
aRunci di Grido , baierebbe certamen- 
te a formare un vero Dihivio. E pure, 
alfinchè queflo fia più inondante , vuo- 
le egli, che vi concorra anche il MarCy 
cicc , che vi concorrano i fuoi Nemici: 
i quali a guifa di un Oceano fconvolto , 
rompendo i termini preferirti loro dal 
giuRo, fi rovefeiarono add olfo alla ter- 
ra Vergùiile di quell’ umanità immaco- 
lata, per fubbilTirh con un allagamento 
non più veduto. Diamo un* occhi ita a i 
Tormentatoti dì Grillo, e alle invenzio- ’ 
ni che ufarono in tormentarlo, e ne ri- 
marecno convinti , ^uurt frtmuttunt Pfil»* »• 
SOS t dice il SalmiRa : maravigliandoli 
come potclfero mai ritrovarli tanti Con- 
giurati centra il Signore , mentre era 
una grandìRima maraviglia , che centra 
lui levalTe il capo uno folo. E pure mi- 
rate ! Tutti gli ordini di perfone , Sa- 
cerdoti , e Laici , Plebei , e Principi , 

Paefani , e Stranieri , fi accordarono a 
dargli morte . Sopra tutti il demonio , 
per vendicarli di quella rotta si obbro- 
briofa e sì orrida , che ebbe in Cielo 
dopo la fua ribellione , s’ inoltra nel cuor 
di tutti , € fcacciandone ogni fenfo di 
unìanità , li piglia per MinìRri delU 

fua 
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fua rabbia centra il divin Verbo urna* 
nato. Perciò fi dice, che i Perfecutori 
del Salvadore furono feiiza numero- , 
Mnltiplìcati funi f"p*r numerum > perchè 
tra eflì fi conta l'Inferno tutto : Hàc 

efl hirt vtflrn , Ó* p0ieft»s tmetrurum . 

Quindi non .è maraviglia , fe gli flelll 
uomini y beneficati in tanti modi da 
Grido , fe gli rivolcallero contro, con 
una fmania di tiereazi incredibile in 
cuore umano. Poniamo dire, 'che non 
eran più uomini , ma diavoli , qual fen- 
za ambiguità fu denominato il Difce- 
polo traditore : Unut ex vobìs DUbelui 
efi. E , fe eran' uomini , erano almeno 
tutti indiavolati.. E però ^i può di- 
vifare le drane forme , che tennero a 
ferir bene Gesù nel vivo ì Io non ho 
tempo di fpiegarvele tutte , perchè non 
fon qui venuto per farvi in quedo gior^ 
no una Predica della Paflìone , nella 
qual.fi contengono tutti gli atti di Tra- 
gedia così ferale . Però mi bada , che 
ne miriate tre foli , che furono i più 
cofpicui j la Flagellazione alla Colonna , 
la Coronazione di fpine- , la Conficca- 
2ion fulta Croce. Scorrateli brevemen- 
te , e vedrete , che niente in tali atti 
redò di umano : parvero tuttF diaboli- 
ci: tanta fu la barbarie in efercitarli. 

Gli drumenti della Flagellazione ( fe 
vuole darli alla tradizione antichidìma, 
che ne hanno i Cridiani di terra San- 
ta ) furono catene, virgulti fpinofi, ver- 
ghe fpietare , e funi armate di dellette 
di ferro. E i Carnefici , che adopera- 
rono sì crudeli drumenti , furono trenta 
coppie, cambiandoli per un’ora, e dan- 
cando le robude lor braccia fopra le te- 
nere membra del Redentore ; come fu 
rivelato a Santa Maria Maddalena de' 
Pazzi, in un’edafi ch'ebbe fulli Paflìo- 
ne,. da lei provata in fe della :• e però 
figuratevi che lavoro di fquarej , c di 
ffiolpamenti, e di dracciature, dovette- 
ro fare i Barbari fu quel Corpo sì de- 
licato, come da principio fu detto I Se 
non che qual dubbio, che a fcarnilìcar- 
Ib in un’ora con cali ordigni, due foli 
di quei ribaldi potevano riufeire più che 
b.adevoli ì Mentre però- vi fi pruovaro- 
no tanti , chi non- conof-e , che non 
folo anelavano a Itraziar Grido , ma a 
sfogar fe , con fargli nota la voglia im- 
menfa che avevano di diaziarlo , e di 
drtaiarlo anche a gara ì 

Il Capo, folo redava efence da quella 
furiofa tempeda di battiture . Ecco pe- 


rò, che le pene a luì differite, furono 
compenfate indi a poco col raddoppiar- 
le. Il demonio da quegli Abidì , dove 
folo I tormenti fi giungono a faper tut- 
ti, portò- quella invenzione novidìmi di 
coronare un mefchtno col fupplizio , 
fuggerendo a' Soldati, che intrecciata di 
acuti giunchi marini una celata piutto- 
do eh’ una ghirlanda , la ponedero in 
capo del Redentore, e ve la calcaiTero 
( come fi ha dalle rivelazioni di Santa 
Brigida ) fino alla metà della fronte. 

Si tiene che più df fettanta fpine trafig- 
gefTero la teda del Salvadore profonda* 

, mente , con quel dolore , che niuh di 
noi può concepire abbadanza : imperoc- 
ché fe una fpina- fola , entrata a cafe» 
nel piè di un Leone incauto , è fulG- 
ciente a fargli empire di gemiti le fo- 
rede i giudicate voi quii dolore dovette- 
ro cagiumre non una , ma tante fpine , 
conficcate, non in un piè, ma nel Ca- 
po fcnfìtivilllnio del Signore ! E pure 
notate che quello- sì gran tormento che 
a lui fu dato, non fu commidìone del 
Giudice , fu capriccio dé* Manigoldi . 

Quali uomini pare a voi dover eder 
però quelli, che in vece di mitigar la 
Temenza , pronunziata fopra di un mife- 
ro , li fanno ardici di accrefcerla per cra- 
dullo ì Avedero- almeito' dal Tribunale 
un rimprovero , un rifrenimenco , un* 
arredo: come (aria di dovere. Ma non 
accade fperarlo : forfè perchè apparifea 
più chiaramente , che quello che efee 
così da* limici, è il Mare, mentre niu- 
no è che muovali ad arginarlo . Frattan- 
to fe Grido amava di- vederli per noi 
languire in si gran martirio, e mirando 
da quelle fpine punite fu la fua cella le 
nodre albagie , le nodre ambizioni , i 
noflri penlìeri impuri, quelle cenea per 
più care, che come più acute lo punge- 
vano più, e come più alte gli cavavano 
ancora-più di quel fangue, che non ve- 
deva ornai T ora di fpargere per noi 
'tutto da duro tronco. 

Il fupplizio della Croce fu riputato XV. 
dagli Antichi fuplizio tale, che lo 'chia- 
marono, ora il fu premo, ora il fommo, 
fummHm , fupremum [upplicinm ; ed tipf. I. de 
'arrivarono a preferirlo alla pena deda Ctuc-c i- 
del fuoco . Solamente lo dare uno drec- 
to , e fofpefo per le braccia da una fune 
lo fpizio di un* ora breve, è tormento 
si dolorofo, che fpreme a viva fòrza dal- 
la bocca di uomini duri , e felvagg; , la 
confedtone de' commellì delitti , ancorz- 
1 . N ♦ chò 
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(il loro n (ìppix , che confefTando, 
(un di finire h vita (opri urVpicibolo. 
Or che farà lo Aire , non per un’ ora 
con tutto il corpo p-ndeiKe da una gi- 
rella , ma per tre ore conficcato in un 
legno, come vi flette vivo per noi Ge- 
sù? Nelle mani, e ne’ piedi fi unifcono 
tutti i nervi, tutte le v-ne , tutte l’ ar- 
terie , c però il fcnfo è ivi dolorofiifi- 
mo . Tanto piti che i chiodi non feri- 
vano folamentc, ma flracciavano quelle 
fantiflime carni ; e il peto delle mem- 
bra accrefceva del continuo la pena , e 
rinnovava, e rinnafptiva tutte l’ altre 
ferite, sì del capo, e sì del rimanente 
deila perfoua. Anzi, come le ferite, e 
il laceramento de’ chiodi, tuct’ erano in 
pani cflreme, c lontaniflìme dal cuore i 
cosi , flrappanJone a poco a poco la 
viu , cagionavano in. Grillo una motte 
dentata di puro fpafimo, V’ c chi fi è 
dato a crei/ere , che egli non morilTe 
per violenza di fuppliz/ baftevole ad am- 
mazzarlo , ma per propria Tua volontà 
V. .^bul. quali chiamando a fe la Morte , che non 
’ ardiva appvelfarfegli , ed ufeendo con 
r Anima fua (antiflima fuori del fuo 
Corpo già lacero in tante parti, a guU 
fa di un Ke, che liberamente, e quan- 
do più gli piace, efee fuori del fuo Pa- 
s.Th.).fi. lazzo. Tuttavia l’opinioae più univerfa- 
q.sj. «n.i. g p[^ verifimile, feguita da S,Tom- 
tnafo, è che Crilto moriire per la forza 
de’ tormenti , e per l’eti’ufione del fuo 
Atv.to. ]$. SantilSfflo Sangue, onde fi verifichi, 
che i Giudei , e a Gentili levarono a lui 
1., laviti, come parlano le Scritture: 

tcciderHnt fujptadtntts in iifno . Anzi 
**“»•, nelle rivelazioni di Santa Brigida-, le 
quali per ordine del Concilio di BafiUa 
ebbero da’ loro Bfaminatori sì onorevoli 
atteflazioni , fi riferifee in più luoghi-, 
che avvicinandoli 1’ ora del morire per 
Ctiflo , il fuo Cuore fi ruppe a'-forza 
del gran dolore , e le fue membra tre- 
marono tutte, quali che voldfero diflac- 
carfi e difgiungerfi da’ lor luoghi. Gli 
antichi Rabbini , che ebbero qualche 
cognizion de’ dolori del futuro Meflia , 
gli paragonavano a’ dolori di parto . Ma 
quello è troppo debole paragone . Meglio 
diremo con Geremia , che i dolori dì 
Criflo furano sì acerbi , che parve che 
in quello Mondo la divina Giuflizia non 
Tkr. 1. 1. punìfle daddovero altri che lui . Tantum 
in me vertit y CT cenvertit manum fuam. 
Solo contro' di me voltò , e rivoltò la 
gagliardia del fuo braccio , a guifa di un 


Vincitore, che non fi appaga di ficcare 
la fpada nel petto del fuo Nimico già 
mello a terra , fe non lo pafla , e ripaf- 
fs da tutti i iati, Tantum in me vettèf, 

Ò" cenvertit munum fuMm, Le guerre, gli 
feempì, lellragi, idefoiamenti del .Mon- 
do, pofli a rimpetto delle pene di Cri- 
flo, non comparilcono nulla più che le 
gioilre, a frante di una bottiglia. 

III. 

EJ eccovi arrivati a conlìderare Tiil- XVL. 
timo capo , per cui appirifite si fmifu- 
rata la Paflìone del Redentore , cioè a 
dire la divina Giuflizia, che ne fu la ca- 
gione principaliflìma . Quello, che for- '*»»■ 
raò propiamente l'inondazione sì eccef- 
Uva del Diluvio , non fu nè la terra, 
che tornò a vomitare le acque , a Ui 
chiufe in feno; nc il Mare, che ripigliò 
a formontare le arene , a lui prefitritte 
per termine j fu il Cielo principalmen- 
te , il quale aprendo le fue gran cata. 
ratte , lafciò cadere giù tante di quelle 
acque che da principio del Mondo fu- 
rono lafsù collocate , che fopraifece 
l’ Univerfo con effe da tutti i lati , fino 
a oafeondere i Monti. Ali’iflelTa manie.- 
ra , quel che formò Tabillb de’ dolori 
di Criflo , e il diluvio delle fue pene, 
non fu principalmente nè la collituzioo 
del fuo Corpo, aggiunta alla carità del- 
lo fpìrito, nè La crudezza de’ Tuoi Car- 
nefici , avvalorata dalle concitazioni dì, 
Satanaflb; fu la Giuflizia del Padre , e 
in fatti da ella riconofee il medefimo Sai. 
vadore la piena maflìma delie amarezze 
mortali a lui fopraggiuncc, mentre rivol- 
to al Padre , gli dice dolentemente , con 
le parole del Salmo: Super me cenfirmatut F(al. S7. 
e^ furor tuuty Ù" tmnet flulJut tuet indif 
xifli fuper me.- Padre, voi non mi avete 
toccato già leggiermente , come facelle 
con Giobbe ; ma avete calcata fopra di 
me la forza del voflro braccio con tal 
poflanza , che per fommergere la mia 
Umadicà derelitta in un diluvio, di pe- 
ne , avete rovefeiate fopra di lei tutte 
Tonde da voi ferbate ad affogare il Pec- 
cato. Omnes fiuliue tuet induxifti fuper 
me . Certamente fu si rigorofa quella Giu- 
flizia, che per farcela incendere in qual- 
che parte, udite come parla TAppoflo* 
lo: Tum t qui non novernt petcntumy pr* ».Cor.j.i> 
nobit peecatitm fecit . E ciò che Vuoi 
dire ? Vuol dire che il Padre nel fuo 
Piglìuolo adunò tutti i peccati degb Uo- 
mini , e prefenti , e palTarì , e futuri di 
tal maniera i ciie Grillo non falò conv 

pu- 
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parve all’abito come peccatore , ma com- 
parve COI!. e fe folle il peccato llelfo : 
onde il giiligo che fu tolcodiiuJ, ixxi 
fu come di peccatore, ma fu come di 
peccato. noòii fttcnum fecit . Con- 
ciofllachc, febbene Iddio abbomina in- 
finitamente r iniquità, tuttavia nel ga- 
IHgarla , mcfce molto di compailìone ver- 
fo l’iniquo . Perchè mentre punifce la 
colpa, ha riguardo al colpevole , ed ama 
la natura in quel medelìmo tempo che 
odia il peccato. Pertanto fa il Signore 
come il Cerulìco , il quale allora che 
ferifce , ed abbrucia nell' ammalato la 
parte guada dal male , fa compatire , 
ed amare di lui nientedimeno la parte 
fana : ficchè quanto può rifparmiargli di 
dolor vivo, feiiza pregiudizio dell'Arte, 
tanto gliene rifparmia . Se però Grido 
folle comparfo davanti al divin Tribu- 
nale del Padre , folamente fotto la figu- 
ra di peccatore, farebbe dato punito al 
tempo medelìmo, e compatito: onde la 
vendetta , prefa Ibpra di lui , farebbe 
mefcolata di molta piacevolezza . Ma 
egli vi comparve fotto la fembianza , 
non folo di peccatore , ma di peccato j 
e perciò fu trattato fenza riguardo , 
fenza remifltonc, fenza pietà , come fe 
forte il peccato fteflfo : iv» nobh 
tum fteit : »mms ftudus tun induKÌfii 
Juptr Hit: tunmm /» mt vtrtit , Ó* etn- 
vtrtit mMtium fmtun . 

XVII. intenderete per qual cagione 

le pene del Redentore furono chiamate 
pene d’inferno • Dtlitei infinti circHm- 
W. I7. a. dritrHnt mt, vir» me» Infrno »pprt- 
pinquMvie . Non fu già, perchè tali fof- 
fero veramente ( mentre le pene proprie 
delle Anime feparate, (bno pene dior- 
tTh j.y.dine fuperiore) ma perchè a neflun’al- 
<1 an.6. tre pene più n rallomigliavano, cheal- 
* ’■ le pene Infernali . Che però dice il Si- 
gnore, che vi andavano avvicinando , 
yit» me» Inferno ^propinqunvit , non di- 
ce che vi giugnedero . Uice che Io te- 
nevano circondato, Dderet Inferni cir- 
(HmdederMnt me , non dice che lo toc- 
callero. Per molti capì furono però fo- 
migliantì alle pene deU’Infemo le pene 
del Redentore. Prima ieadomigliarono 
neU’iiKenlìone , per cui non fi ferma- 
rono folo neU'ederno del Corpo , ma 
giunfero a penetrare nel più interno del 
. cuore : RePlet» efl m»Ut Anim» me» : 

■ *' rinchiudendofi in erto , quali un pelago 

di dolore , con quel miracolo di po- 
tenza con cui promife già Dio di con- 
finare in gn oue timo 1 * Oceano . Con- 
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gregMf ficut in atre e^uat M»ris . Que- P6 ji. > 
da intenlione lì potrà intèndere ancora 
meglio con rilletterc a ciò che alfer- , tu 
maci S. Tommafo, ed è che la quanti- q^s'uVj! 
ta del dolore addoifato a Crifto , fu »<l «• 
proporzionata a’ peccati di tutti gli uo- 
mini , non folo per la dignità della fua 
Perfona divina , pia anche per la gran- 
d^za delle fue pene. Imperocché non 
piacque al Signore didruggere il pecca- 
to con la fola podedà , ma volle didrug- 
gerlo con una pura giudìzia ; e cosi 
volle che averterò qualche uguaglianza , 
anche 'fecondo l'umana natura, il debi- 
to, e il pag.imento , Stimano però al- 
cuni, che Grido patilfe tanto , quanto 
meritavano di erter puniti temporalmen- 
te ili quedi vita tutti i peccati degli 
uomini } licche la fua pena folle sì gra- 
» che fe egli forte dato puro uomo , ' 
avrebbe pareggiato appieno con elTa 
quanto vi farebbe voluto a tutti infie- 
me i peccatori di pena fopra la Terra, 
dopo la remillìon della colpa . 

In fecondo luogo ebbero quilche fo- XVIII. 
miglianza i dolori di Crido a’ dolori 
dell'Inferno nella purità della pena . Già 
nell antica Legge comandò Dio’che nnn 
lì adoperalTe mai mele ne' Sacrifizi , 
non wrehe abbominalTe un liquor si 
amabile, e tutto parto del Cielo ; ma 
perchè elTendo i Sagrifiz; antichi tante 
hgure del Sagrifizio da farli fopra la 
Croce, era conveniente , che come in 
quedo non li dovea mefcolare veruna 
gocciola di dolcezzaper verità, cosi in 
uelli lì lafciarte di m«fcolarveIa per mi- 
ero i onde il Salvador non ebbe nep- t Th ». p. 
pur quel conforto, che reca fecoildo- 
lóre , cioè rillanguidire tanto le forze “ ** 
al. paziente, che a poco a poco venga 
a fperimtnta/e meno fenlibile il fuo 
tormento, mentre a Gtfucrido furono 
le ^ forze confcrv.ate per miracolo fino 
all’ ultimo nella loro virtù natia , che 
fu molto grande. Anzi TidelTo mirare 
Iddio, che faceva rAiiima fua fancirtì- j. 

ma ndla parte fuprema della Tua mente, Btigi<Le.«. 
ferviva ad irritar di vantaggio i pati- *’ 
menti della parte inferiore, lafciita in 
preda alle tridezze ed a i ted; , come 
avviene che la parte della Luna più il- 
luminata militi a ofeurarpiù la parte più 
fofea . Aitijpmo Divinitmie tonfilio f»(ìiim 
efi , ut tot» divino fruitionis glori» in eo 
militnret »d pmam , dice fublimemcnte '(Ji Àgon. 

San Lorenzo Gitidiniano. c. 

Finalmente ebbero qualche lìmilitudi- yiy 
ne e proporzione le pene della partìone 

con 
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con le pene deirinfcrno nella loro ori- 
gine. Quarè il più terribile fra tutti i 
mali che patifca il Dannato? E l'eilere 
le fue pene come di un ordine divino, 
entrando Dio in effe, parte come ter- 
mine nella pena di Danno , e parte co- 
me principio nella pena di Sento » con 
imprimere nel fuoco una violenza fu- 
periore alla propia virtù di lui . Ego 
Deminuj ftrrHtieus, Or COSI nella Eaf- 
fione afferma il Padre Eterno, di. aver 
egli percollò il Tuo Figliuolo , Ertpur 
ftelut Populi mei ptrCHjJl tum , quali dan- 
do forza a‘ flagelli, alle fpine, a* chio- 
di, di tormentarlo fopra ciò che pote- 
vano fare naturalmente quegli ffrumenti di 
crudeltà : e il Figliuolo medelimo li lagna 
di edere flato abbandonato dal Padre : 
Dtmt Dent mtm hi quid me iiretiquijliì 
Non perchè la Divinità lì foffe le para- 
ta dalla. Umanità di Crilio nella Paffio- 
ne, ma perchè la Divinità lì portò con 
rUmanita, quanto ad alleggierirla. da’ 
fuoi. dolori , come le nor> fòlle a quella 
congioma di alcuna unione . Pertanto , 
chi li confiderà di poter mifurare l* al- 
tezza di quella inondazione, che versò 
il Padre eterno a nubi fquarciate, ed a 
nembi fciolti, fopra il Tuo diletto Figli- 
• uoto ? CatHrmfÌH Ctli aperta funi : mul‘ 
tìplicata fune aqua, cr privaluerunt ni- 
mis fuper- Terram , epertique fune emaei 
mentee excelfi. E‘ COSÌ grande quello Di- 
luvio,, che non lo comprende appieno 
fe non il Figliuolo Hello, che vi rcftò 
fommerlo , e il Padre Eterno .che ve lo 
venne a fommergere , onde alfine di fpie- 
garci si. alto abiffo- di male , ricorre 
Grillo al divin Tribunale, dicendo; Tu 
fcis improperium rneum , Ò' ctnfufienem 
eneam , CP reverentiam eneam j come le 
dicelle: Padre, voi folo con la voflra 
divina Scienza potete toccare- il fondo 
di quella mia Paffionc , che mi ridulle 
di effer trattato peggio di qualunque 
graa Malfattore comparfo al Mondo : e 
folo davanti agli occhi voflri fono ap- 
pieno minifcfli i dolori , che mi tormen- 
tano : ogni altra fcandaglio è corco , a 
gittirfi in sì alto Mare .. 

Ora qui fermatevi un poco , Dilet- 
tillTmi , e dice meco così . Qual fu il 
fine primario , per cui patì Grillo con 
un ecceffo tanto fuperiore ad ogni uma- 
no penlìero.^ fu falvar l’iiomo? No: fu 
foddisCare a Dio : Q»em prtp'fuie Dtut 
propiiiaiicnem per fidem in Janguine ip- 
fius, ad ejhafionem ju^itia fua, dice 1' 
Appollolo . La falute del Mondo fu il 


RO» J. 14- 


mezzo; e la gloria della Giuftizia’ , fu- 
il fine, almeno piùalco. Non volle Gri- S-Th-'-p- 
Ho , che lì dovfffe veder quello graiz*^ * 
difordine, che Dio foffe flato ingiuria- 
to , e che ninno gli avelie data intera 
foddisfazione per tale ingiuria j e per- 
chè le Greature non avevano in fe tan- 
to capitale da pagare sì grolfo debito , 
volle il Kedentore pagarlo per fe me- 
defimo con tant'ecceilò , chi ne rima- 
nefle il Padre immenfamente glorificato , 
fopra ciò che poteflero- mai recargli di 
difprezzo tutti i peccati poffibili . Per 
tanto, fe tutti gli uomini ollinatamence. 
yolcllero ancor dannarli, non rimarreb- 
be per quello vana la Pafllone di Gri- 
do , mentre otterrcbbefi il ft:o fine pri- 
mario, che è l’aftlìggerfi del peccato ,. 
quanto il peccato merita che un fe ne 
afHigg.a, e foddisfare a Dio per l’ in- 
giuria, quanto merita Dio diefl'erefod- 
disfatto:- Ad ejìen/ienrm juflìtìa fua . E 
quello anche è ciò, che principalmente 
richiede Grillo da noi per ricompenfa 
de’ Tuoi dolori inauditi ; che abborria- 
mo fopra ogni male il peccato. Ketìte^’-i'^^- 

fiere fuper me, ftd fuper vet ipfat fine, 

dille egli alle Donne, che lo accompa- 
gnavano lagrimaRti il Calvario : non 
perchè non goda anche di edere tene- 
ramente compatito ne’ fuoi dolori col 
nollro pianto ; ma perchè egli ama » che 
più che altrove verlìam le lagrime no- 
llre fopra il peccato, unica origine del 
fuo patire . In una parola tutto il frut- 
to che pretende di cogliere il Salvado- 
re dalle fue fatiche, e dalle fue pene, 
dalla fua Vita, e dalla fua Mone, è che 
gli uomini imparino a conofeere il pec- 
cato, e ad abbominarlo , fcance dandone 
ogni vefligio-- (/I* efi^ emnit fruBut , ut ^ 
auferatur peecatum ejut. Quella è la più ' ^ ~ 

import.inte lezione, che ci legga lino— 

Aro divino Maeflro. Il .\latematico, do- 
po aver dìfegnate nell’arena le fue di- 
moflrazioni , fate in cattedra , e le fpie- 
ga : Cosi Grillo dopo averinfegnato in 
piana terra alle Turbe, e a’Difcepoli , 
l’anteporre Dio ad ogni altro bene , fa-; 
le filila cattedra della Croce, e di li 
rende fenfibili ad ogni mente le dimo- 
flrazioni di quefia rilevantilfima verità . 

Poteva il Silvidore, anche con una leg- 
giera incomodità , guarire appieno- le 
noftre plaghe, ma perchè così non avreb- 
boDO gli uomini ben apprefa lagravez; 
za del loro male, volle con I’ atrocità 
della medicina dimoflrc rei l’atrocità del- 
la nulauia. Ben però può slirlì alhtto 

infen- 
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infenfato quel Crifliano, che nc anche 
Tielh Scuota medefima del Calvario im- 
para a conofcere quanto Dio meriti di 
edere (limato e (ervito,, e quanto (ia 
grande male Toflenderlo. Se Dio per 
uno de' noftri peccati manda/Te di nuo- 
vo al Mondo il Diluvio d'acque venuto 
ibtto Noèi vi farebbe alcuno fra noi -, 
cosi llolido, così fcioccO) che (i cre- 
delTe aver lui fatto piccolo male a pec- 
care } Or come li dice dunque J Che 
mal'è una fragilità? dopo aver veduto^ 
che a punire quella fragilità, fudedina- 
to un Diluvio tanto maggiore, non d' 
acque no , ma dì pene indicibilillime , 
e dedinato a farvi morire un Dio , la 
cui Vita vale infinitamente più, che non 
varrebbe la vita di un uomonuovo, in 
cui fi unilTero tutte le vite poffibili? 
iXXL Gran Teatro della divina Giudizia è 
l'Inferno , per conofeere quanto ella ab- 
bia in odio l'iniquità . Ma tuttavia que- 
llo Teatro non è da paragonarli con 1' 
altro del Calvario , dove Dio non infie- 
rifee conrra de' peccatori , ma infierifee 
contra il fuo diletto Figliuolo , per 1' 
ombra fola che porta di Peccatore . Chi 
fi farebbe mai dato a credere , che men- 
tre quel Figliuolo Divino , con la fac- 
cia prodrata a terra, con guance palli- 
de, con ginocchia piegate, e infin col 
corpo tutto grondante di fangue, chie- 
dea con le iiianze più umili , a mani 
giunte, che padade da lui quel Calice 
amaro, fenza che egli dovefie porvi le 
^ labbra; chi, dico, non fi farebbe dato 
a credere, che il Padre , intenerito a 
pietà, non lo compiacene, malllmamen-! 
. le dopo aver egli promeflb che lafce- 
rebbe la fua divina Volontà pienamente 
in balìa di lui ? Vthmtst Omini in ma- 
le ;i. IO. nu tjns iìrigit$ir. £' vero , che quella 
domanda di Crido non fu domanda 
afibluta, fu domanda condizionata ; e 
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che l'orrore che egli allora provava alla 
fua Padìone, non era orrore della Ra- ' 
gione, era orror delSenfo. Nulladime- 
no, tutto ciò che procedeva da Crido, ai. ni. i\ 
era' si ftimibile, che quella medefima in- 
clinazione della natura meritava di ede- 
re foddisfatta , più che ogni altra volon- 
tà dichiarata di tutti i Santi : e però, 
tomo ■ dire, che chi avrebbe mai giu- 
dicato, che quel Dio, il quale fi pregia 
di afeohare gli umili, gli abbandonati, 
gli afHitti,non dovefie afcoltare le pre- 
ghiere del fuo Figliuolo fommerfo in 
un abifib di umiliazione, diabbandont- 
mento , e di angoTcie non più vedute ? 

E pure è così, non l'afcolto: e volle 
che la Giudizi! avelie il fuo luogo', e 
che fi fcorgelTe quinto gran debito era 
veramente il peccato , mentre per pa- 
garlo non fi trovava in Cielo pietà , 
neppur con chi lo pagava per altri co- 
me Mallevadore , non per fe come Prin- 
cipale . O Peccato , Peccato l E ancora 
non imparano gli uomini a rayvifartì > 
non ti sfuggono? non tifcacciano? an- 
zi fanno ancora commetterci con piace- 
re ? Pirtfi nli^nit guflnre , <juoi gnjlntum I* *• *• 
nfftrt mommi E' pofiìbile che l’uomo 
fi rechi a trattenimento , quel che è 
badato a dar- la morte ad un do , e 
che voglia alloggiare tuttavia nel fuo 
cuore quel temerario, quel traditore , 
per cui didruggere, un Dio fi contentò 
di didruggere la fua viu, e vita amaca 
da lui, come ella fi meritava, infinita- 
mente ? Dodi aìlennm ^nimnm menm in jj,, 7 . 
mnnn Inimittmm fjut : O mutar vita, 

Oiletcidìmi , o mutar fede . Troppo 
ripugna il credere che un Dio fi anni- / 

chili , per così dir , fulla Croce a di- 
druEÌon del peccato , e poi feguire a 
peccare con tanto fpafib, come fe in 
vece di crederlo, fi cenede per una fa- 
vola vana . 
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RAGIONAMENTO 


VIGESIMOSECONDO. 

DaIU ntàliÙA del feccéto -venUte s' ìnferi f ce U mslixJd 
cjlnmd del feccdto mortale. 


« ragione volle il t 

^ Signore , che Adamo dal o 

1/4. ^ principio del Mondo po- d 
nelFe il nome alle cofe . t 
L»i2!^iiS Imperocché, eflTendo Ada- t 
' mo dotato d» Dio di fo- I 

preminente fapere , ficcome meglio di t 
ognuno conofcea la natura di tutte le 1 
Creature, così meglio di ognuno poteva t 
loro afi«nar quella appellazione, che le r 
Geo.»- »»• efprimefle . (ìmà vt(»vit Adam , tf/nm eft i 
ncir.en tjiti . Noi per contrario fra le te- 1 
nebre della noftra ignoranza , perche be- 1 
ne fperto vediamo le cofe a rovefcio , | 
però anche fpeflb al rovefcio le noininia- 1 
mo ; e diamo nome di tenebre alla lu- 1 
ce, di luce alle tenebre. Fontntu ttne- 1 
If- 5. IO. luctm , & Itctm tenebras . Anzi^ la 

rodra ignoranza , non folo ci rende in- 
abili ad imporre il nome proprio e pro- 
porzionato alle cofe , ma ci rende an- 
che inetti a capirlo ^ne , quando già 
fu loro importo . Mirate fe io dica il 
vero! Il peccato veniale è chiamato an- 
cora da* Santi , Peccato veniale , pecca- 
to piccolo, peccato leggiero. Ma chi e 
che intenda querte voci nel vero lignin- 
cato ? Quivi pure li può efclamare con 
Davidde: DtliH» q»h inttlligit > lo.'’’ 
voglio però provare oggi una verità , 
che vi giungerà inafpettata . Voglio mo- 
ntarvi , che il peccato veniale non c 
veniale j che il peccato piccolo non c 
piccolo; che il peccato leggiero non c 
leggiero; perchè non è nè leggiero, ne 
piccolo, nè veniale in quel fenfo, nel 
quale comunemente voi lo intendete . 
Da quello inferirò poi per ultimo la 
gravezza del peccato mortale , fecondo 
il mio cortume ; e fecondo il defideno 
che ho più che mai, di lafciarvi impref- 
fo nel cuore un odio fommo a qjiello 
Mortro infernale, con l’ ultimo de Ra- 
gionamenti , che fono ora per farvi a 
fila deteftazion generale , giacche non 


tici innovatori di un error celeberri-s.Th.r i 


porto farlo a fua dillruziona. 
Giovìnhno , e più altri fanioli tre- 
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mo fra gli Antichi , ebbero quello .q-u ant- 
di voler fortenere, che tutti i pecca- 
ti folTero pari a un modo , tutti mor- 
tali . Ma quella è fallirà manifefta . 

Non tutte le fue malattie danno mor- jn |or h 
te al Corpo : e così nemmeno tutte 
le fue malattie danno morte all’ Ani- 
ma . Alle voke li fconcertano di ma- sair-ir. 
niera gli umori della nortra collituzio- t- 
ne , che rimane ellinta la vita ; onde 
la natura non ha più campo di rifto- *" *" 
rar le fue perdite ; ed altre volte la 
perturbazion degli umori non è si al- 
ta , che la natura non porta riparare 
ogni danno , lino al riporli in otti- 
ma finità . Coti appunto fegue nell’ 5 
Anima . Talora ella lì difordina tan- ,'71.1,1. 
to , che perde il principio della fua 
vita , che è la carità verfo Dio ; on- 
de allora ella è come morta , mercè 
che con quanto ha in fe , non può più 
ricuperare ciò che ha perduto , ma vi 
vuole a reflituirgliclo la fammi Virtù 
divina . E in tale (lato è 1’ Anima , 
quando ella , col peccar gravemente , 
voltò le fpaile al fuo ultimo Fine , 
per aderire ad alcun de’ beni caduchi . 

I Talor poi l’Anima li difordina alquan- 
, to ndr aderire ad alcuno di tali beni, 
ma non di modo , che ella volga le 
: fpille all’ultimo Fine , con venir però 
- da Dio priva della fua Grazia ; onde 
; rimanendo allora in lei falvo il fuo 
; principio vitale, che èia medefìmaGra- 
l zia, può in virtù d’erta riparare ogni 
. perdita che abbia fatta. E in tale flato 
a e r Anima , quando folo ella peccò 
D venialmente , e cosi pure _ infermoflì , 

3 ma non mori . Se non che fu quello 
'- medefimo è da notarli , per intelligen- 
0 za maggiore di quello che io covro di- 
I- re , che alle volte peccali venialmente , 
a ma per ignoranza , per inconliderazio- 
n ne, o per una certa fiacchezza cJaiama- 
ta umana , che è quali una infermità , 

!- che nell’Anima fopravviene alia natura 

cor- 
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corrotta . Altre volte peccafi veniaU 
. ^ mence , ma con propolito alfatco delibe- 
rato » e ( come i Santi dicono ) ad 
occhi aperti, che è quali ammalarli per 
un difordine, veduto bene dall* Anima, | 
e pur voluto, perchè non era difordine 
da portar malattia mortale . Ora io , 
dovendo in quello di favellarvi de* pec- 
caci veniali , alfine di mofirarvi , che 
male fieno; procedo , che non incendo 
parlare fe non che di quedi fecondi , i 
quali fi chiamano pienamente votonca- 
lctU.7. 1). r), perchè fon veduti » e voluti. N*/i 
vt//e mtnrhi $mn* mtnthHÌnm , dice lo 
Spirito Santo rtell* Ecdefiadico . Non 
dice, Soli mtntiri emnt mendMÌnm, ma 
dice , Hoii vtHe mtntiri. Non dice. 
Non dir bugia di veruna forma , per 
minima che ella fia ; ma dice. Non vo- 
ler dirla : per darci a conofcere , che 
il maggior male delle colpe veniali , 
non è quando elfe infiargono da forpre- 
fa , che per dir così fa di noi qualcun 
di tanti nodti umori nocivi , non ben 
riprelfi : è quando che fi ammettono 
con pienezza di volontà . 

I. 


in. Adunque di tali colpe io primiera- 
mente aderifeo , che quantunque fieno 
un peccato leggiero-, non fon però un 
mal leggiero , ma un mal gravilfimo. 
Io non fo mai , dice San Bafilio , co- 
me peniamo cliiamar leggiero quel ma- 
le , che pure in tjualclie modo è pec- 
ari Rego). cito . Qnit t/t , tfni ptccMtum ullnm , 
tnjuJcumtpHe modi illnd fit , It-v* nudtnt 
npptllnre E di verità , o noi vodiam 
confiderare il peccato veniale ii? ri- 
guardo all* Anima , che lo commette, 
o lo vogliamo confiderare in riguardo 
a Dio. Se Io vogliamo confiderare in 
riguardo all* Anima, troveremo che e^i 
è in quella una certa macchia, che ve- 
rimente non toglie a ki proporzion 
«ielle parti , cioè quella beltà intrinfe- 
ca , che è la beltà abituale , fandata 
nella Grazia faniilìcante , ma pur le 
toglie quell* efterno chiarore , che va- 
* la a far luminofa una tal beltà , e co- 
sì le altera if bello almeno attuale , le 
feema la leggiadria , le fcolora il Iti- 
(Iro , e le impedifee quel garbo tanto 
maggiore , che ella avrebbe dinanzi a 
Dio , e dinanzi a tutta la Corte del Pa 
radifo. Se penfarete attentamente quan- 
tu fia bella un* Anima , che Ila in gra- 
tta , come potrete riputar mal leggiera 


qualunque dimimizione del fuo fplen- 
dore i Una Principelfa Reale non fa- '*'• 
rebbe già poca dima di comparire iir 
prefenea di tutta la fua Corte con la 
fàccia afperfa di fango , di fuligine , 

0 di una tinta che rendala men pulita: 
ed un'Anima, che è Principedt di no- 
biltà originata dal Sangue delio di ur> , 

Dio , non farà conto della fua bellez- 
za immortale , e (bderrà come un ma- 
le da nulla II dmTiniiirfela volontaria- 
mente, o almen 1 * oflufearfeh , quantun- 
que in minima parte ; mentre per altro 
tanto male fi dima il diminuirfi o l*of- 
fufcarfi ogni- poco quella beltà corpo- 
rale , che pure non è più che un fiore 
di campo r verdeggiante al mattino r 
viz/.o alla fera^ 

Che fe poi fi confiderà in ordine z IV. 
Dio j quella trafgredìon chiamata leg- 
giera , come fi potrà dimar giammai 

1 meritevole d» un tal titolo ? Sinit tft, 

^ui Itvem nndtnt npftllnrt P Iddio C 
un Edere tanto preminente, tanto per- 
fetto , e tanto fuperiore ad ogni no- 
(Ira edimazione, che I* appagar lui pio- 
namenie debbe dimarfi più fenza para- 
gone , che la felicità di tutte le Crea- 
ture : ed in confeguenza ciò che difpia- 
ce a lui. benché leggiermente, dee ri- 
putarli (in mal fummo . nunqunm Bali), ia 

r/i , OfNVi ttitm ia exifu» cta/tmntrt t 

dice altrove il medeiìmo San Bafilia. 

Non è mai^ piccolo male quella irrive- 
renza , che* fi ufi al fupremo Eegislato- 
're, ancora nel poco. Vero è, che chi 
pecca fui venialmente , non fi può 
^iire che veramente difprezzi la divina 
Maedà , edendo egli almeno in abito 
apparecchiato a icalafciare quel bene, 
per cui &* induce a peccare , qualunque 
volta un tal bene portadè feco l'ini- 
I micizia del medefimo Dio , con edere 
gravemente da lui vietato ^ che però 
ichl pecca fol venialmente , fegiie pure 
la preferir Dio ad ogni Creatura , e 
non opera contra la legge ( fecondo il 
favellare di San Tommafo > ma opera 
folamente fuor delia legge : Stn centra z Tb «■ i. 
Itgtm , ftd prttur itgtm ,■ pervertendo 
egli (fiuttodo il medo della legge che v.caitt. i 
il fine da lui pretefo. Perverte il mo- 
do , perchè non oderva la legge con 
queUa puntualità, con cui fi dovrebbe: 
ma rron ne perverte il fine, perchè ef- 
fendo il fine della legge, la dilezione sì di 
Dio , sì del Prodimo , non h egli cofa in 
quell* atto, per cui fi meriti che redi per 
lui ttonca ui dilezione , ma (blamente 
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che rel^i alquinco allentati. Vero ciit< 
tociò : nondirneno dii pecca venialmen- 
te vieti Tempre ad apprezzare il Bene 
increato manco del giullo : e Te non 
lo diTprezza, cerco è che non ne fa nè 
anche una piena Aima : e Te non volta 
le Tpalle a quel Sol divino , a cui egli 
c tanto obbligato, almeno non cammi- 
na atfatto fecondo^ la direzion venera- 
bile de' Tuoi raggi • una parola , 
non può negarli che il peccato veniale 
non li opponga alla divina Volontà in 
qualche forma , cioè , fe non nel line 
del precetto, come dianzi ho Tpiegato , 
almeno nel modo : non può negarli , 
che non diminuiTca la gloria che Dio 
licerci attualmente dalle Tue Creature; 
non può negarli altresì , che alloluta- 
tnente parlando non gli diTpiaccia: on- 
de in qualche fenfo può dirli male con 
verità , che appartiene a Dio- E un 
male , che in qualche fofma pur' è di 
ordine divino , e &. oppone al compi- 
mento perfetto de* d‘vmi deliderj , e 
de' divini divieti » potrà , torno a ri- 
petere , mai chiamarli un male leggie- 
ro t Tu nullum ptecttum put» ieve , 
nutlum atgUienium . Guardati , dille il 
Signore a Santa Brigida , di non ripu- 
tar mai leggiero verun difetto , veru- 
no da trafcurarli. £ di fatto Gcfucrilto 
oon l'ha riputato già tale, mentre egli 
ila olferte alla divina Giullizia le fue 
pene , i Tuoi Araz; , il fuo fangue , e 
b fua morte medelinu , non folo in 
ifeonto de' peccaci mortali di tutti gii 
uomini , ma parimente in ifconco de’ 
peccati veniali : Acche per queAo ca- 
po ancora chi potrà mai prudentemen- 
te Aimare lieve quel debito, che la di- 
vina Sapienza ha giudicato degno d'ef- 
fer pagato col teToro inAnito delle fue 
vene ? Aggiugnece che un tal teforo A 
applica tuttora nelle Indulgenze ,^che 
da' Fedeli incellancemence li colgono , 
a foddisfazione > non meno de* peccaci 
veniali , che de' mortali. £ impieghe- 
vebbeA in quelli ancora sì valida medi- 
cina , fe quelli in noi formalTero un 
leggier morbo ? 

Ma pure , direte voi , il peccatb ve- 
niale A chiama leggiero . DiAinguo . 
Se dice che A chiami leggier peccato , 
ve lo concedo i ma fe dite che chia- 
idìA leggier male , lo nego affatto. In 
genere di peccato è leggiero ; perchè 
non rende allolucamence malvagio chi 
l'ha commeAo ; perchè da fe non me- 
tiu pena eterna > perchè non divelle 


all' Anima la fui vita ; perchè non 
dlAacca r Animi dal fuo hne j perchè 
da fe non fa 1' uomo nimico a Dior 
ma in genere di nule , è mate gravil- 
Amo , male , che non ha fuperiore,. 
fe non il male eterno , cioè il pecca- 
to mortale , e l' Inferno . 11 peccato 
mortale è maggior male del peccatoi 
veniale , perchè alTolucame'ue parlan- 
do , egli è il fupremo^ de tutti i mali 
pollibili. £ l’Inferno è maggior mi- 
te, perchè è congiunto con quella ini- 
micizia di Dio , che non cella mai , 
con li perpetua foutazion della Gra* 
zia , con la perpetua feparazion dalla 
Gloria , con la privazione inhniu di 
un fommo bene » male , che la Cari- 
tà ordiniti deve abbotrire come l’ulti- 
mo legno di tutte le cole orribili. Ber 
altro poi in qualche fenfo potrebbe dir- 
li- il peccato veniale elfer peggiore dell’ 

Inferno medeAmo > in quanto non v' è 
cafo alcuno , nel quale polii egli cf- 
fere mai voluto lecitamente . ii cosi 
vedetr che Dio , il quale , polio il 
peccato mortale , può volere ad una 
l’ Inferno; non può in veruna fuppoh- 
zione volere che da veruno pccchih 
venialmente , neppure una volta fola:, 
onde pare che il mal della colpa , 
eziandio leggiera , contenga una certa 
imperfetta itiAnita di malizia , che non 
A truova in alcuna pena , b quale Aa 
pena meta , e non pena , e colpa i 
mentre la colpa Tempre è ineligibile, 
e b pena mera A può talora elegge- 
re fanamente . £ fArIc in quello fen- v. Soarn 
fo dicea Santa Tercfa , che ognuno ^ Peccai, 
dovrebbe intendere qucAa verità , e 
teiiéHa per infallibile i che maggior 
male è un folo peccato veniale , ciie 
tutto inAeme 1' Inferno :. benché per v. Sri'- 
alcro ognun di noi Aa gravemente ob- Maurunde 
bligato ad evitare 1' Inferno come 
quello che ci priva irreparabilmente 
del noAro ultimo Ane , e non Aa gra- 
vemente obbligato ad evitare vcrua 
peccato veniale, come quello, il quale 
non ce ne priva , fe non a tempo , 
cioè fin' a canto che egli A Aa (con- 
tato nel Purgatorio- 

Tornando all’intendimento, che giu- VI. 
dizio formate ora voi , Diletiilfimi , di 
un tal male , che non cede nelb mali- 
gnità fe non al peccato mortale, e all' 

Inferno ; anzi in qualche fenfo non ce- 
de nè anche all’ Inferno Aedo , confi- 
derato fecondo la fua pena, almeno di 
fenfo ì Voi , che figee avvezzi a riputare 
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sì grave la perdita di una lite, lo fca- 
pito delle facoltà , lo fmaceo della fa- 
miglia , la morte di alcun de' voflri 
più cari > come vi darà il cuore di ri- 
putare leggiero un male , che è mag- 
giore della rovina temporale di tutte 
le Creature f Happrefentatevi agli occhi 
queir ampia fhage , che fece la divina 
GiuHizia nel Diluvio univerfale , quan- 
do di tutti 1 Viventi ne lafciò vivi ot- 
to foli fopra la Terra . Si fa conto 
che il Mondo al prefente polla conte^ 
nere laille milioni di peafone j licchè 
apparendo probabile , com* altre volte 
* vi ho detto, che allora folle il Mondo 
più popolato che non è ora , appare 
nmilmente probabile , che il numero 
de* morti foUe di lunga mano fuperiore 
al numero di mille milioni . Figuratevi 
adunque ricoperta la Terra da canta 
moltitudine di cadaveri , e girando gl 
occhi attoniti intorno a quella llrage 
sì ilerminata, dice tra voi: Oh grande 
ellcrminio 1 Oh immenfa defolazione ! 
Ma pure minor male di una bugia non 
grave. £ di fatto, fé con una leggiera 
culpa veniale fi folle potuto impedire 
sì vallo eccidio , non farebbe fiato nè 
lecito , nè lodevole l'impedirlo : e il 
bene , che farebbe rlfultato dalla libe- 
razione del Genere umano > non avreb- 
be .potuto mai foprafiàre il male di una 
colpa veniale però commella . Fingia- 
mo pure, che Noè avelie potuto acco- 
gliere nell'Arca fua sì felice tutti i Vi 
venti: fe l'accoglierli do vea collare una 
leggiera difubbidienza al divìn volere, 
minor male era lafciarli perir tutti fen 
za rimedio , che dìfubbidire , e falvar- 
li .. Che fe i mefchini avellerò tutti 
d'accordo alzate verfo l'Arca le mani, 
e con le lagrime agli occhi avellerò 
fcongiurato Noè , che fi volelle piega- 
re a pietà di loro , ammettendoli In 
quel f^ legno ; doveva egli francamen- 
te rif^nerli con gridare a voce alta : 
Rejlate fuori : il voftro male c grandif- 
fimoi lo conofco : ma non è male pe- 
rò, che appartenga a Dio : è male di 
pena temporale , che a Dio non è di 
veruno difpiacimento , nè di veruno 
difonore , e però non può venire in 
paragone col male di una minima col- 
pa, che io per voi faccia , abbiate pur 
pazienza , e morite : me/iuj 

tmnia t$rfer» pirin fimul .* ^u»m lidi 
AnimMm in rt minim», £' minor male 
la rovina dì tutto il Mondo vifibile , 
che non è 1* acconfentire a un difetto 
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quantunque minimo , sì in riguardo al 
pregiudizio dell' Anima , e sì molto 
più in riguardo alla diminuzione della 
Gloria divina, che ne rifulta. 

Qi.iefta è l’idea , che conviene ave- VII, 
re del peccato veniale; intendendo be- 
ne , che quando fi chiama leggiero , 
non fi parla alTolutamente , fi pirla com- 
parativamente ; e non fi confiderà quel 
che è tal peccato in fe ftelfo , ma quel 
che egli è , paragonato ad un peccato 
mortale • Cosi , /fretto fi chiama un gol- 
fo , a rimpetto di rutto il Mare ; e la 
Terra fi chiama un putito , comparata 
con l'Univerfj , benché per altro fia 
ella un globo , che gira ventidue mi- 
glia/a di miglia , e in cui fi difiìnguo- 
no tante Provincie , tanti Principati , 
tante Monarchie, tante campagne, tan- 
te acque , tante alpi , tante bofeaglie. 

Ma noi , per la corruzione del peccato 
originale, fiain divenuti agguifa dì que- 
gl Infermi , che tocchi di apoplelia , 
fon perduti per la metà. Dalla banda 
lìniftra , che mira I mali temporali , 
liam tutti fenfo per temerli , per fen- 
tirli , per evitarli ; ma dalla banda de* 
lira , che riguarda i mali dell' Anima, 
liam tutti 'fiupidi , non fentiam nulla 
aftitto , nulla fiimiamu : onde diciamo 
tra noi: Che mal’ è quello poco d'ini- 
quità ; La Beata Caterina da Genova , i« vita 
elfendo /lata una volta illufirata da un ^ 
raggio di luce a conofeere , com’ ella 
dice , quanto fia da temerli 1' ombra 
ftefla dì un atto minimo cuntra il Vo- 
ler divino, fi maraviglia , come ad una 
Cai villa non morifle ella di fubito per 
l'orrore. Certamente, feguìta a dire,' 
fe una tal luce non mi difpariva ad un > 
tratto , io credo , che quando bene 
avefiì un corpo di diamante , mi farei 
fatta in minutifiìmi pezzi. Non mi ri- 
mafe nelle vene una filila di fangue, 
che non fi congelalle ; e mi riduin a 
tanto di debolezza , che mi fembrò di 
morire . Ma Dio mi volle vivi , alìinchè 
io poceflì raccontare quelli accidenti 
che in me provai- E però , che cofa 
inai farà il peccato mortale , mentre 
'ombra fola del peccato veniale è così 
terribile? Udite un poco come parlano 
i Santi illuminati nell’ animo , e come 
chiamano fpavemofo quel male ,, che 
voi chiamate leggiero. 
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Se non che p»fTi poi quella differen- 
IL za fra h virtù morale , e la naturale , 

a noltro fvantaggio ; che la naturale 

Vili. Non è dunque leggiero il peccato ve- ( qual' è quella delle pietre ) fe rella S Tb.1.1. 
niale ; fe li ponderi in fe medelimo ( e dall' operare , non pero fcapita j ma la iVc,"*"' * 

così parimente non c egli piccolo . fe morale ( qual' è quella de i Giudi ) fe 

0(111.14.8. fi ponderi ne'fuoi effetti. obft>v» diti- lafcia di operare , fcapita al fommo. 

Itnttr, dice il Signore, hi ìhchiths pU- non v* elfendo cofa , che faccia più 
gam hpra. Guardati bene di non dive- marcire ogni abito buono , che il non 
nir lebbrofo. Per quella lebbra viene ufarlo. £ peiò , perdere gli atti della 
Intefo comunemente da' Dottori il pec- Virtù, è a poco a poco l'iftelTo , che 
cato veniale , il quale , come abblam perder l'abito. 

detto , non è morte dell' Anima , ma Oltre a ciò , quello che traKiene la IX. 
pure è una fua contagione i e però con- noffra volontà dal trafgredire i divini ' 

viene con una diligenza elirema guar- Comandamenti , è quella foggezione» * 

darli di non incorrervi: Ohftroa dilìgm- che la medefima volontà profella a Dio, 
tir. Quello che han più di funetio le come a fuo Padrone fovrano. Ora af* 
malattie , è che difpongono alla morte , | fuefacendofi ella a fotcrarfi da quella fu- 
con fare ad effa la llrada, come la fan- . bordinazione in materie piccole , viene 
no i Guallatori a quell' Efercito furibon- a diminuire l'orrore di ripugnare, e di 
do, che poi fuccede ad arrecar l'eller- ricalcitrare in materie ancora maggiori, 
minio. E cosi anche l'effetto più perni- Qual' è la cagione, per cui la Stella di 
ziofo , che mai produca il peccato ve- Venere , e di Mercurio , non vengono 
niale, è difpor l'Anima al peccato mor- eccliflace mai dalla Terra , come viene 
ule , che è quello , che a lei dà mor- eccliffata la Luna } La ragion* è , perchò 
te , con fepararla dalla Grazia di Dio, poco lì difcollano nel loro viaggio dal 
s. Th. i.t. eh* era la fua Vita. Ciò che avviene Sole, e cosi non dann’agio alla Terra, 
q .88 irt.|. (jye maniere additate da San Tom- che sì interponga tra loro, e lui. Et^ie- 
mafo : indirettamente, e direttamente. Ha medelìma è la cagione, per cui tane' 

E per ciò , che fpetta alla prima . Il Anime buone , temendo di allontanarli , 
peccato veniale difpone l' Anima al pec- benché per poco j dal volere divino in 
cato mortale indirettamente , con le- tutta la loro vita, non perdono mai la 
var da ella i ripari che trattenevano luce dell’ Innocenza. Laddove altre Ani- 
ai gran piena , e con mettere a terra me , vagando liberamente come la Luna , 
gli argini. Gran riparo a difenJeili dal ed allontanandoff a lor piacere da quello 
s Th i.t; mortale, è la Virtù. Ora que- Sole increato, danno campo all'amore 

qSi.trt.i! Ila, benché fecondo il fuo abito non lì de'beni terreni, che li frapponga di mez- 
in e. guatli affitto, fe non dal peccato mor- zo, e le privi della luce fauffiìlima della 
talej contuttociò, fecondo il fuo atto. Grazia. Non li può però fpiegare abba- 
fì gualla ancora dal peccato veniale ; llanza quanto nuoca oggidì quella libcr- 
Plin. i.|7. La Calamita ha due Nìmici . L'uno é tà, che alcune perfone, peraltro giulle, 
a- il fuoco , il quale le toglie affitto la li prendono , di rimirare ogni volto , di 

virtù fua di tirare ; l'altro è il Dia- ragionare con ogni fello, di rifpondere 
mante , il quale non toglie a lei vera- ad ogni fcherzo , di prenderli per la ma- 
mente la fila virtù, ma le toglie Tufo, no con leggierezza, dirò così, giovani- 
Così la Carità ha due Nimici : l'uno le. Chi (corre in si fatte ineaw, dice 
maggiore , ed è il peccato mortale; il fubito. Chi mal' ì P Lo dicon quei che 
quale agguifa di un fuoco diabolico le le veggono, e lo dicono talvolta ancora 
toglie ogni principio di operazion vir- quei Padri che le odono raccontare, 
tuofa , l'altro minore, ed è il peccato Che mal' è ? E' un male, che non può 
veniale, il quale non le toglie il vigo- giudicarli, ove debba giugnere: perchè» 
re, ma glielo impedifee, diminuendole quella libertà piccola rimuove Timpedi- 
colla fua prefenza il fervore , Ce non mento, che fi frapponeva alla grande. Di 
dell' effere, almeno dell' operare; come principio , dice Plutarco, non ammaz- 
pur fa il Diamante alla Calamita; la zavano gli uomini per cibarli, fe non che 
quale alla prefenza di lui , benché non Fiere fdvaggie ; ma a poco a poco att'ati- 
venga a perdere la virtù di tirare il fer- cari dalla Caccia, paffarono adammazza- 
ro, contuttociò non lo tira , e fe Tha re gli animali ancori domelliri . Cosi in. 
tirato , lo lafcia , onde perde T atto . terviene nel cafo nollro . Da principio la 

per- 
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petfon» fi iweiii ad andare a caccia innanri , fi afieni alquanto da lei , col 
con r occhio liberamente • non altro non levare a lei quegli impedimenti , i 
pretendendo, per quanto ne pare a lei , quali in ogni palio fe le artraverfano ai 
che un diletto ■innocente nella traccia di viver bene} <y ìndìinttnt fum: d'onde 
Fiere , che a niun dia danno : ma poi finalmente fegue, che l'Anima fprovve- 
la perfona delle prede innocenti palla duta degli ajuti più copiofi , forprefa da 
alle ftragl domeftiche più dannofe; fic- pericoli più continui , fi lafci vincere 
chè alla fine non ponafi più ri'fpetio , dalle difficoità , e prenda a camminare 
non dico a chi ferve in ca5 ; ma a chi per la via piana dei piaceri , e dei paC* 

Vi nacque. Tornate ora a chiedere, che fatempi , vagando per ogni prato, che 
mal' è ? 'E' un male d' incominciamento ; più le aggrada , è* Mìt v»gm in vi» 
e tanto badivi per arrecarvi paura , per- cortiìt fui : dove alle volte il Signore la 
chè l'errore che da principio è leggic- hfeia ^oi tniferamente perire, fenza cor- 
ro , diventa poi grandifiimo nel prò- nar piu a ricondurla fui buon fentiero. 

AriHar. I. gredb : Principhim vìrtMt tnpjui a/f , O termine fpaverteofo, dove fi arriva da 
Vie Calo» m»gnituditn. un^ principio cosi leggiero 1 Si arriva 

JC, Ciò che fi capirà meglio ancora , con- firi’ all' ultimo precipizio, Jptrrùt tvcUjtru 
fiderando i che i peccati veniali , ma'f- modic», ptulttrm dtcldrt : cioè, dteUtt 
fimamenM moltiplicati in gran numero, » piei»tit dnìdrt » prtiit»/e, dnidtt '» 
polfono fervtr di motivo alla Giullizia grati* in ftatum frrdìtionit. Cosi 
divina di ritirare i foccorfi pni copiofi fentono I facri Interpreti . 
della fua Grazia , di cui fproweduta Andate , ora , e chiamate piccoli quei XL 
r Anima, viene poi, non pure a cadere peccati, che pofTono produrre effetti si 
In peccati gravi , ma a dimorarvi , fen- orrendi ! Quanto avrebbe fruttato i quel 
za rilevarfene mai per mezzo di una va- Crifiiano , il quale fu T edremo della 
levole penitenza . £ qnedo faceva dire fua vita ronfentì aHe tentazioni diabo- 
a Sant' Agodino , che fe temiamo poco liche , quanto, ritorno adir, gli avreb- 
i peccati veniali , per eder piccoli , ab- be fruttato , che Dio con una Provvl- 
biamo almeno ragione di paventarne , denra fpeztale aveffe trattenuti i Demo- 
Tnft.t.ia per effere canti : Si contimnit juand» nj dal poterlo tentare a quel duro paf- 
Mftfitndit , axpnvrfit jitando numtrat , li fo , o pure con una 'Grazia più piena. 

Signore atceoiaco dì tante male creanze e più poderofa , t' aveffe avvalorato a 
di un'Anima, che non vuol guardarli, fcampar dille loro mani f Ma l'infelice 
fe non da ciò che la priva affatto de I' con le fue negligenze demeritò tanca 
Amicizia divina , comincia a non mo- amore, e cosi perì, ^i ntglìgìt viam novi) ts. 
drarle più vifo lieto , cominoia a non fnam , mortìpeabitttr . Dicono che lo 
udirli più con facilità, comincia a non Struzzolo, fuggendo dai Cacciatori , non 
vificarla più con frequenza , e -in una è mai raggiunto, fe fpiri vento : mer- 
parols diviene con effe lei meno libera- cecchè il vento , empiendo a lui le fue 
le delle fue grazie, per renderle la pi- grand* ale fpiegate, gli ferve di manie- 
rigtia di queir avarizia malvagia , che ri a fofpingerlo mentre corre , che lo 
del continuo fi vede da lei modrare . fa andare niente mea di una barca , 

Ed a ciò ben fi confanno quelle parole viaggiante a remi , ed a vele; ma fe ti 
il, fj. 17 . del Profeta Ifaia : frtpttr hti^nìtattm vento cedigli , di rado avvien che la 
truarhi* ejnt iratut fum t ^ptrc»J[i rirm , fcampi . Ancora no! nelle tenta ziorit più 
»bfctnii » tt faciem mtam , ér ind/gn»- gravi che abbiamo , fpeziaimente in 
tut fum , abiit vagut in vi» ctrdìt ppnco di morte , andiam fuggendo da i 
jTmi. Vertmence è una grande modruofi- Cacciatori Infernali: e buon per noi , fe 
tà di avarizia , quando un Cridiano , mentre Così fuggiamo , forgi un Vento 
Che con tant' eccello è dato beneficato veemente dello Spirito Santo , che cì 
dal fuoSignore, gli corrifponde poi con accompagni: perchè in tal cafo non di- 
canta miferia , che non vuole adenerfi , verremo mai preda degli empi Perfecu- 
fe nota da peccati gravi . Un’ avarizia tori . Ma che farà di noi , fe il vento 
nle fi merita , che Dio adirato punifea non forgi , ovvero forgi si debole , si 
queir Anima feonofeente e prima le dimello^, che non ecceda la qualità di 
nafeonda la fua faccia ; cioè la fua beni- puro ajuto ordinario ì E noi con la 
gnità , la fua beneficenza , e la pienez- moltitudine dei peccati veniali che com- 
za maggiore dei fuoi foccorfi , abfctndi mettiamo , andremo concuttociò deme- 
« u facitm mr»m.; e che poi , paffando filando fempre più gli fpeziali , e fo- 
Ijtr^ e»rtt U. O Pf»*»- 
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prabbondanti > feoza neppur darcene 
peni? 

XII. Almeno fi richiedede per cagionare 
tanU rovina , che veramente i peccati 
veniali follerò molti . -Ma chi il uiieb- 
be ? Badane talora un folo per dar prin- 
cipio alla rovina di un’Anima fventura- 
ta . Credono alcuni che G uda incomin- 
ciaffe a pervertirli dill’ aver lui difpen- 
fata fenaa licen.i qualche parte delle 
limoline, dategli in confegna da Grillo, 
a i Parenti poveri ; e che da quel leg- 
giero difetto, col quale andò a poco a 
poco allevando la fui avarizia , ed ali- 
mentandola , giugnelle in ultimo a tra- 
dire il proprio Maedro , per rabbia di 

Huifo di far danaro, lit/jut in iart/hmm 

s. ViO. ne^iiitii frlfifilnvit ntiUlìn tninirrorum 
CMutie . Non udide mai dire , che la 
puntura di una fpina fi malignò talora 
di modo dill’ edere difprezzita, che fi- 
. nalmente recò prima lo (pafimo, e poi 

\ la morte? E’ una Efirreri il Peccato ve- 
niale , che non guada gli omori_ , non 
ve lo nego. Ma chi non fa che 1’ Efime- 
ra più volte è degenerata in un’ Etica 
Frmcl. de irreparabile ? E’ una fcintilla: ma Dio vi 
guardi che il Demonio polla arrivate a 
foflìarvi Éi . Non v’t fuoco tate , che 
Zc«1ì.i8.i4. non polTa di là procedere . Si fufjijveri: 
in fcintiUtun y quafi ignit txardcbit . Non 
fi può mai badantemcnte pè credere, 
nè capire quell’alto ma!e, che può ve- 
nire a voi , Dilettidìmi , da un fol Pec- 
cato veniale , pienamente deliberato , 
mentre da principio sì tenue polfianio 
arrivare a perderci eternamente . Un 
Leone , caduto nei lacci , fu melfo in 
libertà da un piccolo Topo , che gli 
xofe i legami . La nodra Concupifeenza 
c più che Leone. Non v’è feempio, 
che non abbiamo a temere dalle fue zan- 
ne , fe ella non è ben ridretta , e ben 
ficinta dal Satito Timor di Dio. E pu- 
te un piccolo mancamento può talora 
fprigionare queda gran Piera , fe ella è 
ravvinta} c può cavarla fuori ancor del 
ferraglia, fe ella è racchiufa. 

XIII. Queda dunque è la prima via , per 
cui il Peccato veniale difpone l’Anima 
al Peccato mortale , la via indiretta . 
La feconda è la diretu : e queda c per 
via di una facile confeguenza . Dum 
smmifuf V4i)d, dice Sant’ Agodino , ftr- 
pttmntur maln > Talora fi pone tal affet- 
to a cofe vane, che la perfona giunge, 

• per non abbandonare quello eh’ è vano, 
ad operare quel eh’ è malvagio , codi- 
tuendo a le già qual fine , ciò che una 


volta cercò difordinatamente fol come 
mezzo. Il fieno fi accende fpefto, fenz’ 
altro fuoco, da fej perchè U moltitudi- 
ne dei vapori, ridretti in quella malia, 
li fomentano l’uno l’altro fino a pro- 
durre la liimma, che incciierifce col fie- 
no ancora il fenile. Mirate quel Giova- 
jne, il quale per mero divertimento co- 
minciò a vagheggiare quella Fanciulla 
men cauta : a parlare con elio lei di co- 
le mondane, a converfare, « corridrre, 
con alquanto di leggierezza. In progref- 
fo di tempo , replicando egli per meli 
e meli quedi atti , benché non gravi, 
viene a concepir tarallètto verfo colei, , 
che già modra d’ idolatrarla; e febbene 
il Padre del Oiovane facto Amante , 
ha J.fpiacere infinito di quella trefea , 
e però comanda al Figliuolo, che la 
dìfmetti ; febbene gli proibifee l’ufcir 
di notte , ftbbene lo fpa venta , febben 
lo fgrida , febben gli vieta fott’ ogni 
naggior rigore il frequentare la compa- 
gnia d’ altri Giovani dìfviatì i tuttavia 
i! Figliuolo rlcufa odinacamence di ub- 
bidire al Padre m una cofa sì giuda, e 
a difpetto di lui fegue a frequentar quel- 
la C?.;i che lo incantò : fegue a cam- 
minar di notte , ad andar con armi , 
rd arrifchiirli con animo , e fegue a 
immtenere tuttavia l’amicizia fatta con 
[quei Compagni sì difcoli, volendo piuc- 
todo il tr.ilcro ripugnare all'obbedienza 
dovuta ai ftioi Genitori , che contrav- 
venire airalfecco già conceputo verfo la 
Giovane a lui diletta . bum nmamur va- 
na , ferpètrantur mal*. Molti atti repli- 
cati, fra due cuori fimiii, di peccar Ve- 
nialmente infieme , accendendoli l’uno 
I’ altro , polTono giugnere ad eccitar 
tanca fiamma , che inducigli a peccare 
un- di gravemente , fenza punto di quel- 
la difficoltà che da prima vi ritrovava- 
no, anzi con diletto ben grande. 

^eda medelima difpofizione tiefee XlV. 
poi ancora più agevole, quando il Pec-, 
caco veniale ha comune la fua materia 
col Peccato mortale , come quando fi 
ruba al Proffimo , ma in cofe picciolc ; 
ovvero fi detrae leggiermente alla fama 
altrui . Imperoccìit allora diderifee il 
Peccato veniale dal mortale , come* il 
piccolo dal grande , cioè come un Leon- 
cino di latte da un Leone già adulto, 

^cui fe al prefente mancano 1* unghie, 
mancano i denti, podbno ancora crefee- 
re a poco a poco , e divenire idrumemo 
di fiera llrage. Vnialt iifftrt » Marrnf/ , J ^ ,,V J] 
p(Mt « ftrfaSa , «/ fner m ad i. 

Vir * , 


Ragionamento Vigefimofecondo^ tir 


Fu- V >«• 


Pro*.i4.i*. 


^ir $ , è detto di San Tommafo. Per 
tanto « ad operar faviamentc • non dee 
mai dirprezaarlì verun peccato come 
piccolo , mentre fe ora è piccolo nel 
Tuo principio > pub divenire anche gran- 
de nel Tuo progredb ; e fe ora è pic- 
cola nella fua natura ■, può diventare 
anche maflìmo nei fuoi effetti . 
fHtnque tttam Itgtm ftrvuvttit , iffeniu 
AHttm in uno > futi ut eft cmnium rtut , 

dice San Giacomo s e pofliamo inten- 
derlo av.che in quello ftnfo > che dan- 
do noi l’entrata libera nel nollro cuo- 
re ad una colpa veniale , non polfiamo 
mai prevedere dove una tal colpa ci 
polTa al fine condurre , mentre ci può 
condurre in un abiflo di dilloliiterze , 
c di dannazione ; e però non è dovere 
difprezzare verun Nimico, perchè quel- 
lo divien talora il maggior di tutti , 
quello , dico, che più di tutti fu dif- 
prezzato : Snfient tìmtt y & dulìnnt n 
mnlo . Il Savio teme il male , e lo 
fcanfa ; e quanto più fi fa favio , tanto 
anche lo teme più: agguifa della Lepre, 
che quanto più invecchia , tanto, più 
Tempre fcava in giù la fua tana , mer- 
cecchè per li pericoli evitati più vol- 
te, c fatta più cauta,. 


IIK 

Ma fe i Crifliani sì poco lì trattengo- 
no dal cader nelle colpe gravi, qual ma- 
raviglia farà , che sì poco lì guardino 
da quelle più leggiere > che gli difpon- 
gono a tal caduta ì Ad un difperato, 
che vada in cerca del precipizio, poco 
reca di orrore la firada che ve lo me- 
na. Veggiamo però, fe con motivi ftn- 
fìbili più di quelli , di cui lì fiam valu- 
ti finora, mi riufcllfe più agevole il per- 
fuadervi quella importante verità , che 
ho per le mani , lo dico però , che il 
Peccato venule , non folo è un gran 
male nel fuo elTere , non folo è un gran 
male nei fuoi effetti , ma parimente è 
un gran male nei fuoi gaflighi ; fìcchc 
fcbbene è veniale, cioè facilmente corv 
dunabìte, non è. però condonabile facil- 
mente in quel fenfo , che comunemente 
credete voi. E che fia cosìr L’ eccello 
del debito non li conofee mai meglio , 
che dall' eccello del pagamento. 

Ora debito è la colpa , chi non lo 
fa ? pagamento è la pena. E però da 
quello sborfo , potrete facilmente rac- 
cogliere quella fomma . Per tanto fe voi 


vedelle un Reo fentenziato dalla Giu- 
llizia ad elfer accecato per qualche fuo , 

delitto a voi poco noto, fenicnziato ad 
effere dato in preda a i Leoni, fenten- 
ziato a dovere morir di repente, fenza 
che pofla nè preliare a fe prima veruno 
ajuto, nè chiederlo da alcun* altro; di- 
relle voi che un tal delitto folle delit- 
to da mettere fotto i piedi ? E pure 
tutto quello è avvenuto per pena di un 
mancamento veniale, e per pena decre- 
tata dalla divina Giullizia, la quale non 
v’è pericolo , che mai punto trafeorra 
nei tuoi gaflighi , mentre anzi ha in ufo 
di afpergere ogni volta col mele della 
mifeiicordi.1 il pungolo di rigore. Seti- in vii» 
ve Sant’ Odone , Abate Cluniacenfe , lil» ■•nc*. 
che San Gerardo Conte fu accecato da 
Dio per avere una volta fola guardato 
troppo fàUamente in vifo una Fanciulla 
di bello afpetto. Per una leggiera di-j. Rrgum. 
fubbidienza un finto Profeta fu da Dio 
condannato a morir tra le zanne di un 
furibondo Leone. A Giuda Maccabeo si v. A’ut i» 
gloriofo per le continue vittorie , che *®‘ * • 
riportò da i Nimici altieri di Dio i 
perchè in fuccelfo di tempo confidò 
troppo negli a)uti flranieri dei Collega- 
,ti , fu tronca la vita fubito- in mezzo 
^at corto dei fuoi Trionfi ; e per altri 
leggieri difetti fimili furono pur di’re- 
' pente fatti morire la Moglie di Loc, 
convertita per un guardo curiofo. in Sta- 
tua di Sale: un Oza Levita, caduto ap- 
piè dell' Arca , fol perdiè osò di avvi- 
cinarvi la mano con atto men riveren- 
te ; e un Anania , e una Saffiri , rei Au* (o-t. 
ambidue di bugia detta * San Pietro , 
ma di bugia , che , fecondo famofj in- 
cerpreò, non fu più che bugia veniale- 
Ma quello è poco. Che direte voi, fe 

10 vi mollri una campagna valliflìma, 
feminata di cadaveri , colma di flragi, 
carica di fpavento? Non vi farà agevo- 
le da si gran defolaziotie argomentare il 
peto di quel peccato, da cui provenne? 

E pui udite.. Il Re Davjdde comandò 
a Gioabbe , General deir'Efercito , che 
annoverale tutto il Popolo del fuo Re- 
gno : e ciò , per una tal compiacenza 
di vederli Signore di uno Stato così fio- 
rito. Per quello crcelfo, che agli oc- 
chi degli uomini potrebbe parere anche 
foggetto di lode, e tratto di buon go- 
verno, Iddio manda a denunziargli per « Ree '<• 

11 Profetta Gaddo , che elegga ,. o una 
Fame di fette anni , o una G terra di 
tre meli , o una Pelle di tre giorni : e 

O a per- 
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OeChrpv, perchè Davidde fr» tali angullìe accet- 
s»aio> tu (5 quello flagello ultimoi della Pelle , 
twaclocii. Pagello I in cui la mano dell'uo* 

DO avea meno parte ; in manco di tre 
giorni morirono del Tuo Popolo, ben 
u:canca mille pertone . Penface un poco 
quello fatto > o Dilettiilìmi , come è 
giullo . Se un Atlanjiij ayelTe medi a 
morte cento uomini, voi l' abbouirelle 
più che un Dragone. £ poi si leggier 
conto tenete di un peccato veniale, il 
quale ha empito un Reame intero di 
pianto? Quante Madri dovettero disfar- 
li in lagrime per la motte dei loro te 
neri Pargoletti! quanti Figliuoli orfani! 
quante Spole vedove 1 quanti Mariti 
piangenti! £’ vero,, che anche il Popo- 
lo era reo dì altri delitti, i quali , co- 
te lib. a. me notò San Gregorio , mericaeon che 
Dio pecmettelTe la caduta di Davidde in 
quella fui vanità, per cui dovei perire 
tanto di gente ; tuttavia- la vanità lo 
la fu quella che immediatamente 11 tirò 
addollo si gran rovina . Che mal* è , 
dite voi , che una Donna adornili con 
più Audio di quello che lì porrebbe in- 
torno all'Altare? Circumomtrtk, Ht pmi- 
litmda Ttmfli. Che mal* è, che venga 
alla Chiefa con qualche fallo, che cer- 
chi ammirazioni , che curi applaulì , e 
che mentre i Sacerdoti cantano lodi 
all* AltìlOmo , ella in vece di accompa- 
gnarle , rifeuota per fé gli encomj dei 
riguardanti . Alla, line tutto quello npn 
è altro che un poco di vanità.. Sia 
come dite . Ma la Vanagloria farà, per 
voi dunque non più, che Tigre fenz* un- 
ghie , mentre per un. Profeta si Tanto, 
quii’ era Davidde, riufei, come dinanzi 
udille una Tigre si fanguinofa ? Po- 
Biam cafo , che Dio non voglia ulàrvi 
una pari fé verità ; contuttociò non vi 
dà fpavento di. faper che la meritate? 
Quell’ ambizione, quell* alterigia quel 
ragionare in Chlefa lenza cagione ,. quel 
diArorrete dei difetti già noli del volito 
Proflìfflo , quel vant»rfl , quel vilipen- 
dere, quell* invidiare , tuttoché leggier- 
mente , gli altrui vantaggi ; quantunque 
a voi fembri un male cosi da niente, 
è nondimeno un male , che di ragione 
merka a voi la morte , e può meritar- 
la anche a i volìri Figliuoli , alla vo- 
ftra Famiglia » anzi a tutta la vaflra 
Pollerità , e fe il Signore non vi pu- 
nilce così , ne dovete a lui. render gra- 
*ie , mentre altrettante volte voi rice- 
vete da lui U vita , quante coi voflri 


difetti, avelie gii meritato di perderli-; 

£ pure v*c di più: perche non folo 
avete meritato di perder la vita pec- 
cando venialmente , con atti milhroi. 
mente deliberati; ma avete meriuto di 
perderla ancora a fiiria di mille carni- 
Hcine. Udite ciò che dille il Signore Dia?, j* 
a Santa Caterina di Siena , la quale Io 
riferifee nei Tuoi Dialoghi .. Sappi , le 
dille , o Figliuola. , che tutte le pene 
che può. fotlerire un* Anima in quello 
Mondo., non fono condegne a pagare 
una colpa, intera .. 

Ma che dubitarne, mentre Iddio. giur XVI.. 
dica degno, dì elTer punito lungamente 
nel Purgatorio un mancamento leggiero? 

Sappiamo per tellimonianza, dei Santi, s.Tti. 
che b minima pena del Purgatorio trap-a-a»-»"*- 
palla tutte le pene del noUto Mando: 
tantochc Striti Bugidi nelle fue Rivc-»n. «■ 
la cloni, le dà nome di pena incompren- *^'***‘ 
libile , perchè ellendo pena di Anima ‘ 
feparaca , fupcra quanto noi poflutno 
comprendere in. quella vita lotto l’inr 
gomoto dei. lenii. £ certamente , chi por 
telTe tener vivo lui Reo dentro il fuoco 
per un’ ora fola , avrebbe rinvenuto lui 
tormento, a cui niun Tiranno faprebbe 
trovar mai pari . Che farà dunque rimar 
nervivo dentro l’incendio del Purgato- 
rio, non per un*:»a, ma per anni e per 
anni ? Un anno folo contiene ore otto- 
mila fettecentoleflautaleì ; gjudicate- pe- 
rò quanto davanti a- Dio rielea abbomi- 
nevole quel peccata veniale , che può et- 
fere, ed è talora punito con un gallìgo 
SÌ.diuturnol.t/»<«/rr9<iyf»(<^»/ aH»lt Jìt-y 
inùt ftcbubit . Quel fuoco si Ipavento- 
(o darà bene a vedere, le le nollre trai- 
grelTioni fieno- cosi leggiere , come ce 
le figura al.pcelente la poca Fede ; mal- 
limamente le conlìdenremo , che quelle 
dimoflrazioni di giuDizia- così leverà lì 
praticano da Dìo coi fuoi Rellì Amici- 
San Gregorio Turonenle riferifee, che 
San Martino, ito al fepolcro della Bea- De do*., 
ta Vitalina » dopo uni lunga orazione Co^<T«t. 
chiefe alla Santa , qual folle il gaudio ^ 
ch'elb provava per la Vifione beatifica-. 

Ma come., ripigliò la 5znta Vergine, le 
io mi ritruoro tuttora nel Purgatorio, 
pagando, una tale Ipezie di irriverenza 
tnollrau alla Pacione delSignore, quanr 
do io lavavami con troppo Audio le 
trecce in giorno di Venerdì.? San Grego- Ua- .Diai 
rio Magno conta ancor* elio , che Falcar e. a» 
fio Diacono fu di vita sì irreprenfibile , 
che col folo contatto, delle lue veAi (ù- 

bico ' 


Z.I. Ep.«5> 


fk firnitn 
cap fin. de 
i«ini«.Tri. 
nir Afide 
eMh. 


Pineale, il 
Scipiei. 


ivir. 


Ragionamento 

bko moctoa iiigò gli fpiriti maligni dal 
corpo di un Invaùco : e nondimeno per 
avere egli alquanto aderito airambizion 
di un certo Lorenzo , che anelava al 
Komano Pontificato > fu da Dio rilega- 
to in alcune terme focofe ad uncrude- 
lillimo modo di Purgatorio . San Pier 
Damiano riferifee da San Severino Ar- 
civefeovo di Colonia, che per aver re- 
citate le Ore Canoniclie fenza la debi- 
ta diflinziune dei tempi , affine di efler 
più libero nella Corte ad. affari di gran 
rilievo’ , apparve ad un fuo Sacerdote 
circondato di tante fiamme, che in pb 
gliare a quello la mano , gliela divotò 
di fubito fino airolTa . Qiiefle fono- le 
dimoftrazioni y che u(à la divina Giufii- 
zia , per farci apprendere il merito- d* 
ogni talk) , benché veniale . E noi con- 
tinueremo tuttora a ciùamarlo piccolo? 
Pan» n$a itbtt txeedtn tulpam. Se pe- 
rò le pene fono sì acerbe, come faran- 
no le colpe si dirprezsabili., che ce Le 
prendiamo anche a giuoco-? Se folle un 
iuoco il caricarfl altamente di cali de- 
lti , Lidio non li farebbe mai foddisfa- 
re con tanto sborfo - z>» mintmis- »«» 
rara/ Pruor . Non è dovere che il fu- 
premo Governatore fi. occupi in dar fen- 
tenza fopta colè di lieve pefo : e però 
quando vi fi occupa U fuprema Maeflà , 
non è da. crederi che fieno- cofe da 
fcherzo» ma grandi e mvi . Furono già 
bialìraati di foverchia feverità i Serutori 
di Roma, perchè, dappoi- che Scipione 
terminò la Guerra Africana con tanca 
gloria , fu da loro citato a renderconto 
delle ipefe ivi fatte. Orz quei Santi , 
dei quali io vi ho favellato r 1> erano 
dipartiti- da qpefio. Mondo z guifa di 
Trionfanti , dopo avere effi vinto il Mon- 
do medefimo, vinti i fenfi, vinto-fe,e 
vinto ITnCerno - Come però non fareb- 
be eccefilva feverità. il chiedere loro 
conto di piccoli difetti, contraui nell' 
efcrcizlo di quella guerra , fe quei di- 
fetti veramente follerò piccoli. , e non 
anzi folTero un debito di rilievo ì 
Finalmente udite fe giuflamente fi può 
mal difprezzare un peccato veniale , co- 
me un fcherzo. Si può dare il calo , 
che per un peccato veniale venga un’ 
Anima a itatire. una pena eterna . Impe- 
rocché, fe muore un Peccatore fenza 
la Grazia-, e porta (eco all' Inferno , 
con quel peccato mortale per cui per- 
dettela , anche un peccato veniale non 
cancellato , dovrà patire in quel bara- 
|ro eternamente,, nan, fglo a titolo di 
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quella trafgreffion grave, ma a titolo aL 
tresì di quella leggieri j giacché nell'In- 
ferno, come non v'è luogo alla remif- 
fion della colpa, cosi non v' è luogo 
alla remiifion della pena, onde ambe- 
due al piri faranno eterne, effendo con- 
venientiffiroo , che tanto feguiti a dif- 

f ùacere il Peccatore a fe medefimo eoa 
a pena , quanto egli feguiu a difpiace- 
r« a Dio per la colpa, ch'egli operò . 
Pttett» ìufir» aifctndermtt faeitm tjiis » 
vtiis. I voflri peccaci hin tclca a voi 
la bella faccia di Dio . Eccovi la pena 
delL'Infenao- nella feparazione perpetua 
-dal fommo Bene , defcriuaci dà Ifaia , 

MAnus enim -utfirt ptllnta fitnt /Aifgui- 

nt . Eccovi I peccati mortali efprdfici 
per le mani- lorde. Ut- digiti vtfiri ini- 
j^aitaet . Eccovi i. pecari veniali efprelfi- 
-pcr le dita. £ gli uni e gli altri vede- 
te, che, fecondo il cemento dell'Oiea- 
ftro, uniformemente fi adducono per ca- 
gione dì quella punizione funelìa , che 
non ha fine. Ja la/ìn-ti» nulla efl rtdtm- 
ptiOf cioè, redemptia n culp» , nts 
rtdamptia n punta. E ad infegnar la dot- 
trina , che io vi ho portata , fi accorda- 
no, oltre a più altri Dottori illullri t 
l'Angelico, ed il Serafico', cioèS. Tom- 
mafo , e S. Bonaventura-, che foli anco- 
ra varrebbono a- darle feguico , quando 
per altro non fofle già comuniffima nel- 
le Scuole -Ed una colpa, che in quella 
vita merita tante afflizioni, e che tanca 
fenipre ne incontra nel Purgatorio , a 
che ne può unte incontrare fin nel me- 
defimo Inferno, farà dovere che fiapes 
l'avvenire da noi dìfpngiatì , come fe 
il perdono di lei non aveffe a cofiarci 
nulla? Qiiel Promontorio dell’ Africa y 
chiamato con. vocabolo troppo mite , 
Capa dì- baanta fperanx.a , riefee si tem- 
pellofb ai Nocchieri , che tra loro mu- 
tato- nome fi fuole intitolar Capa di Lea- 
na . Voglio che fecciamo cosi ancora noi r 
ficchè confiderando quel profondo di 
-malignità- che contiene in fe ogni pec- 
cato veniale, e quelle tempefle che fol- 
levz contro dell'Anima’ , e quegli feo- 
glj,_e quelle fecche, e quei tanti nau- 
fragi luttuofi., dove un dì potrebbe con- 
durci-, gli cambiamo- nome d'accordo v 
ft almeno privatamente nel noflro cuore 
lo- intitoliamo.. Peccato , non veniale , 
non piccolo, non leggiero , ma grave 
nel fuo efiere , grande nei (boi effetti y 
fierminato nella fiu pena. 
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fuggir, non fola i peccali , m» anche 
I V. il loro ifpetto , il loro apparicnento , e 

dirò così } la loro ombra i non fermin- 
XVIII ^ neppur quello il doli a deliberare, fe debbafi consentire 

* frutto precipuo, che voi dovete cavare alla tentazione, o non confentire; co- 
dair odierno Ragionamento . Il frutto me non v'è chi (ì fermi a deliberate , 

' fommo ha da elitre il dedurre da ciò fe egli debba fuggire da un Serpentac- 
quanto Ila gran male ogni peccato mor- ciò, torto che lo mira ftrilciire , ben* 
tale . V' è r arte di argomentare dalla che da lungi . 

pianta d’un piè, la ftitura giurti d‘ un iZ?*/* • /•('• Colubri fuge prttttu ^ 
uomo. Anzi corre fama, che I^idia fcul- Fuggite, non folamentc il peccato gra- 
tore eccelfo, non da un piè, ma da un' ve, ma anche il peccato, che li chia- 
unghia, arrivalle a figurar per appunto ma leggiero: prcnu». Molti Filofofi non 
tutta la corporatura d'un gran Leone . fan ritrovare nei Corpi quella leggie- 
Co»ì dobbiamo far noi. Da un* unghia rezza politiva , ma folamente vi truo* 
minima , cioè a dire da una minima vano una maggiore , o minot gravità . 
colpa , dobbiamo con proporzion figli- Ora tenete pure per fermo , che in ge- 
aarci quanto fia valla la corporatura di nere di male morale , quella è la aera 
quella Beftia d'inferno , detta Peccato opinione. Non vi è male politivamente 
mortale. Imperocché ponete cafo, che leggiero: tutti fono più, o meno gra- 
il Mondo cosi corrotto, qual’è al pre- vi, fecondo che c* impedifcono. affatto 
lente , folle flato ab eterno, e che in il fine, o che ce Io diificultano i Non 
erto infiniti uomini folTcro fempre vivu- può ellere un mal leggiero quello , che 
ti foppa la terra , a quell* ora fi fareb- non ci lafcia tenere, interamente con* 
bona confeguentemente commefll infini- to il volere del nollro Dio . Non può 
li peccati veniali : e nondimeno quc- elfere un mal leggiero quello, che può 
ilo gran Mare di colpe non agguaglie- difporci a perdere la fua Grazia sì ai- 
rebbe un folu oeccato mortale : e la tuale , si abituale , ed a rimaner privi 
ragion è, perchè coi peccati veniali ri- per fempre di quella Gloria, ch’egli ci 
man che lliafi tuttavia fulla rtrada, che tiene appreflata nel fuo gran Regno . 
conduce aU'ultimo Fine; e folo avvie- Non può effcre un mal leggiero quel- 
ite, che mena debitamente fi tendi ad lo, che ci fa rei d* una pena fuperiore 
«flb: ma col peccato mortale fi volta- ad ogni nortra apprenlione nel Purga- 
no le fpalle alTolutamcnte all'ultimo Fi- torio. Se un uomo fapelfe quanto do- cip la d*: 
ne: e però infiniti che pecchino veni- lore lo afpetta per ogni minima foddif- • 

almente , non agguagliano il male di fazion da lui prefa contri il piacer del 
uno. che ardifea di peccar mortalmen- fuo Dìo, fi contenterebbe, dilTe il Si- 
te i come infiniti , i quali corrano al pa- gnore al Beato Enrico Sufone , fi con- 
ilo, ma zoppicando, non equivagliono tenterebbe che gli forte prima troncata 
nel loro fallo ad un folo , il quale ri- il capo dal bullo più volte il giorno ,, , 

voltate le fpalle al fuo palio , va più che mai pigliàrfela .. 

ehe può correndo rtoltamente al termi- Fugo prtcut». Ma foprattutto figgite^ XXI. 
ne opporto . O che abìrto dunque di Dilettirtìml ,^iL Peccato mortale , che 
malizia ch'è mai quello Peccato morta- propiamente è Peccato , e con più ra- 
te I Chi può toccare il fuo fondo ? Se gione fi merita quello nome sì luttuo- 
un peccato folo veniale è male si gra- fo.'Io vorrei pure per 1’ ultima volta 
ve, come oggi abbiamo veduto ; che lafciarvi incifa ncH'Ànima unagiullami- 
mafe non farà un [seccato mortale , il fura di tanto, male. Conlìderate però > 
quale è d'infiniti peccati veniali , infi- che primieramente fenza mifura è la 
nitamente più ribaldo, e più reo? larghezza di elfo. Imperocché il Pec- 
Ì XIX Terminiamo però quanto ho da por- cato mortale abbraccia ogni ragione di 
" * tarvi in deteftazion del Peccata piglia- mal poffibile . Gli altri mali fono mali 

. co in genere , terminiamolo dico con particolari : la povertà ci fpoglia delle 
le belle parole dell’ Ecclelìallico , che ricchezze, e non d’altro; 1’ infàmia cl 
mi dan campo d’imprimervi fempre più coglie folamente Tonore; le malattie ci 
nel cuore 1’ abbomìnazione dovuta a tolgono folamente lafanità, e così di- 
così gran Moftro. Colliri te nel rerto r ma il peccato è un male 

EoT I. I /"£* l’*‘^*** • fi univerfale * che contiene ogni male ri- 

*" ‘ ‘ f itnt r». Dice il Signore , che debbafi ftietto ipfieme, e ci npifee ogni be.ne. 

Oltre 


Ragionamento Vigefimofecondo . 


V^n. ée Okrfi a cìb i un male , clic nuoce a 
*"*''•*■ tutti. Nuoce aDiOt non intrlnfecamen- 
te (che tanto non c pofllbile) ma gli 
nuoce in quel modo che gli può nuo- 
cere « cioè a dire eftrinrecamente » nella 
gloria dovuu a lui , e nell'oirequio eh’ 
■egli pretende dalle fue Creature. Nuo- 
■ce ai Beati del Paradifoj privandoli di 
un Compagno} in cui per tutti ifecoli 
avrebbono a compiacerli . Nuoce alle 
Anime fante del Purgatorio > togliendo 
loro il folllevo che poteano fperare dal- 
le buone opere di un Fedele > vivente 
in grazia. Nuoce alla Santa Chiefa, ren- 
dendo putride alcune delle fue mem- 
bra I e meritevoli d'elTere però melTe a 
ferro^ ed a fuoco. Wuoce all’ Inferno 
fteffo» a cui aggiungendo nuovi Rei , 
aggiunge nuovi tizzoni ad alzar 1* in- 
cendio . In una parola , il Peccato mor- 
tale cofiituifee i Malvagi t come tanti 
Draghi pediferi , che infettano tutto il 
picfe circonvicino t e giungono con 1’ 
alito contagiofo, dove non arrivano a 
fare drage col dente. 

"RXII Parimente fenza mifura è Taltezza di 
quello male, attefochè con un' intolle- 
rabil fuperbia (i pone fopra Dio delTo. 
«. Tb.t. 4 . Jtdverfatur , d" txtellitur litptr tmnt , 
qutd dicitur Dtui , In Dio fono infinite 
le perfezioni , ed infinite le r^ioni , 
per le quali fi merita 11 noflro oflequio . 
E fopra tutte quefle perfezioni s' in- 
nalza il Peccatore con la volontà pro- 
pia, e contro a tutte quelle vagioni s' 
infuria , volendo lo fventurato quel eh' 
egli vuole, fino a fare un'azione di cui 
in quanto malvagia , egli folo è il pri- 
mo Principio, e l'ultimo Fine, con un 
tenebrofo ritratto di Onnipotenza ma- 
lefattrice. F adendo impune y tjued non li- 
f ’ff *cP «"* ’ dice Sant'Agoflino , leneirefaOm- 

' ' ' ' nipetentiu fimìlitudìne , 

XXllL * quel Temerario , che con- 

ir. 4 j. y. tradice al fuo gran Fattore : ye een- 
tradlcìt fadori fuo . Conciofllachè quel 
Peccatore fuperbo , che vuole divenire 
da più dì Dio con efaltarli fopra 1' al- 
tezza dei Cieli , farà dal fuo peccato 
medellmo fprofondato in un abilTo di 
orrore, che non ha limile . F.t tu Ca- 

T.u{.,o. ij. *d Catum exaltatay uf- 

■^ue ad Infernum demergtrìs , E però fenza 
mifura farà altresì il fuo profondo : 
'perchè il Peccato è la fomma lontanan- 
za dal primo Ellère, onde non è podi- 
bile trovare un fondo più cupo , che 
quello dov’è precipitato ogni Peccatore 
dalla fua colpa. Rimane tra lui, e Dio 


un Caos di una didanza infinita ; ed è 
per lo mefehino più dolorofa queda 
fomma f^arazione, che non firel^e fe 
li riducelle in quel niente , d’onde l’in- 
grato fu tratto dilla virtù divina del 
Creatore. Meliut ent iUi , fi natue non 
fuifi'et homo itle. 

Finalmente fenza mifura è lalungh<^- XJCIV. 
za di quello mal del Peccato . Impe- 
rocché di fuo genere è un male eter- 
no, meiKre non v’è forza nella Natu- 
ra , che pofla^ rillorar le fue perdite , 
medicando così gran piaga . Mirate fe 
ciò Ha vero, con dare una breve occhia- 
ta all'Inferno , dove non bi luogo la 
Grazia . Dappoi che fieno palTitì tanti 
milioni d’ anni , quanti fon milioni di 
atomi in tutta 1’ Aria, ancor vive im- 
mortale tra quelle fiamme la colpa di 
un di quei mìferi Condannati j ancora 
è vigorofa come prima; ancora non dà 
un minimo fegno di volere cedere. Re- 
plichi pure la divina Ciudizia quinte 
fiimme ella vuole; piova una temprila 
maggiore , e maggiore di pene fopra 
quel capo malvagio ; vuoti , per cosà 
dire, il Tuo turcaflb di frecce a pillar- 
gli il cuore; ad ogni modo quel capo 
non fi abbatte, quel cuore non fi am- 
'mollifce, quel peccato ancora dura. Che 
maledetta ruggine è mai però quella 
della colpa , che con tante fiamme non 
fi confumal Che contagio peflilenziale , 
quello che neppiir fi purifica con l’in- 
cendio di tutti i fecoli 1 

Se Mfò liete mai caduti in peccato , 'XXV. 
ecco r abiflb dove cadefle ; un abiflb 
fenza mifura nella fua lunghezza , nel- 
la fua profondità , nella fua fublimità, 
nella fua larghezza . Potete dire ancor 
voi con Salomone : Pone fui in omni 
malo . Con cadere in peccato , io fon Prev.i. le 
caduto in qualunque male; in un ma- 
le eh’ è la forgente di tutti i mali ; 
in un male sì univerfile , che tutti i 
beni creiti , e creabili , non gli pnf- 
fono , dentro i limiti di natura , far 
contrappefo : fui in amni malo . E fe 
Dio, per gran forte , vi ha cavati di 
tale abiflb , vorrete voi tornare poi di 
nuovo a precipitarvici ì Mirate bene , 
che il Peccato è cort^fe da principio ; 

Si atcefferie ad illa , fufdpient te ; mt 
in fine vi farà conofeere il fuo vele- 
no : Konne cognofeent omnet , ^ul ope~ Pi*'' '>•*■ 
ranfur Iniquitatem t Uni ferpe fmifu- 
rita dormiva così diflefa dentro una 
Selva ; quando abbattutoli un infelice 
Viandante a pallàrle vicino, la credette 

un 


:ogle 


ti^ • Parte Seconda. 


un libero di quel bofcot buKito a ter^ 
ri , e fe le pofe fopri a federe per rl- 
pofarli . Ma oh ripofo peggiore d‘ ogni 
travaglio I La Serpe premuta fi rifemìi 
e rifvegliando in fé tutto il fuoco « e 
tutto il furore , addormentatole nelle 
vene dal Tonno» cinte con la fua lun-^ 
g« corporatura l'infelice Pafleggiere , e 
tiratolo nella fua tana , a membro a 
membro lo divorò. Eccovi la cortefia 


del Peccato» eccovi 1 fcol amori , ec- 
covi i tuoi abbracciamenti. Sm/cìfiet tty 
ma per condurvi in una caverna » dove 
in eterno abbia a pafeerfi del cuor vo> 
flro» fenza mai recarvi una morte che 
vi confoli . Adunque » fuggite » fiiggi- 
te . » /ari# CtltAri fmgt ftcc»ta » 

Qlù (la ripofia tutta la vn- 
ftra falvezea ; in fuggire il peccato at>< 
ohe da lontauo . 


U fine ielld Secend* Ferte, 
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